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E tu, onore di pianti, Ettore, avrai, 

Ove fia santo e lagrimato il sangue  

Per la patria versato, e finchè il Sole  

Rispenderà su le sciagure umane  

 

(Ugo Foscolo, Dei Sepolcri.  

Carme a Ippolito Pindemonte, vv. 292-295) 
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Nota introduttiva 

 

Così celati aspetteranno il giorno 

d’andare incontro al gentil re crociato. 

Libereranno dalle piote arsite 

allor la bocca, e il carbon nero al vento 

prenderà fuoco e brillerà sul filo 

di mille scuri, e da quel fuoco il fumo 

a grandi spire salirà nel cielo. 

Nero il vessillo come carbon nero, 

e rosso e azzurro come fuoco e fumo, 

sia nelle vostre mani, o boscaiuoli, 

o taglialegne nati da fratelli,  

o carbonari, avanti al re che viene! 1 

  

La carboneria era formata da quella che, recentemente, Luigi Mascilli Migliorini 

ha definito una generazione “mitica”2. Un gruppo di individui si organizzava 

segretamente per ottenere l’accesso alle istituzioni e proporre nuovi modelli di governo. 

In sé, ció non desta particolare sorpresa: la ricerca di innovazioni politiche compiute 

attraverso l’aggregarsi di gruppi sociali estranei alle logiche di gestione del potere in un 

dato momento della storia è un fenomeno ricorrente. Questa setta, tuttavia, si è diffusa 

con una tale rapidità da essere un prototipo dell’associazionismo segreto a carattere 

                                                 

 

1 G. PASCOLI, “Il Re dei Carbonari”, VI, in Poemi del Risorgimento, opera postuma, Zanichelli, 1913. 
2 L. MASCILLI MIGLIORINI, «Carbonari e carboneria come modelli mitici della generazione 

risorgimentale», in G. BERTI – F. DELLA PERUTA, La nascita della nazione - La carboneria. Intrecci 

veneti, nazionali e internazionali, Minelliana, Rovigo, 2012, pp. 155-162.  
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politico, non esaurendo la propria esperienza solo nell’ambito dei moti risorgimentali 

italiani3.  

L’idea di questa ricerca è nata dal bisogno di capire come un pezzo di società si 

sia organizzata politicamente e dotata di istituzioni parallele per modificare il più 

generale assetto giuridico-istituzionale dato. La carboneria è stata una delle società 

segrete che più hanno influenzato la cultura politica del loro tempo, fomentando il 

cambiamento attraverso la ribellione all’ordine costituito ed alle dinamiche del legittimo 

potere dei sovrani. Questa, in un’epoca difficile e condizionata da governi posti sotto 

l’autorità regia, legittimati dalla tradizione monarchico-religiosa del potere, durante la 

Restaurazione ha agito con forza e violenza contro il potere costituito. L’idea di 

abbattere un sovrano, anche attraverso lo spargimento del suo sangue, ha radici certo 

più antiche rispetto al secolo XIX. Anche il latomismo necessario all’organizzazione 

della carboneria non era certo un’invenzione dei “buoni cugini” (con questo termine si 

indicavano gli adepti fra loro) ma derivava i suoi linguaggi dal retaggio massonico dei 

secoli precedenti.  

La diffusione delle idee illuministe e le guerre napoleoniche avevano certamente 

contribuito alla formazione di nuovi modelli di aggregazione, come i clubs, ma la 

rigidità della Restaurazione, a causa dei governi oppressivi, non aveva consentito alle 

nuove idee di diffondersi liberamente. La necessità di reprimere ogni possibile tentativo 

insurrezionale, spesso occasione di un’ossessiva richiesta della costituzione4, aveva di 

fatto legittimato “forme di resistenza” al dominio assoluto. La ricerca del potere, 

dunque, potrebbe essere considerata il motore dell’associazionismo segreto del XIX 

secolo. Tali istanze della carboneria5, spesso “vaghe aspirazioni”, vista la non univocità 

delle richieste6, erano solo il punto più alto della ricerca di un nuovo modello di stato, 

più democratico, nei limiti che la concezione del tempo poteva ammettere. Non solo: la 

                                                 

 

3 Su questi temi si vedano G. M. CAZZANIGA – M. MARINUCCI, Per una storia della carboneria dopo 

l’unità d’Italia (1861-1975), Gaffi, Roma, 2014 e, degli stessi autori, Carbonari del XX secolo fra rituali 

adelfici e intransigenza repubblicana, Edizioni Ets, Pisa, 2015. 
4 L. MANNORI, «Costituzione», in A. M. BANTI – A. CHIAVISTELLI – L. MANNORI – M. MERIGGI, Atlante 

culturale del Risorgimento. Lessico del linguaggio politico dal Settecento all’Unità, Laterza, Roma-Bari, 

2011, ed. ebook. 
5 A. OTTOLINI, La carboneria dalle origini ai primi tentativi insurrezionali (1797-1817), Modena, Soc. 

Tip. Modenese, 1936. 
6 B. MARCOLONGO, Le origini della carboneria e le società segrete nell’Italia meridionale dal 1810 al 

1820, Forni, rist. dell’edizione di Pavia del 1912. 
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carboneria agiva costruendo meccanismi istituzionali paralleli a quelli statuali, 

costituendo un laboratorio per l’ingresso della borghesia nelle dinamiche di governo7. 

Un’altra principale innovazione, che permise una capillare diffusione della setta, fu 

l’introduzione di un simbolismo cristiano, che poneva tra i protettori della carboneria 

San Teobaldo e Gesú Cristo.  

Questa tesi si ripropone di studiare la carboneria in Sicilia, quindi l’operato dei 

“buoni cugini” nel territorio dell’isola e la ricerca di connessioni tra essa e le altre 

organizzazioni segrete, come, ad esempio, la massoneria. La presenza delle vendite, così 

erano chiamati i nuclei minimi dell’aggregazione carbonara, ha avuto anche in Sicilia 

una crescita esponenziale soprattutto durante il periodo rivoluzionario del 1820-21. Da 

questo punto di vista, spesso, come rilevato in altre parti d’Italia, ci sono stati episodi di 

doppia appartenenza, ma non di coincidenza fra la setta dei “buoni cugini” e quella dei 

liberi muratori. 

In questa terra, che prendeva a modello l’amministrazione napoleonica, grazie alle 

leggi dell’8 e 11 dicembre 1816, come è noto la carboneria assumeva caratteri peculiari, 

per la naturale compenetrazione delle città di Reggio Calabria e Messina, che 

consentivano l’ingresso di diplomi e catechismi settari, pur seguendo, per quanto 

possibile, le dinamiche organizzative già presenti nel napoletano. Soprattutto nella 

Sicilia occidentale, i rivoluzionari palermitani del 1820 utilizzavano la setta ed il suo 

modello cospirativo come strumenti per diffondere l’ideale indipendentista8. Allo stesso 

modo, la Sicilia orientale (le città di Catania e Messina) mostrava un’adesione completa 

agli ideali della carboneria continentale, anche perché non era stata danneggiata 

dall’introduzione della riforma amministrativa, a differenza di Palermo che aveva perso 

il suo status di capitale del Regno e quasi 12.000 abitanti, nel quinquennio 1815-18209. 

Emergeva qui, infatti, sempre piú quel contrasto con i “Napoletani”, percepiti come 

                                                 

 

7 C. CASTELLANO, Spazi pubblici, discorsi segreti. Istituzioni e settarismo nel Risorgimento italiano, 

Tangram Edizioni Scientifiche, Trento, 2013. 
8 F. RENDA, Risorgimento e classi popolari in Sicilia (1820-1821), Feltrinelli, Milano, 1968. 
9 G. CINGARI, «Gli ultimi Borbone: dalla Restaurazione all’Unità», in Storia della Sicilia, Soc. Ed. Storia 

di Napoli e della Sicilia, Napoli, 1977, vol. VIII, p. 13. 
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«troppo conosciuti per essere stranieri e troppo stranieri per essere conosciuti», già 

rilevato da John Rosselli durante la presenza inglese in Sicilia10.  

L’idea è quella di dedicare, inizialmente, una grande attenzione alle fonti 

bibliografiche per l’individuazione di ogni possibile riferimento alla carboneria siciliana 

ed, in particolare, alle relazioni fra le vendite nell’isola e fra queste e le vendite 

continentali. A parte la ricerca, ormai datata, di Valentino Labate, intitolata “Un 

decennio di carboneria in Sicilia”11, da cui questo lavoro prenderà le mosse, non è stato 

facile definire la setta nel quadro storico dell’isola dei primi anni Venti dell’Ottocento. 

Gli studi che su di essa sono stati condotti, hanno spesso tralasciato di osservare la 

diffusione della setta nell’isola, inquadrando i moti del 1820 come un episodio 

marginale della storia isolana12. Di grande stimolo saranno certamente la raccolta di 

scritti di Renato Soriga, “Le società segrete, l'emigrazione politica e i primi moti per 

l'indipendenza”13, il libro di Angela Valente “Gioacchino Murat e l’Italia meridionale”14 

e quelli di Francesco Renda “Risorgimento e classi popolari in Sicilia (1820-1821)”15 e 

di Giuseppe Berti “I democratici e l’iniziativa meridionale nel Risorgimento”16.  

Il riferimento metodologico per la ricerca sarà il volume di Antonino De 

Francesco “La guerra di Sicilia”17. Lo storico, partendo dalla gran mole di documenti 

inerenti al distretto di Caltagirone prima e dopo il Nonimestre, soprattutto quelli 

dell’Intendenza di Catania, ha affrontato il tema della formazione delle élites, del loro 

alternarsi al potere e delle influenze che anche l’adesione alla carboneria ha avuto in 

riferimento alle dinamiche di inclusione-esclusione dei principali protagonisti di quella 

stagione. Inoltre, l’articolo di Giuseppe Rota, “Società, politica e rivoluzione nel 

Mezzogiorno: la carboneria palermitana (1820-22)”18, ha avuto come oggetto un 

                                                 

 

10 J. ROSSELLI, Lord William Bentick e l’occupazione britannica della Sicilia, Sellerio Editore, Palermo, 

2002, p. 43. 
11 V. LABATE, Un decennio di carboneria in Sicilia (1821-31), 2 voll., Società Editrice Dante Alighieri, 

Roma-Milano 1904-1906. 
12 R. ROMEO, Il Risorgimento in Sicilia, Laterza, Bari, 1950. 
13 R. SÒRIGA, Le società segrete, l'emigrazione politica e i primi moti per l'indipendenza, Società 

tipografica modenese, Modena, 1942 
14 A. VALENTE, Gioacchino Murat e l’Italia meridionale, Einaudi, Torino, 1976. 
15 F. RENDA, Risorgimento e classi popolari in Sicilia…, cit. 
16 G. BERTI, I democratici e l’iniziativa meridionale nel Risorgimento, Feltrinelli, Milano, 1962. 
17 A. DE FRANCESCO, La guerra di Sicilia. Il distretto di Caltagirone nella rivoluzione del 1820-21, 

Bonanno, Acireale, 1992. 
18 G. ROTA, «Società, politica e rivoluzione nel Mezzogiorno: la carboneria palermitana (1820-22)», in 

Rivista Italiana di Studi Napoleonici, 1991(1-2), pp. 261-280. 
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documento che prenderemo nuovamente in esame, intitolato “Notamento de’ Gran 

Maestri, e maestri carbonari, associati nelle vendite di Palermo, scelti li più accaniti 

nell’ordine”, conservato presso l’Archivo di Stato di Napoli19.  

L’autore ha rilevato in particolar modo le appartenenze ai ceti sociali degli adepti 

inseriti nel “Notamento”, ma con questo lavoro tenteremo di soffermarci soprattutto 

sull’organizzazione delle vendite nella città di Palermo, spesso minimizzata da parte dei 

contemporanei e degli storici che di questi temi si sono occupati.  

La ricerca, inoltre, prenderà le mosse dal fondo Direzione Generale di Polizia 

dell’Archivio di Stato di Palermo, tentando di implementare il lavoro fatto da Valentino 

Labate, che si era concentrato principalmente sul fondo della Real Segreteria di Stato - 

Polizia. In seguito, analizzeremo anche alcuni documenti conservati presso l’Archivio 

di Stato di Napoli, dell’Archivio Borbone e del fondo Polizia Generale, I numerazione. 

In particolare, la ricerca si incentrerà sui cosiddetti “Notamenti” della polizia borbonica 

che racchiudevano informazioni sommarie sui carbonari siciliani, spesso raccolte dal 

“ramo segreto” di questa istituzione, tentando di elaborare l’aggregato di informazioni 

che essi potevano fornire, attraverso l’ausilio di grafici, cercando di focalizzare 

l’attenzione sulle esperienze più rilevanti nell’ambito della carboneria isolana, in 

particolare palermitana. Inoltre, si prenderanno in esame alcune lettere del direttore 

generale di polizia Pietro Ugo Marchese delle Favare, oltre ai decreti riguardati 

l’introduzione di questa istituzione. Infine, si dedicherà particolare attenzione al 

contenuto delle “Carte diverse e ammanite dalla polizia sulla congiura scoverta il 9 

gennaio 1822”, pubblicazione coeva al processo della Corte Marziale Straordinaria di 

Palermo che giudicò gli imputati coinvolti nel processo a Salvatore Meccio20 che 

raccoglieva tutte le deposizioni dei condannati e la sentenza. 

Nella fase preliminare della ricerca, siamo venuti in possesso di una canzone 

carbonara, allegata ad una copia della Seconda Parte dello Statuto Napoletano21, 

conservato nel “Fondo Manoscritti” della Biblioteca “P. De Nava” di Reggio Calabria. 

                                                 

 

19 In Appendice, documento 4. 
20 Carte diverse formate ed ammanite dalla polizia nella congiura scoverta il dì 9 gennaro 1822, 

Palermo, II ed., 1822. 
21 Documento già rinvenuto da Giuseppe Gabrieli conservato presso l’Archivio di Stato di Napoli, ma 

mancante del “Principio della Canzone”, in Appendice, Documento 1. Si veda sul punto G. GABRIELI, 

Massoneria e Carboneria nel Regno di Napoli, Atanòr, Roma, 1982. 
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Il documento prodotto dall’Alto Concistoro della carboneria di Napoli, quasi 

nell’immediatezza dell’arrivo degli Austriaci nella città partenopea, risulta essere una 

sorta di vademecum rivolto ai “fratelli massoni” e ai “buoni cugini”, con precise 

indicazioni da fornire alle vendite per riannodare il filo dell’attività latomica, rivolte 

anche ai siciliani. Il “Principio della canzone” allegato al testo dello “Statuto”, parrebbe 

essere stato un inno della carboneria, amato in particolar modo dai carbonari meno 

istruiti, poiché spiegava in modo semplice i principi della setta22. Per tale ragione 

prenderemo in esame anche, per quanto possibile, l’aspetto più simbolico e didascalico 

della carboneria. Tale componente non è da sottovalutare, visto che l’adesione alla setta 

prevedeva dei comportamenti che solo una forte motivazione personale poteva rendere 

accettabili, come ad esempio l’uccisione del traditore.  

Sin dalla presentazione del Progetto di Ricerca al Collegio del Dottorato in Storia 

e comparazione delle istituzioni politiche e giuridiche europee, si è deciso di prendere 

in esame da un lato la carboneria, intesa sotto il profilo istituzionale e organizzativo, 

oltre che simbolico, dall’altro la Direzione Generale di Polizia di Palermo e il suo 

operato nella repressione della setta. Per questi motivi, i primi due capitoli si 

incentreranno sulla carboneria, affrontando il tema della sua evoluzione generale nel 

territorio del Regno delle Due Sicilie, e, nello specifico, in Sicilia, specie per quanto 

riguarda l’operato degli adepti anche in merito alla Rivoluzione del 1820-21; il terzo 

capitolo, invece, affronterà le tematiche inerenti alla Direzione Generale di Polizia, sia 

per quanto riguarda la sua istituzione, sia nello specifico la cooperazione attraverso la 

quale si metteva in moto la macchina dello Stato nel reprimere ed evitare le sollevazioni 

carbonare. Infine, nel quarto capitolo si prenderanno in esame singoli provvedimenti 

attuati dalla direzione generale, sia attraverso la cooperazione della stessa con le giunte 

di scrutinio, alle quali venivano forniti i cosiddetti “Notamenti”, sia per quanto riguarda 

l’espulsione dei settari. 

                                                 

 

22 “Statuto napoletano”, “Note”, art. 8 /////, in GABRIELI, Massoneria e carboneria…, cit., p. 131.  
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Abbreviazioni 

ASPA = Archivio di Stato di Palermo  

ASN = Archivio di Stato di Napoli 

BCC = Biblioteca Comunale di Caltagirone 

BCRC = Biblioteca Comunale di Reggio Calabria 

b. = busta  

doc.= documento  

f. = foglio  

fasc. = fascicolo  

s. = serie  
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Capitolo I 

La carboneria: una società segreta agli albori del Risorgimento 

italiano 

I Carbonari che conoscono la verità, e la giustizia, 

e hanno un cuore sensibile, ed umano, saranno 

quelli che un giorno vendicheranno i diritti degli 

uomini23. 

I. 1. Il mito e la realtà: ipotesi sulla nascita della carboneria 

La carboneria è stata definita come una «società segreta con precisi connotati 

politici»24. Tra i suoi membri, che tra loro si chiamavano “buoni cugini”, venivano 

discusse e si diffondevano in tempi diversi «idee federaliste, unitarie, repubblicane, 

monarchiche […] i germi dei futuri partiti del risorgimento italiano»25. Anche la 

descrizione fornita da Renato Sòriga, nell’Enciclopedia Italiana di scienze, lettere ed 

arti del 1930, poneva l’accento sull’importanza dei nuovi ideali politici espressi dagli 

“adepti”, vale a dire «la libertà e l'indipendenza ai popoli soggetti», rilevando, tuttavia, 

                                                 

 

23 J. L. S. BARTHOLDY, Memorie sulle società segrete nell’Italia meridionale, Albrighi, Segati & Co, 

Milano, 1904, p. 97. Sulla paternità dell’opera, generalmente attribuita al Barone Bartholdy, prussiano, 

ambasciatore presso la Santa Sede, nei primi anni del secolo XIX si veda V. SPERBER, «Il cavalier 

Bartholdy e i carbonari», in Rassegna Storica del Risorgimento, 1970 (1), pp. 3-47. 
24 A. M. ISASTIA, «Massoneria e carboneria», in BERTI – DELLA PERUTA, La nascita della nazione: la 

carboneria. Intrecci veneti, nazionali e internazionali, Minelliana, Rovigo, 2012, p. 35. 
25 B. MARCOLONGO, Le origini della carboneria e le società segrete nell’Italia meridionale dal 1810 al 

1820, Forni, rist. anast. dell’edizione di Pavia del 1912, p. 13. 
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come rimanesse «impregiudicata la classica questione della forma più conveniente di 

governo e di conseguenza la scelta dei mezzi più opportuni ad assicurarne 

l'attuazione»26.  

Il carbonarismo si collega al percorso latomico già avviato durante il XVI e il 

XVII secolo dai “fratelli” che si riunivano nelle logge massoniche. L’elemento 

innovativo, tuttavia, è la nuova concezione ideale che viene proposta dai carbonari. 

Attraverso l’utilizzo di un linguaggio costruito in modo particolare sulla passione e la 

figura di Cristo, la carboneria tentava di coinvolgere nel discorso politico classi sociali 

fino a quel momento escluse o sconfitte.  

Pare consono per comprendere l’allarme suscitato nella penisola italiana – ma a 

causa degli accordi stipulati durante il Congresso di Vienna anche nell’intera Europa – 

ricordare quanto sostenuto da Antonio Capece Minutolo principe di Canosa, in un suo 

celebre scritto di chiara matrice conservatrice: “I piffari di Montagna”. 

I gabinetti dell’Europa avrebbero dovuto ben meditare, e tenere sempre sul tavolino 

gli Scritti originali degli illuminati che fece con somma avvedutezza stampare nello 

scorso secolo l’Elettore di Baviera; avrebbero dovuto leggere quanto il professor 

Hofmann e l’abbate Baruel scrissero commentandoli. Se lo avessero fatto non ci 

sarebbe stato luogo a controversia sopra tale assunto, né le cose si sarebbero nel 

momento portate a un segno di essere necessario tutto il vigore e l’attività (che non 

seppero mai ai nostri tempi i governi legittimi porre in opera) per far che le cose 

nel buon ordine rientrassero. […] Se confrontato avessero tutto quello, che nello 

spazio di trent’anni è sotto i nostri occhi avvenuto nella Francia, e in quelli di altri 

paesi, che furono vittima delle fazioni rivoluzionarie, facendo un confronto di 

quello che fu scritto contro i Rivoluzionarj, che quanto operarono e vedemmo, 

converrebbero tutti, e avveduti si sarebbero, che i vostri Radicali, i Giacobini, i 

Liberali, gl’Illuminati, quelli delle Unioni di Virtù, della banda nera, i carbonari, 

ec, ec non sono che precisamente se non la stessa cosa e identica. Converrebbero 

che la  causa dei governi legittimi  è una ed è la stessa per tutto, e che Res nostra 

agitur, paries cum proximus ardet27.  

Per il principe Canosa esisteva un filo conduttore che legava tutti i movimenti 

rivoluzionari succedutisi già prima del 1789, dei quali i “buoni cugini” facevano parte a 

pieno titolo. Infatti, soprattutto i reazionari consideravano le società segrete 

                                                 

 

26 R. SÒRIGA, «Carboneria», in Enciclopedia Italiana di scienze, lettere ed arti, Istituto Giovanni 

Treccani, Bestetti & Tumminelli, Milano-Roma, 1930, vol. VIII, pp. 962-963. Consultabile alla pagina: 

http://www.treccani.it/enciclopedia/carboneria_%28Enciclopedia_Italiana%29/. 
27 A. CAPECE MINUTOLO (Principe di Canosa), I piffari di montagna ossia cenno estemporaneo sulla 

congiura del principe di Canosa e sui carbonari, Dublino, ottobre 1821,  pp. 12-13. 

http://www.treccani.it/enciclopedia/carboneria_%28Enciclopedia_Italiana%29/
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interconnesse, sia a livello locale, che nazionale, accreditando rapporti di correlazione 

tra logge di differente indirizzo e vendite carbonare. Gli adepti della carboneria 

venivano iscritti, dunque, nel novero dei cospiratori cosmopoliti che a diverse latitudini 

elaboravano progetti di rinnovamento politico e sociale, anche se con diverse sfumature 

e aspirazioni. Forse, come sostenuto da James H. Billington «the conspiracies that 

challenged the conservative “world restored” at the Congress of Vienna represented in 

effect the first political youth movement of modern times»28. 

La generazione “carbonara” si apprestava a dare una scossa agli Stati restaurati. In 

realtà, agli inizi del XIX secolo si erano formate in Europa differenti sette, ognuna con 

proprie finalità, fra le quali proprio la carboneria assumeva in breve tempo una grande 

rilevanza. Attraverso la commistione tra elementi propri del mondo latomico – tra i 

quali il più importante era senza dubbio il “segreto”29, ma anche «la necessità di auto-

disciplina, di autocontrollo e del riconoscimento di un più alto paradigma, superiore alla 

propria singolarità»30 – e motivi “allegorici” cristiani, essa riusciva nell’impresa di 

diffondere ideali politici nuovi. Tra questi, possiamo sottolineare il principio secondo 

cui bisognava “liberare la foresta dai lupi”, ovvero abbattere i tiranni. 

I “buoni cugini” seguivano un cammino «dove colui che cercava, avendo 

dichiarato la propria volontà di apprendere e purificarsi, veniva accolto da chi faceva già 

parte della società iniziatica e ammesso a conoscerne i misteri», mentre i valori cui 

facevano riferimento erano «la fratellanza, la purificazione dalle passioni e lo spirito di 

sacrificio, quali sono esemplificati dalla passione e morte di Gesù Cristo e quali si 

ritrovano simbolicamente nel processo di carbonizzazione del legname»31. Il riferimento 

                                                 

 

28 J. H. BILLINGTON, Fire in the Minds of Men: origins of the revolutionary faith, Transaction Publishers, 

New Brunswik – London, 2008 (eight edition), ebook version, p. 113.    
29 Si veda sul “segreto” delle sette dal Settecento fino all’Unità: C. CASTELLANO, «Segreto e società 

segrete» in A. M. BANTI – A. CHIAVISTELLI – L. MANNORI – M. MERIGGI, Atlante culturale del 

Risorgimento. Lessico del linguaggio politico dal Settecento all’Unità, Laterza, Roma-Bari, 2011, pp. 

176-186, adesso anche in C. CASTELLANO, Spazi pubblici, discorsi segreti. Istituzioni e settarismo nel 

Risorgimento italiano, Edizioni Scientifiche Tangram, Trento, 2013, pp. 49-77. 
30 P. PASTORI, «Ipotesi sulla “derivazione antagonistica” del latomismo meridionale», in Annali di storia 

moderna e contemporanea, 1999(5), pp.  65-100. La citazione è a pagina 69. 
31 G. M. CAZZANIGA, «Origini ed evoluzioni dei rituali carbonari italiani» in Massoneria, Storia d’Italia, 

Annali, Einaudi, Torino, 2006, vol.  n. 21, pp. 559-578.   
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al figlio di Dio non era espresso in termini cristiani, bensì con il significato massonico 

di “Grande Architetto dell’Universo32. 

Il fine ultimo delle vendite era «di lottare per regimi costituzionali garantiti dalle 

libertà politiche e per forme di unità nazionale»33. Eppure, all’interno del mondo 

carbonaro, non c’era una reale unità di intenti che potesse permettere di razionalizzare 

un programma comune a tutte le anime della setta, a tutti i contesti e le circostanze. 

Esistevano, dunque, più “carbonerie” che si concretizzavano su un determinato territorio 

adattandosi, all’interno di uno schema strutturato e strettamente gerarchizzato, al 

piccolo mondo costituito da ciascuna vendita. 

Le origini di questa società segreta sono «avvolte nel mistero e nell’oscurità»34. 

Occorre, dunque, distinguere i miti sulla fondazione della carboneria dai fatti 

documentati che attestano la presenza di vendite in un determinato territorio, corredati 

dalle memorie dei protagonisti.  

Tra le leggende sulla nascita della carboneria, una di queste attribuiva la sua 

istituzione a Filippo di Macedonia35, padre di Alessandro Magno. Un’altra, la più 

famosa, faceva riferimento alla figura di S. Teobaldo che avrebbe fondato, nell’XI 

secolo in Svizzera (o in Francia), la società per dare ospitalità ai viaggiatori36. In tal 

senso, la società segreta sarebbe nata per fornire soccorso e assistenza ai carbonari delle 

foreste, come «uno de’ tanti doveri del compagnonaggio» nato nel Giura, nelle Alpi, 

nella Foresta Nera e nei boschi di Dole, Gray, Besançon e Moulins nel XVI secolo. Il 

compagnonaggio era una sorta di associazionismo ante litteram, composto 

principalmente da due sfere distinte: una giuridica e l’altra simbolica, che potrebbe 

considerarsi come una sorta di «cavalleria popolare» per garantire «per le classi 

lavoratrici […] un privilegio ed una protezione»37.   

                                                 

 

32 J. R. RATH, «The carbonari: Their origins, Initiation Rites, and Aims» in The American Historical 

Reviews, vol. 69(2), Jan. 1964, pp. 353-379, consultabile alla pagina http://www. 

Jstor.org/stable/1844987. La citazione è a pp. 361-362. 
33 G. M. CAZZANIGA, «Società segrete e risorgimento nell’età della Restaurazione e del Risorgimento», in 

F. CONTI – M. NOVARINO, Massoneria e Unità d’Italia. La Libera Muratoria e la costruzione della 

nazione, Il Mulino, Bologna, 2011, p. 22. 
34  J. R. RATH, «The carbonari…», cit., pp. 353-370.  
35 Cfr. J. R. RATH, «The carbonari…», cit., p. 353 riporta tale indicazione attribuendola a G. DE CASTRO, 

Il mondo secreto, Milano, 1864. 
36 BARTHOLDY, Memorie sulle società segrete…, cit. Cfr. J. R. RATH, «The carbonari…», cit.  
37 O. DITO, Massoneria, carboneria e altre società segrete nella storia del Risorgimento italiano, Società 

tipografico- Editrice Nazionale, Torino – Roma, 1905, p. 27. Cfr. J. R. RATH, «The carbonari…», cit. 
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Ettore Fabietti faceva risalire le origini dell’antica carboneria durante il regno di 

Filippo VI di Francia, sul finire del Trecento, in cui la regina Isabella aveva governato 

al suo posto, perciò  

molta gente, per sottrarsi al giogo spaventevole della sua tirannide, si era indotta a 

vivere nelle foreste delle Alpi e in altre campagne aperte, tagliando legna e facendo 

carbone, che poi si recava a vendere negli abitati, incontrandosi coi compagni, ai 

quali si dava a conoscere con segni38.  

In seguito, la protezione di re Francesco I, o Enrico IV a seconda delle versioni 

della storia, era stata attribuita a questi “buoni cugini”, che lo avevano salvato durante 

una battuta di caccia, e ciò avrebbe garantito la diffusione degli ideali e dei misteri39.  

Questo mito è raccontato anche nelle Memorie sulle società segrete nell’Italia 

meridionale in cui si fa riferimento ad un’altra regina, Isabella di Scozia, 

contemporanea di Francesco I di Francia. I miti di fondazione della carboneria sono 

molteplici e si tratta di allegorie e leggende più che di fatti circostanziati, che spesso 

vengono esposti come se fossero realmente accaduti40. In tal senso, questo elemento 

allegorico si ricollega ai miti massonici sulla fondazione dell’ordine della libera 

muratoria, come per esempio quello della costruzione del tempio di Gerusalemme. La 

narrazione del “mito della fondazione” ha in realtà uno scopo pedagogico: legittima una 

società segreta sulla base della tradizione, collocando la sua origine in un passato 

lontano e oscuro e dunque, aumentandone il prestigio, tentando di rendere immortali 

agli occhi degli adepti gli ideali sostenuti dall’organizzazione stessa41. 

Bianca Marcolongo, ha sostenuto che si poteva fare riferimento a due ipotesi 

principali sulla fondazione dell’ordine: o la carboneria sarebbe stata istituita nel Regno 

delle Due Sicilie oppure questa società segreta sarebbe sorta in Francia e 

successivamente “importata” dall’esercito durante l’occupazione della penisola42. In 

entrambi i casi esistevano dei legami con il latomismo massonico e con il substrato 

culturale fornito dal settarismo diffusosi parallelamente sotto differenti nomi in tutta 

                                                 

 

38 E. FABIETTI, I carbonari, Istituto per gli Studi di Politica Internazionale, Milano, 1942, p. 41.  
39 FABIETTI, I Carbonari, cit. p. 42. Cfr. BARTHOLDY, Memorie sulle società segrete…, cit., p. 17. 
40 Cfr. BARTHOLDY, Memorie sulle società segrete…, cit., p. 16.   
41 Sul mito della fondazione della libera muratoria si veda Massoneria, Storia d’Italia, Annali, Einaudi, 

Torino, 2006, vol.  n. 21, pp.  
42 MARCOLONGO, Le origini della carboneria…, cit., p. 35; Cfr. R. SÒRIGA, Le società segrete, 

l'emigrazione politica e i primi moti per l'indipendenza, Società tipografica modenese, Modena, 1942; G. 

BERTI, I democratici e l’iniziativa meridionale nel Risorgimento, Feltrinelli, Milano, 1962, pp. 155-158.  
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Italia, dal nord al sud. Molte società segrete erano attive nei primi anni del XIX secolo 

in Italia: i Raggi, la Lega Nera, i Filadelfi ed i Guelfi43. Ognuna di esse aveva una 

qualche filiazione massonica, ma si staccava dall’alveo originario della libera muratoria 

creando programmi specifici. La carboneria, in particolare, potrebbe essere stata definita 

in altri contesti Lega Nera, ma ciò non è stato ancora approfondito a sufficienza44, ed 

avrebbe avuto una diffusione capillare procedendo dal sud al centro Italia; in tal modo i 

buoni cugini si univano ai guelfi, membri della società segreta diffusa nello Stato della 

Chiesa, dopo il 181745.  

Nel Regno delle Due Sicilie, invece, nasceva la setta dei Calderari, composta 

anche da ex carbonari filo-assolutistici che, una volta ritornato sul trono Ferdinando, 

avendo preso parte alla setta per opporsi al dominio francese, non avevano condiviso gli 

scopi eversivi della carboneria che si erano delineati in chiave antiborbonica dopo il 

1815. Al contrario, probabilmente sostenuti dal principe di Canosa, avevano istituito 

un’organizzazione segreta che aveva lo scopo di difendere l’ordine sociale e il trono dei 

Borbone a Napoli46. 

La carboneria, dunque, era al centro di una fitta rete di relazioni fra logge e società 

segrete di varia natura, che avevano organizzazioni e finalità differenti, ma che almeno 

fino ai moti del 1821 venivano comprese sotto l’egida carbonara, che risultava essere la 

più forte organizzazione segreta per la sua diffusione capillare, soprattutto nel territorio 

del Regno delle Due Sicilie. Proprio per questa spiccata presenza nel meridione d’Italia 

si sono succedute numerose ipotesi che indicavano il regno borbonico come la patria 

della carboneria, collocando la fondazione della setta o nella Calabria Citeriore, 

specialmente a causa dell’insurrezione guidata da Francesco Federici, alias Panebianco, 

                                                 

 

43A. OTTOLINI, La carboneria dalle origini ai primi tentativi insurrezionali (1797-1817), Modena, Soc. 

Tip. Modenese, 1936, pp. 129-134; dello stesso autore si veda anche «Nel mondo settario. I raggi e i 

Centri» in Rivista Storica del Risorgimento, IV(1917), pp. 693-705. Cfr. C. FRANCOVICH, «Gli Illuminati 

di Weishaupt e l’idea egualitaria di alcune società segrete nel Risorgimento» in Movimento operaio. 

Rivista di storia e bibliografia, N. S., 4 (1952), pp. 580-583. Cfr. ID., Albori socialisti nel 

Risorgimento…, cit.; P. ONNIS ROSA, «Propaganga e rapporti di società segrete intorno al 1817» in 

Rassegna Storica del Risorgimento, LI (1964), pp. 481-502. 
44 L’unico studio sul punto resta ancora quello pubblicato nel 1936 da OTTOLINI, La carboneria…, cit., p. 

129-134. 
45 Si veda sul punto DITO, Massoneria, carboneria…, cit., p. 302-321. 
46 E. GIN, Sanfedisti, carbonari e magistrati del Re. Il Regno delle Due Sicilie tra Restaurazione e 

Rivoluzione, Libreria Dante & Descartes, Napoli, 2003, pp. 39-77. 
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nel 180847 o nella Lucania, dove vari documenti attestano la presenza di vendite già nel 

180748. Soprattutto Giuseppe Berti, nel tentativo di accreditare una rilevanza 

fondamentale alle cospirazioni nel meridione d’Italia, sosteneva che le vendite erano la 

risposta «alle esigenze storiche e sociali che, in una lotta ormai più che trentennale, 

s’erano manifestate nel Regno di Napoli e lì affondava le proprie radici, e da lì traeva i 

suoi succhi vitali»49.  

Altri hanno obiettato che la carboneria veniva introdotta in Italia a partire dal 1809 

fino a «così bene connaturarsi […] che sembrava nata nella stessa Italia, anzi nel 

Napoletano»50. In realtà, recentemente, sono stati sottolineati i legami della carboneria 

con uno dei più importanti funzionari francesi del decennio, cioè Pierre Joseph Briot, 

che dopo l’allontanamento di Giuseppe Bonaparte dal Regno di Napoli potrebbe avervi 

introdotto la carboneria, da intendere come una massoneria riformata che raccogliesse il 

malcontento suscitato dall’incertezza politica di quel momento51. Ciò confermerebbe 

l’origine francese della Setta, ricollegandosi alla più antica testimonianza52 finora 

rintracciata di adesione alla carboneria nella penisola italiana, quella di un generale 

piemontese, Giuseppe Rossetti, che si sarebbe affiliato nel 1802, quando si trovava a 

Gray, rintracciata dallo storico Renato Sòriga in un rapporto segreto: 

che la Franca Contea fu la culla del silvestre sodalizio; che esso era largamente 

diffuso sino dalle origini del secolo XIX e che in fine una cosa è l’istituzione 

francese ed un’altra l’italiana, poi la prima non ebbe inizialmente scopi politici, 

mentre la seconda ne fu tutta pervasa per opera dei suoi occulti reggitori, i quali 

specie se Inglesi, diedero ad essa un particolare impulso specie nei principali porti 

del Mediterraneo e dell’Adriatico non a pena cominciarono a diffondersi i primi 

sentori della catastrofe russa, sia infondendo nei vecchi rituali francesi un 

particolare contenuto, sia elevando il numero dei gradi, sia modificando e 

                                                 

 

47 B. MUSOLINO, La rivoluzione del 1848 nelle Calabrie, Di Gennaro & a. Morano, Napoli, 1903, p. 13.  
48 A. VALENTE, Gioacchino Murat e l’Italia meridionale, Einaudi, Torino, 1965, p. 52. Su questo tema si 

è dibattuto a lungo: quale sia la fonte più antica che attesti la presenza della carboneria nel Regno di 

Napoli. Cfr. N. CORTESE, «Il Murat e la Carboneria napoletana nella prima metà del 1814», in Studi in 

onore di Gioacchino Volpe, vol. I, Sansoni, Firenze, 1958. F. MASTROBERTI, Costituzioni e 

Costituzionalismo tra Francia e Regno di Napoli (1796-1815), Cacucci, Bari, 2014, pp. 143-182.  
49 BERTI, l democratici e l’iniziativa meridionale…, cit., pp. 166-167. Per una ricostruzione del pensiero 

di Giuseppe Berti si veda. S. M. GANCI, «I democratici e l’iniziativa meridionale nella storiografia 

marxista del secondo dopoguerra», in Rassegna Storica del Risorgimento, LI(1964),  pp. 27-70.  
50 DITO, Massoneria e carboneria…, cit., p. 66. 
51 F. MASTROBERTI, Costituzioni e Costituzionalismo tra Francia e Regno di Napoli (1796-1815), 

Cacucci, Bari, 2014, pp. 143-182. 
52 OTTOLINI, La carboneria…, cit., p.41-42. Nella nota n. 2 è riportato un ampio stralcio del testo di 

Rossetti.  
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sfrondando formule decadute od accentuando interpretazioni allegoriche; sia 

organizzando gli adepti in aggruppamenti a tipo militare53. 

Queste diverse interpretazioni non pregiudicano un dato rilevante, ovvero, la 

capacità di radicamento e di adattamento della setta alla società civile che ha permesso 

un suo sviluppo capillare nel Regno delle Due Sicilie e in altri stati italiani.  

Durante il decennio napoleonico, i “buoni cugini” del Regno di Napoli potrebbero 

essere stati finanziati e protetti dagli Inglesi e dalla regina Maria Carolina54. Questo 

binomio pare di per sé abbastanza improbabile, visti i rapporti tesi fra la sovrana e gli 

occupanti britannici della Sicilia. John Rosselli, tuttavia, ha espresso la sua perplessità 

circa l’effettiva rilevanza dell’interesse inglese, successivo alla fondazione della setta. 

Per quanto riguarda il coinvolgimento di Maria Carolina, considerata dall’autore delle 

Memorie sulle società segrete nell’Italia meridionale addirittura fondatrice della 

carboneria55, tale ipotesi era stata già smentita dal principe Canosa: la regina si sarebbe 

ritrovata «prigioniera degli Inglesi» e non avrebbe avuto il sufficiente potere per 

“creare” una nuova società segreta56.  

                                                 

 

53 SÒRIGA, Le società segrete…, cit., p. 70.  
54 VALENTE, Gioacchino Murat…, cit., p. 53 . Cfr. N. CORTESE, La prima rivoluzione separatista 

siciliana. 1820-21,  Libreria Scientifica Editrice, Napoli, 1951, pp. 45-47. Cfr. OTTOLINI, La 

Carboneria…, cit., p. 51-61. 
55 Bartholdy scriveva: «nel 1812 gli emissari di Carolina d’Austria fondavano una società nota col nome 

di Carbonari […] che rapidamente si diffuse negli Abruzzi e nelle Calabrie e poi in tutto il Regno, 

contando più di duecentomila iniziati. Scopo della società in origine era di cogliere l’occasione propizia 

per assalire e rovesciare l’autorità del Murat». BARTHOLDY, Memorie sulle società segrete…, cit., p. 68. Il 

cavalier Bartholdy, ambasciatore prussiano presso la Santa Sede, autore delle Memorie fa riferimento a un 

passo dell’opera del Conte Orloff dal titolo Mémoires sur le Royame de Naples, col. II, cap. XII, p. 284-

285. Circa la fondazione della carboneria ad opera degli inglesi e della regina Maria Carolina si veda 

anche G. PECCHIO, Scritti politici, ISRI, Roma, 1978, pp. 545-66, come indicato da CAZZANIGA, «Origini 

ed evoluzioni…», cit., p. 562. Cfr. OTTOLINI, La Carboneria…, cit., p. 43. Sulle relazioni fra carboneria e 

inglesi si vedano anche i riferimenti indicati da MARCOLONGO, Le origini della Carboneria…, cit., pp. 

19-20. 
56 «Alla stretta sorveglianza sotto la quale viveva in campagna Maria Carolina, dovete aggiungere che si 

trovava essa senza un soldo per potere quasi fare una elemosina. Se la ristrettezza di non poter fare 

inosservata tampoco un passo, e la penuria di numerario, quasi prossima alla mendicità, vi sembrano 

elementi da fondar sette, voglio lasciarne a voi stesso il giudizio. Solo Cristo a dispetto della sorveglianza 

degli Scribi, e Farisei, e quasi elemosinando giunse a fondare il Cristianesimo, propagato in seguito in 

mezzo alle stesse traversie dagli Apostoli; ma saprete altresì che forma questo stesso perciò, uno degli 

argomenti più trionfanti di quei Polemici, che cercano dimostrare la divinità della sua missione. Senza 

ferro, senza oro, priva d'amici, e di consiglio viveva la regina Maria Carolina in remoto angolo della 

Sicilia nel 1812, sorvegliata sino nel suo gabinetto». CANOSA, I piffari di montagna…, cit., pp. 49-58.  
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I. 2. La carboneria, la massoneria e la Chiesa  

La connessione reale, o presupposta, che intercorreva tra la massoneria e la 

carboneria è stata oggetto di numerosi studi e continua a suscitare non pochi 

interrogativi. L’interpretazione del fenomeno carbonaro proposta dalla Chiesa cattolica 

attraverso i suoi documenti ufficiali di condanna, è stata certamente uno degli elementi 

che ha favorito la confusione fra le due società segrete. I valori cristiani della setta 

carbonara costituivano un unicum e certamente mettevano in discussione l’autorità della 

chiesa sui fedeli. Come sottolineato da John Rath, infatti, i carbonari non promuovevano 

i valori cristiani in conformità della dottrina ufficiale della chiesa: «the aim was 

obviously not to make good Christians, but to turn good Christians into good 

Carbonari»57. Per questo, sebbene la condanna verso la massoneria fosse stata reiterata 

più volte già nel Settecento, quella verso i buoni cugini assumeva connotati peculiari.  

Esisteva, tuttavia, un antefatto alla condanna papale della carboneria. Nel 1814 

veniva trasmessa da Giuseppe Zurlo al Duca del Gallo58, una falsa bolla attribuita a Pio 

VII, che avrebbe non solo ammesso la carboneria, ma elogiato la sua opera. Il 

documento, datato 17 luglio 1809, era ampiamente conosciuto e segretamente riferito 

«nelle conversazioni serotine delle farmacie, nelle sagrestie parrocchiali, nei convegni 

misteriosi della setta»59. Dopo una parte introduttiva con numerosi riferimenti alle 

persecuzioni subite dai cristiani nei primi secoli della storia della Chiesa, ecco che 

l’anonimo estensore della falsa bolla giungeva a fare affermare al papa: 

Sembrando a Noi ora ch’Essa [la Chiesa] si trovi nelle medesime infelici 

circostanze dei primi secoli essendo stata privata degli ordini ausiliari della 

Cristianità ed essendo attaccata nella santità dei suoi misteri, colla Divina 

ispirazione abbiamo creduto fissare il centro della Cristianità e trovare un aiuto 

nella santa e pura società della Carboneria, di cui per la grazia del Clementissimo 

Iddio conosciamo i principii, il mezzo e il fine. Il principio di render gloria 

all’Altissimo, il mezzo di popolare il mondo di fedeli, ed il fine di renderli tutti 

fratelli liberi senza eccessi e quasi senza disordine come Cristo chiamava gli 

Apostoli. Noi dunque in vigore della presente, e per la facoltà da Cristo Signore 

trasmessa i suoi vicari qui in terra, avvertiamo ed esortiamo tutti i singoli 

Arcivescovi, Vescovi e Parrochi, e loro successori Sacerdoti operai nella vigna di 

Cristo, e tutti i Fedeli dell’Orbe Cattolico, affinché non rechino alcuna molestia, 

                                                 

 

57 J. R. RATH, «The carbonari…», cit, pp. 361-362. 
58 Entrambi erano massoni, si veda sul punto quanto affermato da P. PASTORI, «Ipotesi sulla derivazione 

antagonistica…», cit., in nota alle pp. 81-82.  
59 VALENTE, Gioacchino Murat…, cit., p. 64. 
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anzi seguano i Carbonari ne’ loro passi, si uniscano con loro nelle segrete 

Adunanze dove con vera indulgenza si travaglia al bene della Chiesa, al 

ravvedimento dei nemici, allo stabilimento della libertà e della pace. Vogliamo 

inoltre che di questa Nostra Paterna insinuazione sian partecipi anche i nemici della 

Carboneria, perciò in nome di Gesù Cristo preghiamo tutti i membri di essa a 

riceverli, come Dio riceve nel Regno dei Cieli un peccatore ravveduto, decretando 

che le prefate lettere in qualunque tempo non possano attaccarsi di nullità e di 

mancanza di nostra volontà o di altro benché non immaginato errore ché anzi 

debbono avere il loro pieno effetto. Ed essendo difficile che possano pervenire in 

tutti quei luoghi, ne’ quali debbono essere conosciute coll’istessa autorità 

apostolica ordinata così vogliamo che sia prestata ad essa piena credenza, anche 

con carattere sconosciuto, attesa la difficoltà dei tempi; ed inoltre dichiariamo 

nullo, contrario alla religione ed alla felicità dei popoli, qualunque altro ordine od 

altro fatto con avvertenza, o per ignoranza dei sovrani contro la Carboneria, 

qualcheduno lo ardisse sappia che incorrerà lo sdegno dell’onnipotente Iddio, e dei 

suoi beati Apostoli Pietro e Paolo60. 

Ci sono in queste parole alcuni elementi che avrebbero dovuto indurre i 

contemporanei a dubitare immediatamente dell’autenticità del testo come il riferimento 

alle “segrete adunanze” dei carbonari. Questo risulta essere un “indizio” che avrebbe 

dovuto far sospettare dell’improvvisa accettazione da parte di un papa del “segreto” di 

una setta. Già nella prima costituzione apostolica61, In eminenti Apostolatus specula di 

papa Clemente XII del 1738 contro la libera muratoria, veniva sottolineato come  

Uomini di ogni religione e setta, affettando una parvenza di onestà naturale […] si 

obbligano con giuramento, prestato sulla Bibbia e sanzionato da gravi pene, a 

occultare con un silenzio inviolabile tutto ciò che fanno nell’oscurità del segreto62. 

Anche nella successiva condanna cattolica alla massoneria riemergeva come 

punto saliente il “segreto”. La costitituzione Providas Romanorum Pontificum di papa 

Benedetto XIV del 18 maggio 1751 confermava come “motivo di proibizione”  

lo stretto ed impenetrabile patto del segreto, con cui si cela quanto vi si compie, ed 

è ciò che si potrebbe giustamente adattare quello che […] «Le cose oneste godono 

sempre della pubblicità, le scelleratezze ricercano il segreto»63. 

                                                 

 

60 Il testo è stato tratto da ASN, Carte del Ministero degli Esteri, f. 309. È riportato da VALENTE, 

Gioacchino Murat…, cit., p. 64. 
61 Tipo di enciclica che, in rapporto alla materia, riguarda soprattutto materie dottrinali e disciplinari. In 

L. CHIAPPETTA, Prontuario di diritto canonico e concordatario, ED, Roma, 1994, p. 96.  
62 Così riportato in J. A. FERRER BENIMELI – G. CAPRILE, Massoneria e chiesa cattolica. Ieri, oggi e 

domani, Edizioni Paoline, Roma, 1979, p. 15. 
63 Riportato in FERRER BENIMELI – CAPRILE, Massoneria e chiesa cattolica…, cit., p. 18. 
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Un particolare giocava, invece, a favore della veridicità della bolla: Pio VII era 

noto per aver espresso nel 1798 durante un’omelia, quando era ancora cardinale e 

vescovo di Imola, l’idea che «la forma di governo democratico […] non è in 

opposizione colle massime fin qui esposte, né ripugna al Vangelo[…] esige anzi tutte 

quelle sublimi virtù che non s’imparano che colla scuola di Gesù Cristo, e le quali, se 

saranno da voi religiosamente praticate, formeranno la vostra felicità, la gloria e lo 

splendore della vostra repubblica»64. Il futuro papa, dunque, «non stabiliva antitesi tra la 

democrazia e il cristianesimo»65. Eppure, lo stesso anno in cui Giuseppe Zurlo 

trasmetteva la falsa bolla, un documento di tutt’altro tenore veniva diffuso nello Stato 

della Chiesa, riportato fedelmente in Appendice dall’autore delle Memorie sulle società 

segrete66. Si tratta di un Editto del cardinal Ercole Consalvi67, segretario di Stato 

Pontificio, che facendo chiaro riferimento alle costituzioni già citate In eminenti e 

Providas, associa la condanna dei carbonari a quella dei liberi muratori: 

Resta proibito in primo luogo a chiunque sì in Roma che in tutto il Dominio 

Pontificio di continuare, riassumere, ripristinare, o istituire Adunanze di così detti 

Liberi Muratori, o altre consimili sotto qualunque denominazione antica, moderna 

o nuovamente immaginate, sotto il nome dei così detti Carbonari, li quali hanno 

sparso un preteso Breve Pontificio di approvazione, che porta seco i caratteri 

evidentissimi di falsità, e inoltre di ascriversi o trovarsi presente anche per una sola 

volta ad alcuna di esse, sotto qualunque titolo, velame o colore, di ricercare istigare 

e tentare veruno ad aggregarvisi, o di somministrare scientemente il comodo di 

casa o di qualunque altro luogo per congregarsi anche per titolo di Affitto, prestito 

o qualsivoglia contratto, o in altra qualunque maniera prestargli ajuto, consiglio o 

favore. 

L’editto, dunque, non faceva distinzione tra la massoneria e la carboneria, come se 

le due società fossero differenti denominazioni della medesima istituzione segreta, e nel 

testo si faceva riferimento alla falsa bolla dichiarandone la non autenticità, il che 

potrebbe confermare ancor di più la sua diffusione. 

                                                 

 

64 E. VERCESI, Pio VII, Napoleone e la Restaurazione, Società Editrice Internazionale, Torino, 1933, pp. 

78-79. Cfr. DITO, Massoneria, carboneria…, cit., p. 278.  
65 VERCESI, Pio VII…, cit., p.81. 
66 BARTHOLDY, Memorie sulle società segrete…, cit., 194-200. 
67 Il cardinale Ercole Consalvi (Roma, 1757 – Anzio, 1824), aveva avuto una brillante carriera politica a 

partire dal 1799, quando il Conclave aveva eletto Papa Pio VII. Era stato promotore del concordato tra la 

Santa Sede e la Francia napoleonica nel 1801, oltre che quelli con la Baviera (1817) e con il Regno delle 

Due Sicilie (1818). Sulla figura del cardinale si veda A. ROVERI, «Consalvi, Ercole», in Dizionario 

Biografico degli Italiani, Istituto della Enciclopedia Italiana, Treccani, Roma, 1983, vol. n. 28, pp. 33-43. 
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Solo il 13 settembre 1821, papa Pio VII emanava una bolla specifica, dal titolo 

Ecclesiam a Iesu Christo, con la quale scomunicava i carbonari – e, nuovamente, i 

massoni68 – ufficializzando il percorso ideale già tracciato nell’Editto del 1814, secondo 

cui le costituzioni emanate contro la massoneria potevano essere estese nella loro 

applicazione anche ai carbonari69. In particolare, venivano nuovamente richiamate le 

costituzioni del 1738 e del 1751 citate nell’Editto, aggiungendo che i due documenti   

condannarono e proibirono la Società «dei liberi muratori», ossia «francs maçons», 

o con qualunque altro nome chiamate secondo la varietà dei paesi o delle lingue, 

delle quali società deve forse reputarsi un’emanazione, o di certo un’imitazione 

quella dei carbonari70. 

Alcuni passaggi sembrano essere molto interessanti per la comprensione 

dell’ormai completo cambiamento di prospettiva operato dal papa Pio VII, giacché nel 

testo che si apre con il versetto 18 della lettera di Giuda, di tutt’altro tenore rispetto alla 

falsa bolla circolante fino a quel momento, «Verranno gli ingannatori che, secondo i 

loro desideri, cammineranno nella via dell’empietà»71, così viene descritto il 

comportamento dei carbonari: 

Si deve qui nominare quella società da poco nata e diffusa in lungo e in largo per 

l’Italia e in altre regioni, la quale, benché sia divisa in più sètte, e abbia perciò 

secondo la loro diversità nomi ancora diversi e distinti, in sostanza però per la 

comunanza di princìpi e di scelleratezze, e per una certa concordata alleanza è una 

sola, e comunemente suole chiamarsi «dei carbonari». Affettano in verità costoro 

un singolare rispetto e uno zelo meraviglioso per la religione cattolica e per la 

persona e dottrina di Gesù Cristo salvatore nostro, che osano con nefando ardire 

chiamare ancora alcune volte Rettore e Gran Maestro della loro società. Ma 

questi discorsi, che sembrano più lisci dell’olio, non sono altro che dardi per ferire 

con più sicurezza i meno cauti, adoperati da persone scaltre, le quali vengono 

sotto vesti di pecore, ma internamente sono lupi rapaci72. 

                                                 

 

68 Comunemente questa bolla viene considerata come contente una nuova, anche se indiretta, condanna 

della massoneria.  FERRER - BENIMELI, Massoneria e chiesa cattolica…, cit. p. 20. 
69 OTTOLINI, La carboneria…, cit., p. 30.  
70 «Ecclesiam a Iesu Christo» in Enchiridion delle Encicliche, vol. 1. Benedetto XIV, Clemente XIII, 

Clemente XIV, Pio VI, Pio VII, Leone XII, Pio VIII (1740-1830), EDB, Bologna, 1994, pp. 1450-1461.   
71 Non è questo l’unico versetto citato dal Papa: la Seconda lettera ai Colossesi (Col 2,8), la Prima lettera 

di Pietro (1Pt 2,13), la lettera ai Romani (Rm 3, 14). Tutti fanno riferimento alla vera fede e al pericolo 

della sua corruzione o al rispetto delle istituzioni terrene. Rispettivamente sono questi i passi indicati: Col 

2,8: «Guardate che nessuno vi seduca con filosofie e vari sofismi basati sull’umana tradizione, sugli 

elementi del mondo e non su Cristo»; 1Pt 2, 13: «State sottomessi ad ogni istituzione umana per amore 

del Signore: al re come sovrano»; Rm 3,14: «La loro bocca è piena di maledizioni e di amarezza; i loro 

piedi veloci a spargere il sangue».    
72 «Ecclesiam a Iesu Christo», cit. 
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Venivano messi all’indice tutti i libri, le stampe, i manoscritti e qualunque altro 

documento prodotto dai carbonari, che venivano scomunicati ipso facto. Il Papa, inoltre, 

aggiungeva un’altra disposizione per combattere la setta: 

comandiamo a tutti, sotto la stessa pena di scomunica riservata a Noi e ai romani 

pontefici Nostri successori, che siano tenuti a denunciare ai vescovi, o a quelli ai 

quali spetta, tutti coloro che sappiano essere ascritti a questa società, o di essersi 

resi colpevoli di alcuni di quei delitti dei quali sopra, si è fatta menzione. 

Veniva stabilito per gli adepti, dunque, l’obbligo di denunciare e autodenunciarsi 

ai vescovi, nel caso in cui, oltre ad appartenere alla setta, si fosse messo a disposizione 

un luogo per le adunanze, pubblicato libri, trasmesso scritti o fosse esistito qualunque 

altro genere di coinvolgimento, seppure lieve. Uno dei punti più importanti era il 

riferimento al rispetto delle istituzioni terrene, come indicato dalla citazione della Prima 

lettera di Pietro73, in chiaro contrasto con la condotta carbonara durante i moti del 1820-

21, e lo scopo della società volto all’abbattimento dei tiranni.   

Nelle Memorie sulle società segrete, tra i testi riportati in “Appendice” vi è una 

Rimostranza della società dei Carbonari al sommo pontefice Pio VII74. Il documento è 

datato 20 settembre 1820, anche se si tratta di un errore del testo riportato nelle 

Memorie, poiché la data corretta del documento dovrebbe essere 20 settembre 1821, 

come si evince da alcune copie conservate presso la Biblioteca Nazionale di Roma75. 

All’interno della Rimostranza si fa riferimento ad una bolla papale contro la carboneria 

del 1815, e poi del 181876. In essa veniva formulata la richiesta al sommo pontefice   

di esaminare cogli alti suoi lumi le suppliche di questa società, ne ponderi le 

ragioni con quelle dello spirito del tutto alieno della politica mondana e degna del 

Vicario di Cristo il cui regno non è quello del mondo.  

                                                 

 

73 1Pt 2,13. Si veda la nota n. 45. 
74 La Rimostranza è contenuta in BARTHOLDY, Memorie sulle società segrete…, cit., pp. 201-207.  
75 Il testo è conservato presso la Biblioteca Nazionale di Roma, Carte ed autografi delle collezioni del 

Risorgimento italiano, busta 5, n. 46, come riportato da LABATE, Un decennio di carboneria…, cit., p. 

152, nota, n. 1. Nell’Archivio di Stato di Napoli (Archivio Borbone)sono conservate varie copie della 

Rimostranza, però tutte datate 1820. 
76 Cazzaniga nel suo recente intervento «Origini e evoluzioni dei rituali carbonari», cit.,  riporta l’anno 

indicato nel testo della “Rimostranza” come anno della bolla contro la carboneria. Esistono due editti, uno 

del 1814 e uno del 1821, un’allocuzione papale del 1814 dal titolo «Optatissimus tandem aliquando», la 

bolla papale del 1821 sulla carboneria. Non è stato possibile individuare il documento del 1815. 



 

25 

 

Nello specifico, i carbonari sottolineavano come fino alla conversione di 

Costantino, anche i cristiani erano stati costretti a vivere nel segreto e questo non 

inficiava la bontà del loro operato. Si sottolineava, tuttavia, che fosse «vero che una tal 

società ha un oggetto politico, ma non è questo, né per ombra pare di opposizione con le 

massime della religione»77. Eppure gli autori della Rimostranza erano costretti ad 

ammettere che  

come in ogni più religiosa società, così anche in quella de’ carbonari esser vi 

possano delle persone, i costumi, e gli andamenti delle quali non ben corrispondano 

ai principi fondamentali della stessa [religione cattolica], e alla regolare di lei 

disciplina78. 

Ciò non inficiava l’affermazione del loro essere profondamente rispettosi della 

religione, proprio come nei primi secoli del cristianesimo. Per questo ribadivano che 

La Santità Vostra non ha, né aver può, ragione di sospettare di questa società in 

linea  sì di religione che di morale: per le quali cose è ormai tempo di rischiarare la 

sua mente, e sgombra da questi sospetti, che contro la medesima i fulmini 

provocarono del Vaticano: non più tra le equivoche società segrete noveri quella 

de’ Carbonari79.    

Questa posizione della chiesa nei confronti della carboneria sarebbe stata ribadita, 

in seguito, anche da Leone XII con la bolla intitolata Quo graviora, nella quale il papa 

avrebbe rinnovato la ferma condanna contro ogni setta, già presente sia nelle bolle sulla 

massoneria, che in quella contro la carboneria del 182180.  

                                                 

 

77 BARTHOLDY, Memorie sulle società segrete…, cit., p. 204. 
78 BARTHOLDY, Memorie sulle società segrete…, cit., p. 205.  
79 BARTHOLDY, Memorie sulle società segrete…, cit., pp. 206-207. 
80 «Sia per l’inganno dei settari che occultavano astutamente le loro tresche, sia per inconsulti 

suggerimenti di taluni, avevano divisato di trascurare questa questione, o almeno di trattarla con 

noncuranza, da quelle antiche sette massoniche, sempre attive, molte altre sono germinate, assai peggiori 

e più audaci di quelle. Sembrò che quelle sette fossero tutte comprese in quella dei Carbonari, che era 

considerata in Italia e in alcuni altri Paesi la più importante fra tutte e che, variamente ramificata con 

nomi appena diversi, si diede a combattere aspramente la Religione Cattolica e qualunque suprema, 

legittima e civile potestà. Per liberare da questa sciagura l’Italia, gli altri Paesi e anzi lo stesso Stato 

Pontificio (in cui, soppresso per qualche tempo il governo Pontificio, quella setta si era introdotta insieme 

con gl’invasori stranieri) Pio VII di felice memoria, a cui Noi siamo succeduti, con una Costituzione che 

comincia con le parole Ecclesiam a Jesu Christo pubblicata il 13 settembre 1821 condannò con 

gravissime pene la setta dei Carbonari, comunque fosse denominata a seconda della diversità dei luoghi, 

degli uomini e degli idiomi. Abbiamo pensato di includere in questa Nostra lettera anche il testo di essa». 

Così Leone XII in «Quo graviora», Roma, 13 marzo 1825, par. 5. 
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La relazione tra carboneria e massoneria veniva sostenuta in primis dal papato, 

che associava l’una e l’altra nei suoi documenti ufficiali, ma tale “confusione” era 

presente anche in numerosi altri testi, sebbene con sfumature diverse. 

In uno scritto di Giuseppe Tizzano del 1820 dal titolo Breve idea della 

Carboneria, l’autore affermava che «la società dei BB…CC…CC… è di antica 

istituzione. Essa è collegata coi LL. MM. Infatti vi ha un grado che ne spiega a vicenda 

l’intrinsechezza, e la comunione»81. 

 Il cardine di questa analisi dei rapporti tra le due sette poggiava su un assioma 

fondamentale: molti massoni, non tutti, erano anche carbonari82. A questo proposito, 

però, c’era anche chi sosteneva, come, per esempio, Ulisse Bacci, nel suo Il libro del 

massone italiano che «quasi tutti i carbonari erano massoni», ribaltando la prospettiva 

in chiave filo-massonica. Il Bacci, proseguiva affermando che «la Carboneria, ha 

caratteri particolari, potrebbe dirsi una Massoneria che dalla idea scende all'azione, 

dall'astratto al concreto, dalla enunciazione dei principi, alla loro applicazione nella vita 

reale»83. 

Il testo era destinato ai liberi muratori e il riferimento, come confermato dal suo 

autore, deve molto agli scritti di Oreste Dito, dai quali pare riprendere l’idea che «la 

massoneria è fine, la carboneria […] un metodo per raggiungerlo»84.  

La massoneria per Dito si “confonderebbe” con la carboneria da intendere come 

«una massoneria popolare […] trasportata dal campo dell’idea in quello dell’azione, 

dall’idea astratta all’idea concreta, dall’enunciazione dottrinaria d’un principio 

all’attuazione d’esso»85.  

Per comprendere la storiografia sul rapporto tra massoneria e carboneria, il primo 

elemento da tenere in considerazione è l’appartenenza o meno alla comunità massonica 

di chi scriveva e la distinzione, necessaria, tra i documenti portati a sostegno di ciascuna 

ipotesi.  

                                                 

 

81 L’opera di Tizzano, conservata presso la Società di Storia Patria di Napoli, è riportata da Emilio Gin 

nel suo L’aquila, il giglio e il compasso. Profili di lotta politica ed associazionismo settario nelle Due 

Sicilie (1806-1821), Mercato San Severino, Edizioni del Paguro, 2007, pp. 181-183. 
82 ISASTIA, Massoneria e Carboneria, cit. p. 35. 
83 U. BACCI, Il libro del massone italiano, Editrice Vita Nova, Roma, 1922, pp. 226.  
84 DITO, Massoneria, carboneria…, cit., p. 70. 
85 DITO, Massoneria, carboneria…, cit., pp. 70-71. 
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In particolare, gli storici cattolici hanno insistito molto sul legame tra carboneria e 

massoneria, per confermare il giudizio negativo espresso sul Risorgimento nel suo 

complesso, prendendo spunto dalle lettere apostoliche contro la massoneria, già citate, 

che rendevano le due società differenti solo nella denominazione. Questa posizione 

avrebbe in fondo avvantaggiato i massoni che, al momento dell’Italia unita, rifondavano 

le logge e partecipavano attivamente alla costruzione della nazione italiana. Questa 

visione, tuttavia, secondo Aldo Mola avrebbe costituito un limite alle interpretazioni 

dell’azione massonico-carbonara nel Risorgimento, attraverso «l’accentuazione di una 

visione strettamente ‘italiana’ della Massoneria della penisola: distinta, se non 

contrapposta, nei confronti della Comunione universale massonica»86. 

Secondo quanto scriveva Bianca Marcolongo, la nascita della carboneria era stata 

frutto «di uno scisma della massoneria avvenuto fra i massoni repubblicani del 

mezzogiorno, malcontenti del regime napoleonico»87. Tale prospettiva veniva 

confermata da Renato Sòriga che, facendo riferimento ai simboli trovati nei documenti a 

partire dal 1802, individuava contemporaneamente: “∴” simbolo che a partire dal 1771 

veniva usato dalla massoneria napoletana, e “∣…∣” che indicava l’appartenenza alla 

carboneria. Secondo lo storico carrarese, la carboneria era tollerata come «massoneria 

ad uso dei gradi inferiori degli eserciti»88.  

Il dibattito del resto sarebbe stato durissimo soprattutto negli anni del fascismo per 

via delle persecuzioni alla massoneria. Alessandro Luzio sosteneva che la carboneria 

non avesse legami con la massoneria, sebbene molti massoni fossero entrati con alti 

                                                 

 

86 A. A. MOLA, «Massoneria – Carboneria. Frattura o continuità?», prefazione del libro di G. GABRIELI, 

Massoneria e Carboneria nel Regno di Napoli, Atanòr, Roma, 1982, cit., p. 9. Così l’autore: «L’asserita 

continuità tra Carboneria e Massoneria era dunque una variante dell’autoctonia del Risorgimento: tesi, 

codesta, rispondente alla concezione naturalistica dei moti nazionali, secondo la quale, cioè la genesi e 

l’avvento dei ‘popoli’ non potevano sorgere per influsso esterno, bensì dovevano scaturire per 

germinazione spontanea dall’interno dei corpi che ne venivan vivificati». 
87 MARCOLONGO, Le origini della carboneria…, pp. 69-70. Sul punto si veda anche il giuramento di un 

massone alla carboneria riportato da Sòriga: «D. Chi siete voi? R. Il figlio primogenito dei Cavalieri 

massoni. D. Che avete ereditato da essi? R. Coraggio, costanza e perseveranza. D. Quale fu l’oggetto di 

quelli illustri cavalieri? R. Di distruggere i governi opera della mano degli uomini e ristabilire una saggia 

Teocrazia sotto i loro auspici esercitando essi il supremo sacerdozio. D. Giunsero al termine dei loro 

travagli? R. No, Gran Luogo-Tenente: non vi giungeranno mai perché si sono associati con i Troni e 

invece che questi servano ai loro progetti i Cavalieri massonici servono alle loro mire. D. Qual sorta di 

rispetto porterete voi dunque a questi nostri primogenitori dei quali dimostrate disistima? R. Gli 

riguarderò come miei Maestri nel maneggio delle armi, ma non li assocerò alla mia intrapresa se prima 

non divengano Carbonari». SÒRIGA, Le società segrete…, cit., pp. 100-101. 
88 SÒRIGA, Le società segrete…, cit., p. 78.  
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gradi nella nuova società, se non nella misura in cui la libera muratoria aveva fornito nel 

tempo «modalità tecniche d’organizzazione»89 alle tante società segrete nate dopo la sua 

fondazione. Il tentativo dello storico era di “demolire” le tesi che accreditavano il 

coinvolgimento massonico nelle lotte risorgimentali. Giuseppe Leti, invece, poneva in 

evidenza l’idea che massoneria e carboneria avessero gli stessi principi ma finalità 

politiche distinte, sottolineando, tuttavia, la grande influenza che la libera muratoria 

aveva avuto su tutte le sette segrete del XIX secolo90. Angelo Ottolini sottolineava, 

pochi anni dopo, che la carboneria avrebbe iniziato a diffondersi nella penisola italiana 

quando i giacobini avevano iniziato a considerare la massoneria come diretta 

emanazione del potere francese occupante prima e dei governi reazionari poi. Lo scopo 

dei liberi muratori era ottenere libertà e giustizia, mentre i buoni cugini cercavano di dar 

vita ad un sentimento nazionale91. 

Sembrerebbe esistere, dunque, un legame tra le “vendite” e le “logge”, una 

relazione che si evidenziava spesso alla luce dei comuni protagonisti, delle similitudini 

fra rituali e organizzazione, però non attraverso una completa sovrapposizione dell’una 

                                                 

 

89 A. LUZIO, La Massoneria e il Risorgimento Italiano, Forni, Bologna, 1966 (rist. anast.), p. 167. 
90 Su Giuseppe Leti si veda il saggio di A. M. ISASTIA, «Massoneria e Carboneria», in  BERTI – DELLA 

PERUTA, La nascita della nazione…, cit., pp. 43-44. L’autrice riporta quanto sostenuto da Nello Rosselli 

in merito: «A sentire i massoni l’Italia l’avevano fatta loro e solamente loro […] L’idea unitaria? 

Concepita, partorita, educata in loggia. Quale loggia? E dove erano i documenti sull’attività di queste 

logge nel Risorgimento? Ci si chiudeva in un dignitoso riserbo. S’era scoperto che la Carboneria era figlia 

della Massoneria, come la Giovane Italia nipote. A grattar la crosta d’ogni tentativo rivoluzionario 

compiuto fra il ’21 ed il ’70 doveva trovarsi lo zampino massonico. Ciarlatanerie. Su 100 grammi di cose 

vere ce n’eran 90 di panzane. […] È vero o non è vero per esempio che in Carboneria si trovano fior di 

massoni e che la Giovane Italia ne rigurgita? Segno che le differenze dottrinali fra queste associazioni non 

erano poi troppo abissali». Cfr. sulla polemica del primo Novecento anche L. POLO FRITZ, «Massoneria e 

carboneria: una presunta osmosi dai Bons cousins alla carboneria italiana» in BERTI – DELLA PERUTA (a 

cura di), La nascita della nazione…, cit., p. 67; F. CONTI, «La Massoneria e la costruzione della nazione 

italiana dal Risorgimento al fascismo» in CIUFFOLETTI – MORAVIA, La Massoneria…, cit., pp. 135-191.  

Sulla massoneria e la sua rilevanza come religione civile del Risorgimento si veda anche F. CONTI, 

Massoneria e religioni civili. Cultura laica e liturgie politiche fra XVIII e XX secolo, Il Mulino, Bologna, 

2012 (ediz. e-book). Circa la posizione dei cattolici sul rapporto carboneria-massoneria si veda R. F. 

ESPOSITO, La massoneria e l’Italia. Dal 1800 ai giorni nostri, Edizioni Paoline, Roma, 1959. Nel suo 

libro Esposito afferma (p. 25): «La massoneria, finché ebbe speranza di sopraffarla [la carboneria], 

osteggiò la nuova creatura, che dai suoi membri più qualificati veniva spregiativamente chiamata “figlia 

bastarda”». 
91 A. OTTOLINI, La carboneria dalle origini ai primi tentativi insurrezionali (1797-1817), Modena, Soc. 

Tip. Modenese, 1936, p. 26. In particolare, egli sottolinea che nei rapporti di Pietro Dolce, membro della 

polizia austriaca, si ricostruiscano i legami della carboneria con la Lega Nera (che potrebbe la stessa 

società dei buoni cugini), ma anche con le logge massoniche inglesi e gli Illuminati tedeschi. 
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e l’altra92. Tale circostanza, pareva in parte smentita da Orazio de Attellis, «patriota e 

organizzatore di società segrete»93: 

Nel 1810 i liberi muratori dell’antico rito scozzese, i quali dell’antica società de’ 

fendeurs avean formata quella de charbonniers, cioè una massoneria ridotta a due 

gradi, con rito semplicissimo, adattata all’intelligenza fin dell’ultimo dei villici, 

tutta basata sulla dottrina evangelica, divisa in vendite di dodici operari l’una 

(quando eran apostoli, oltre il capo che doveva essere un massone senza macchia, 

ed espressamente incaricato e autorizzato a regger l’accetta da una magistratura 

carbonica in corrispondenza con una madre loggia scozzese)94. 

Tale testimonianza non era la sola a provare una sorta di contiguità tra la 

massoneria e la carboneria. Un altro esempio era certamente la testimonianza fornita da 

una famosa spia della polizia del Granducato di Toscana, Giuseppe Valtancoli, che 

veniva analizzata, tra le altre, da Carlo Francovich per provare la teoria della 

“continuità” della massoneria con le società segrete diffuse sul territorio italiano nel 

periodo napoleonico e durante la Restaurazione95.  

                                                 

 

92 Così CAZZANIGA, «Società segrete e Massoneria nell’età della Restaurazione e del Risorgimento» in F. 

CONTI – M. NOVARINO, Massoneria e Unità d’Italia. La Libera Muratoria e la costruzione della nazione, 

Il Mulino, Bologna, 2011, p. 19-46. 
93 SÒRIGA, Le società segrete…, cit., p. 80.  
94 ORAZIO DE ATTELLIS (Marchese di Santangelo), L’Ottimestre Costituzionale delle Due Sicilie 

autenticamente documentato, da servire alla storia di quel regno, m.s. Biblioteca Nazionale di Napoli, cc. 

28-29. Citato da G. M. CAZZANIGA, «Società segrete e Massoneria…», cit.. Su Orazio De Attellis si veda 

N. CORTESE, Le avventure italiane e americane di un giacobino molisano: Orazio de Attellis, Grafiche La 

Sicilia, Messina, 1935. Cfr. SÒRIGA, Le societa segrete…, cit., pp. 79-89; E. GIN, «Continuità e fratture 

nell’associazionismo politico e settario tra Settecento e Ottocento. Il caso del Regno delle Due Sicilie», 

consultabile al link http://www.centrostudiscienzeantichena.it/storia/104-continuita-e-fratture-nell-

associazionismo-politico-e-settario-tra-settecento-e-ottocento-il-caso-del-regno-delle-due-sicilie.html; ID., 

L’aquila, il giglio e il compasso. Profili di lotta politica ed associazionismo settario nelle Due Sicilie 

(1806-1821), Edizioni del Paguro, Mercato San Severino, 2007. Si vedano, inoltre, gli studi di Francisco 

Miguel Espino Jiménez sulla partecipazione alla resistenza spagnola del 1823 degli esuli italiani, in larga 

parte carbonari. Questi si affiliavano anche alle società segrete presenti nella penisola iberica, sotto varie 

dominazioni, tra cui la setta dei Comuneros. Lo stesso De Attellis, ma anche il colonnello Vincenzo Pisa, 

erano tra i principali protagonisti italiani di quella stagione rivoluzionaria. Il professor Espino Jiménez ha 

tenuto una conferenza a Messina il 1 aprile 2014 e ci ha gentilmente fornito la sua presentazione. F. M. 

ESPINO JIMÉNEZ, «La presencia de refugiados napolitanos en la España del Trienio Liberal y su papel 

en las sociedades secretas», in BLANCO VALDÉS, C. F., GAROSI, L., MARANGON, G. Y 

RODRÍGUEZ MESA, F. J., Il Mezzogiorno italiano. Riflessi e immagini culturali del Sud d`Italia. El 

Mediodía italiano. Reflejos e imágenes culturales del Sur de Italia, vol. II, Firenze, Franco Cesati Editore, 

2016, pp. 599-610.  
95 C. FRANCOVICH, Albori socialisti nel Risorgimento. Contributo allo studio delle società segrete. 1776-

1835, Le Monnier, Firenze, 1962. Per un’attenta analisi della posizione espressa dal Francovich si veda 

CONTI, «La Massoneria e la costruzione della nazione italiana…», cit., p. 145-148. 
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All’inizio della diffusione delle vendite coloro che avevano le qualità per istituirle 

avevano già un passato nella libera muratoria, ma con un interesse sempre maggiore 

verso i ceti popolari urbani fino a quel momento esclusi dalle affiliazioni massoniche96.  

Secondo Franco Della Peruta le società segrete, create dopo la massoneria, sia in 

Francia, sia in Italia, mutuavano dalla libera muratoria oltre al modello organizzativo «il 

latomismo, il rituale e il frasario simbolici»97, perseguendo obiettivi politici specifici.  

Secondo Luigi Polo Fritz «i massoni e i carbonari erano accomunati da obiettivi 

comuni, con sfumature diverse da nord a sud, da est a ovest»98. È da tener presente, 

però, che sin dal Settecento  

il massone regolare aveva l’obbligo di pagare elevate quote associative e costose 

patenti di iniziazione o di passaggio di gradi. Era chiamato inoltre a spendere 

danaro per aiutare fratelli o loro familiari in stato di necessità e per compiere azioni 

di beneficienza verso il mondo profano. Infine aveva l’obbligo di partecipare ai 

banchetti di loggia. Per conseguenza la massoneria regolare settecentesca è sempre 

stata una istituzione d’élite alla quale sono appartenuti nobili, borghesi, intellettuali 

militari, prelati, politici ed altri, che avevano in comune una caratteristica: 

godevano di buone risorse99. 

Da un “Discorso estratto dalle Carte dei Cospiratori di Macerata” del 1817 

contenuto nelle Memorie sulle società segrete risulterebbe, invece, che la carboneria 

avesse avuto forza di attrazione tra i «lazzaroni di Napoli ed i più selvaggi briganti delle 

Calabrie», che dopo la “conversione” alla setta divenivano autori di «atti di beneficienza 

e di giustizia»100. Una capacità di reclutamento che si dispiegava in nuovi settori della 

società non coinvolti fino a quel momento nel dibattito politico, ma con la precisa 

volontà di inclusione, frutto, specie nel Regno delle Due Sicilie, del ricordo della grave 

repressione del 1799101. 

                                                 

 

96 CAZZANIGA, «Società segrete e Massoneria…», cit., pp. 29-30. 
97 DELLA PERUTA, «Il mondo latomistico…», cit. p. 11.   
98 POLO FRITZ, «Massoneria e carboneria…» in BERTI – DELLA PERUTA, La nascita della nazione…, p. 

67. Si veda sul punto G. GABRIELI, Massoneria e carboneria nel Regno di Napoli, Atanor, Roma, 1981. 

Riporta un brano di un “Cenno storico degli Ordini Segreti nel Regno di Napoli” nel quale l’autore 

sosterrebbe che «scopo di tutti gli Ordini segreti è la distruzione delle monarchie con relative famiglie 

regnanti» (p. 17). 
99 POLO FRITZ, «Massoneria e carboneria: una presunta osmosi dai Bons cousins …», cit., p. 52. 
100 BARTHOLDY, Memorie sulle società segrete…, cit., p. 49. 
101 BERTI, I democratici…, cit., p. 135 e p. 171. Così l’autore: «La verità è che l’esperienza del 1799 

insegnò qualcosa ai democratici meridionali: insegnò che non si poteva pensare a una riforma profonda 

dell’ordine esistente fino a che non si fosse colmato il distacco che separava l’élite intellettuale delle città 

dalle masse popolari e plebee. L’appoggio dato da plebi ineducate e fanatiche alle bande sanfediste del 
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Anche Anna Maria Isastia, in un suo recente scritto, ha sostenuto che, sebbene nei 

documenti dell’epoca i termini “carboneria” e “massoneria” si confondevano e 

sovrapponevano, esistevano fra le due società segrete sostanziali differenze non 

trascurabili. Mentre la loggia massonica sarebbe «un luogo di elaborazione culturale, 

variegato e frastagliato, differenziato nei diversi paesi, nelle varie epoche e con 

caratteristiche che rendono difficile l’omologazione», la vendita sarebbe, invece, «uno 

strumento di azione politica, presente in un momento storico determinato e con un 

progetto di cambiamento del sistema vigente che può andare dalla richiesta della 

costituzione al sogno della repubblica»102.  

I. 3. Simbolismo, strutture, ideali e progetti della Carboneria per l’Italia 

I carbonari si riconoscevano per “tatto, segni e parole”, essi hanno lasciato 

testimonianze della loro opera, soprattutto relativa al periodo in cui la setta operava alla 

luce del sole. Nonostante le difficoltà dettate dalla natura segreta del loro agire, sono 

giunte fino a noi molte testimonianze dei progetti e degli ideali della carboneria, come 

ad esempio gli Statuti, come quello della Repubblica Lucana Occidentale, che 

rappresenta un vero e proprio strumento di organizzazione e regolamentazione della 

società, e i catechismi, vale a dire strumenti di divulgazione della “dottrina” carbonara, 

nei quali attraverso la formula di domanda e risposta si introducevano gli insegnamenti 

da inculcare agli iniziati. Tali forme di divulgazione non erano nuove e la carboneria 

non è stata la prima società segreta ad utilizzarli, anzi erano in uso dei catechismi 

laici103, con la finalità di insegnare una “religione civile”, già dal secolo precedente, sul 

modello tipico per l’apprendimento della dottrina cattolica.  

                                                                                                                                               

 

cardinale Ruffo, aprì un solco profondo e cruento nella storia del Regno di Napoli, e apparve chiaro agli 

spiriti più illuminati che il moto progressivo non avrebbe potuto riprendere la propria marcia fino a 

quando quel solco non sarebbe stato colmato. […] Una parte del clero napoletano aveva spiegato la 

democrazia con l’autorità delle Scritture, s’eran tradotti i Vangeli in dialetto, per insegnare ai lazzaroni 

che il Cristo era l’apostolo della libertà: primo germe di una esperienza a cui la Carboneria, appunto, 

tenterà di dare pieno ed ampio sviluppo. Ma quel che s’era fatto non era bastato».   Sulla diffusione della 

carboneria tra il basso popolo, si veda B. MARCOLONGO, Le origini della carboneria…, cit., pp. 99-113.   
102 ISASTIA, «Massoneria e Carboneria», cit., p. 35. 
103 Si veda in particolare sui catechismi costituzionali il volume di recente pubblicazione di M. A. 

COCCHIARA, Catechismi politici nella Sicilia costituente (1812-1848), Giuffrè, Milano, 2014 e il 

contributo di R. TUFANO, «Il linguaggio della rivoluzione francese in un catechismo politico siciliano del 

periodo costituzionale (1812-1815)» in E. PII (a cura di),  I linguaggi politici delle rivoluzioni in Europa 
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La carboneria produceva vari tipi di documenti che erano fondamentali per 

l’organizzazione delle vendite e per la diffusione degli ideali della setta tra gli adepti. 

Tra questi, spiccano Gli Statuti della Carboneria, rinvenuti da Alessandro Luzio e 

pubblicati nel suo Il processo Pellico -- Maroncelli. Tali carte avevano una grande 

rilevanza perché erano un vero e proprio «codice»104 della carboneria e divenivano uno 

strumento fondamentale per comprendere non solo i principi che informavano l’operato 

dei carbonari, ma anche le disposizioni che servivano al corretto funzionamento degli 

organi carbonari.  

Tali Statuti erano stati sequestrati ai carbonari coinvolti nell’insurrezione di 

Macerata del 1817 e raccolti dalle autorità austriache negli atti processuali riguardanti 

l’insurrezione del 1821, dopo averli richiesti al cardinale Ettore Consalvi, segretario di 

stato di Pio VII. Secondo l’articolo 1, i carbonari che tra loro si chiamavano “buoni 

cugini”, facevano parte di una sola famiglia, ovunque si trovassero, poiché era «unico» 

il fine della setta, ovvero «la perfezione della Società Civile»105. Gli Statuti includevano 

anche I regolamenti della carboneria, riferibili all’organizzazione dei «travagli», 

ovvero alle procedure da seguire per condurre i lavori durante gli incontri segreti. Le 

loro riunioni venivano svolte come dei veri e propri riti, che ricordavano la terminologia 

e il simbolismo massonico, sempre sotto l’egida di un misticismo in apparenza 

cristiano. Ogni oggetto presente nella “vendita” aveva un valore simbolico che mutava a 

seconda del grado dell’adepto. Era necessario, pertanto, che l’affiliato avesse condotto 

un cammino iniziatico all’interno della società per conoscere i veri significati degli 

oggetti che lo circondavano nella «baracca». Erano molto importanti anche le “parole 

                                                                                                                                               

 

(XVII-XIX secolo), Olschki, Firenze, 1991, pp. 349-361. Sull’uso di sermoni e carte pastorali, allo scopo 

di indottrinare il popolo minuto, si veda P. DE SALVO, «Les sermons constitutionnels dans la Sicile de la 

première moitié du XIX siècle», in corso di pubblicazione. 
104 Alcuni carbonari si riferivano agli Statuti definendoli “il Codice”, in particolare Antonio Oroboni, un 

settario del Polesine. Su di lui si veda V. SPERBER, «Oroboni, Antonio Fortunato», in Dizionario 

Biografico degli Italiani, cit., vol. 79(2013). 
105 Art. 2, “Statuti della Carboneria”, Appendice IV in A. LUZIO, Il processo Pellico- Maroncelli, 

Tipografia Editrice L. F. Cogliati, Milano, 1903, pp. 281-344. Per una critica dell’interpretazione di Luzio 

degli Statuti come “plagio” degli Statuti Generali della Società dei Liberi Muratori del rito scozzese 

antico e accettato (Napoli, 1820), si veda POLO FRITZ, “Massoneria e carboneria…”, cit. Sulle differenze 

simboliche fra i rituali di liberi muratori e buoni cugini si veda J. H. BILLINGTON, Fire in the minds of 

men…, cit., pp. 115-116. 
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sacre” che ricorrevano nei giuramenti e nelle formule di riconoscimento, che, tuttavia, 

potevano subire delle variazioni a seconda dei luoghi e dei tempi106.  

Uno dei simboli più importanti che il carbonaro si trovava di fronte all’ingresso 

della vendita era il cosiddetto “tronco simbolico” o “tronco sacro”, ovvero una 

raffigurazione simbolica che racchiudeva il senso di ogni grado. Ecco quale era la 

spiegazione fornita all’apprendista dell’immagine che ritraeva il “tronco sacro”: 

Tutto ciò che osservate su questa tela dipinto è simbolico. Il tronco della terra è 

quella superficie su della quale sono sparsi tutti i B. C. carbonari, ed il cielo colla 

sua volta ci copre e ci protegge. La croce dimostra che non si perviene alla virtù, se 

non dietro a grandi travagli, ad esempio del gran maestro dell’universo, che colla 

croce ci ha avvicinati al cielo. La corona di spine dimostra che i B. C. carbonari 

non devono formare pensieri contrarj né alla ragione, né allo stato, né alla virtù. Il 

panno bianco è simbolo della candidezza de’ costumi essenziale a tutti i B. C. 

carbonari. Il gomitolo di filo ci rammenta questa mistica catena, che annoda e 

stringe tutti i carbonari col mezzo della virtù. La scala ci denota, che come ella 

serve a salire sul fornello, così noi per giungere alla virtù collocata in alto 

dobbiamo pervenirci a grado a grado. Il sale dobbiamo noi adoperarlo non solo per 

impedire la corruzione cagionata dai vizi del nostro cuore; ma ancora per 

allontanarli dal cuore di tutti i B. C. carbonari e da tutto il rimanente degli uomini. 

Le legna sono gli individui componenti il nostro ordine. Le foglie servono per 

otturare il fornello, dimostrandoci, che il segreto di ogni B. C. carbonaro dev’essere 

sepolto nel cuore dei medesimi. […] L’acqua sublimata dal G. M., lavandoci ci 

rende suoi amici. Il fuoco indica che il cuore del B. C. carbonaro deve essere 

sempre acceso della fiamma della carità e ci ricorda le massime di quella sublime 

morale, cioè fare agli altri quello che vorremmo per noi. Tutti gli altri emblemi 

sono simboli del travaglio per rammentarci che la vita del carbonaro deve essere 

laboriosa e attiva.107 

Si faceva riferimento ai termini solo come «sette basi ben collocate»108. 

L’apprendista giurava su di un «ferro pungitore degli spergiuri»109 impegnandosi a 

«osservare le leggi e la costituzione dell’ordine carbonico».110 Nessun riferimento a 

                                                 

 

106 Cfr. OTTOLINI, La carboneria…, cit., pp. 111-126. 
107 LUZIO, Il processo…, cit., p. 326. 
108 LUZIO, Il processo…, cit., p., 329. 
109 LUZIO, Il processo…, cit., p. 319. 
110 LUZIO, Il processo…, cit., p. 329. Cfr. BARTHOLDY, Memorie sulle società segrete…, cit., p. 34. 

Secondo quanto riportato dall’autore delle Memorie: «Nell’ammissione degli Apprendisti, la descrizione 

simbolica della Vendita e degli emblemi delle patenti, che ne sono una fedele riproduzione, vien fatta 

dopo un discorso sulla libertà naturale dell’uomo, sulla sua costanza nel male, sulla necessità di affidarsi 

agli sforzi della società, per ritornare al bene». 
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scopi politici o sovversivi111. Giuseppe Mazzini, ricordando il suo giuramento al primo 

grado ricordava:  

Fra me stesso io pensava con sorpresa e sospetto che il giuramento non conteneva 

se non una formola di obbedienza e non una parola sul fine. L’iniziatore non aveva 

proferito sillaba che accennasse a federalismo o unità, a repubblica o monarchia. 

Era guerra al Governo, non altro112.  

Esisteva anche una canzone, di cui si ha notizia, che veniva eseguita dai buoni 

cugini della vendita il “Sacro Giuramento”, e che «serviva alla spiega delle basi, cioè 

degli emblemi posti sul tronco […] scritta da penna popolare, ma i carbonari plebei 

amavano cantarla»113. Il brano si intitolava “Principio della canzone” e veniva 

interpretata come una sorta di “duetto” tra il Gran Maestro e il Pagano (così erano detti i 

non affiliati). Quest’ultimo veniva istruito usando uno strumento ancora più immediato 

rispetto ai catechismi, cioè attraverso la musica. I due protagonisti si fronteggiavano, 

ricostruendo il rito iniziatico attraverso il quale il nuovo adepto veniva “ricevuto” in 

vendita. Alla domanda del gran maestro,  

Sento hoimé bussare 

Chi è che ardisce audace 

Che vien a disturbare 

Del nostro cuor la pace. 

Il pagano rispondeva: 

Un errante pagan stupido 

S’invia per la foresta 

Ed ora a te dinanzi 

Timido già già si appresta. 

Io sono un infelice 

Cieco mi fe’ la sorte 

Perciò della gran luce 

Vengo a bussar le porte. 

Il gran maestro gli intimava di andarsene, perché quel luogo dove era giunto era 

un posto pieno di «urli, catene e gemiti», ma il pagano rispondeva: 

Qui a conservar s’impara 

                                                 

 

111 J. R. RATH, «The carbonari…», cit., p. 359: «Certamente non c’era niente nel rituale, nella simbologia 

o nella dottrina del primo grado che fosse contrario a concezioni morali, religiose o politiche prevalenti».  
112 G. MAZZINI, Note autobiografiche, cit., p. 14. 
113 “Statuto napoletano”, “Note”, art. 8 /////, in GABRIELI, Massoneria e carboneria…, cit., p. 131.  
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Amore fra noi tutti 

Ad esser sempre intrepidi 

A qual vi voglion flutti. 

Proseguiva poi enumerando tutti i pregi dell’essere ammesso tra i buoni cugini, 

osservando come sapesse con certezza che fosse richiesto il rispetto della propria sposa 

e l’armonia fra gli adepti. Il dignitario, dunque, richiedeva il giuramento, spiegando le 

“sette regole della carboneria” attraverso il significato del “tronco”, con gli stessi motivi 

simbolici già riferiti. Vi era, infine, un unico minaccioso verso che riguardava gli 

spergiuri: in caso di tradimento «qui perderai la vita». Ecco, dunque, come una semplice 

canzone poteva includere tutto il simbolismo da presentare ai pagani, rendendo efficace 

e forte il messaggio, soprattutto verso coloro che provenivano dagli strati più bassi del 

“popolo”. Tale espediente non era una novità, poiché già la massoneria settecentesca 

aveva prodotto opere letterali e musica con significato esoterico e legate ai riti delle 

logge114. 

La spiegazione del tronco sacro fornita nel Catechismo di Maestro appariva, 

invece, più esplicita nel definire gli scopi dell’Ordine, allontanandosi dagli ideali 

armonici e idilliaci proposti ai nuovi adepti: 

D. Sapete voi spiegarmi il vero senso di questo grado? 

R. Si. 

D. Fatemene adunque la spiegazione. 

R. È tutt’altra la spiegazione di questo tronco che vedete qui dipinto, mio B. C. C., 

da quella che fu fatta allorché fu accettato in grado di apprendista semplice. 

La croce deve servire per crocifiggere il tiranno nell’egual modo che crocefisso fu 

il nostro B. C. C. G. M. D. U. 

La corona di spine servirà per trafiggergli il capo.  

Il filo esprime la catena che lo condurrà al supplizio.  

La scala gli fará scorta per montare al patibolo. 

Le foglie sono i chiodi, che trafiggeranno le sue mani ed i suoi piedi.  

La lancia si introdurrà nel suo seno, e spargerà l’impuro sangue, che scorre nelle 

sue vene.  

L’accetta gli taglierà il capo sul trono, egualmente che al lupo disturbatore dei 

nostri pacifici travagli.  

Il sale impedirà la corruzione della testa, onde resti eterna memoria dei despoti. 

La pertica servirà ad innalzare il teschio del tiranno allorché sarà stato ucciso. 

Il fornello brucerà il corpo del tiranno.  

La pala spargerà al vento le sue ceneri. La baracca servirà per apprestare più 

tormenti al corpo del tiranno. 

                                                 

 

114 Il valore della musica era già presente nel simbolismo massonico è stato già preso in esame da A. 

BASSO, L’invenzione della gioia. Musica e massoneria nell’età dei lumi, Bompiani, Milano, 1994.   
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La fontana ci purificherà coll’acqua dal sangue impuro che avremo sparso. 

Il pannolino ci asciugherà, e ci renderà candidi, e sinceri.  

La foresta è quel luogo dove i BB. CC. CC. sempre travagliano per ottenere un sì 

interessante risultato. 

Il tronco col ramo sporgente significa che dopo la grande operazione saremo eguali 

al G. M.115.  

Al momento del passaggio al grado di maestro ecco dispiegarsi i veri obiettivi e le 

reali intenzioni della carboneria. Ogni simbolo mutava il suo significato in chiave 

eversiva dell’ordine costituito che, nella spiegazione fornita agli apprendisti, era invece 

uno dei pilastri di riferimento per i buoni cugini. Forse, dunque, alcune delle critiche 

mosse da uno dei più accesi sostenitori del conservatorismo borbonico, quale era senza 

alcun dubbio il principe di Canosa, potrebbero essere state certe, dal momento che egli 

accusava i carbonari di “adescare” nuovi adepti senza rivelare i veri scopi dell’ordine116.  

Il maestro, all’atto di giurare, pronunciava delle parole dal significato non più 

metaforico, ma drammatico e concreto, dando la sua disponibilità a raggiungere 

l’obiettivo prefisso fino alle conseguenze più estreme:  

in faccia ai resti della tirannide estinta sopra questa pietra fatale ai re giuro odio 

eterno ai tiranni, giuro di distruggerli fino all’ultimo rampollo con tutta la forza 

della mia mente e del mio braccio: giuro di stabilire il regno vero della libertà e 

dell’uguaglianza: mancando invoco morte immediata117. 

Il cammino iniziatico degli apprendisti, sfruttando i riferimenti alla religione 

cristiana, rendeva gli adepti inconsapevoli delle reali ragioni ma addestrati ad 

obbedire118. Giuseppe Mazzini dopo aver prestato il giuramento di carbonaro scriveva 

nelle sue Note autobiografiche:  

                                                 

 

115 Il significato dell’acronimo B. C. C. G. M. D. U. come sottolineato da John Rath è Buon Cugino 

Cristo Gran Maestro Dell’Universo. Esiste una forma alternativa: A. G. D. G. M. D. U., cioè Al Gran Dio 

Gran Maestro dell’Universo. Cfr. BARTHOLDY, Memorie sulle società segrete…, cit., pp. 39-40, 98. Cfr. 

LUZIO, Il processo…, cit., pp. 328-329. 
116 Così scriveva Canosa nel 1821: «I settarj, onde non suscitare contro la perfida loro società tutto 

quell’allarme di cui sono degni, si finsero nemici della tirannide e non già della Monarchia. Eglino fecero 

supporre essere loro meta il restringere, non già distruggere il potere dei Re. Quando però stoltamente 

supposero consolidato il loro impero, quando con quella sciocchezza che li ha contraddistinti si 

persuasero invincibili manifestarono con le stampe i loro sentimenti senza involucro e figura». CAPECE 

MINUTOLO, I piffari di montagna…, cit., p. 18 
117 Cosi riportato da OTTOLINI, La carboneria dalle origini…, cit,, p. 112.  
118BERTI, I democratici…, cit.. Si veda sul punto E. GIN, “Continuità e fratture nell’associazionismo 

politico e settario tra Settecento e Ottocento. Il caso del Regno delle Due Sicilie”, cit.  
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Uscendo, tormentai di domande l’amico che m’aspettava, sull’intento, sugli 

uomini, sul da farsi, ma inutilmente: bisognava ubbidire, tacere e conquistarsi 

lentamente fiducia119. 

Il generale Giuseppe Rossetti, invece, si soffermava sulla struttura della società:  

L’organizzazione della setta […] è ammirevole sia per la celerità e la sicurezza 

delle comunicazioni, sia per la divisione gerarchica de’ poteri. Questa 

organizzazione ha perfezionato con felice semplicità tutti i mezzi di corrispondenza 

adoperati in Germania dagli Illuminati e dal Tugendbund120. 

Mentre Giuseppe Zurlo in una sua Memoria scriveva a proposito della religione 

cristiana: 

Per estendersi tra il popolo [la carboneria] si è vestita del velo della Pietà ed ha 

improntato, i suoi nomi mistici da quelli dei sacrosanti misteri della nostra 

religione. […] Questa setta riunisce ogni classe di persone, procura di sedurre 

gl’incauti, nasconde le sue intenzioni e i suoi travagli coi misteri del segreto121. 

E, ancora, in un discorso di un Gran Maestro, riportato nelle Memorie sulle 

società segrete nell’Italia meridionale, si legge: 

Sappiate, finalmente, che lo scopo della Rispettabile Carboneria è di rendere a’ 

cittadini quella libertà e que’ diritti datici dalla Natura, e che la tirannia ci ha resi 

privi. Per giungere a questo, bisogna raffinare la virtù, formare l’unione dei 

coraggiosi, ed esemplari cittadini , e molto vi vuole; giacché la fina tirannia politica 

ha frapposto fra gli uomini, e l’augusta verità un velo assai denso; i miseri mortali 

studiano queste massime false, che involgono nei pregiudizi, nella superstizione, ed 

inviluppati fra le tenebre menano una vita straziata, e schiava senza conoscere 

l’origine de’ loro mali. Oh, uomini! Non sentite il rumore delle catene che vi 

cingono? Esse vi sono addossate dal tiranno!...122. 

I carbonari, per mezzo di un ritorno ad uno stato di natura dove i diritti e le libertà 

erano di ognuno, desideravano impedire che i tiranni continuassero a soggiogarli. 

Attraverso un comportamento virtuoso «il pagano, sottoposto al dispotismo e 

perseguitato da esso, acquista la coscienza di quel che dovrà essere: un libero 

cittadino»123. Il primo scopo, anche se celato agli apprendisti, ma il più politicamente 

                                                 

 

119 G. MAZZINI, Note autobiografiche, Le Monnier, Firenze, 1943, p. 13. 
120 Così riportato in OTTOLINI, La Carboneria…, cit., p. 42 (nota n. 2). 
121 Giuseppe Zurlo scriveva una Memoria per S. Santità per dimostrargli come la setta Carbonara 

rappresenti un sovvertimento dell’ordine pubblico, della morale e della religione, trasmessa al duca di 

Montrone. Il testo, già in ASN, Carte del Ministero degli Esteri è riportato da Angela Valente nel suo 

Gioacchino Murat…, cit., p. 65,  nota n.° 1.   
122 BARTHOLDY, Memorie sulle società segrete…, cit., pp. 96-97. 
123 DITO, Massoneria, carboneria…, cit., p. 181. 
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rilevante, era, dunque, l’abbattimento dei tiranni, che veniva indicato con l’espressione 

“liberare la foresta dai lupi”. Il rito era necessario alla setta, per abbinare il significato 

politico degli scopi della carboneria a «uno strumento di coesione, un espediente per 

legare attraverso una serie di esperienze emotive il gregario»124.  

La carboneria era organizzata per gradi e seguiva il percorso iniziatico tipico delle 

società segrete. In un primo momento i gradi individuati erano soltanto due, quelli di 

apprendista e maestro125. Per essere accolto nella vendita e divenire apprendista erano 

necessari nove travagli, cioè la partecipazione a nove sedute. A seconda dei tempi e 

delle circostanze venivano aggiunti altri gradi: un terzo, che forse faceva riferimento a 

comunione dei beni e ritorno allo stato di natura126 e, addirittura, in alcuni documenti si 

fa cenno anche a un sesto e un settimo grado127, o un nono128. Oreste Dito ha riportato 

un elenco dei titoli attribuibili ad ogni grado, elencandoli, appunto, fino al IX: 

I. Apprendisti -  II.  Maestri  - III. Cavalieri di Tebe – IV. Discepoli – V. Apostoli – 

VI. Evangelisti – VII. Patriarchi – VIII. Arcipatriarchi – IX. Potentissimi 

Arcipatriarchi129.  

I primi due gradi, di apprendista e maestro, erano definiti simbolici, dal terzo al 

sesto erano sublimi, dal settimo al nono assemblaici. Il percorso iniziatico era una 

«scuola del sacrificio» attraverso la quale il buon cugino «passava ne’ gradi successivi 

alla rivendicazione dei suoi diritti»130.  

Un’altra ricostruzione dei gradi della setta si trova in un documento rinvenuto a 

Napoli da Giuseppe Gabrieli, dal titolo Origine, sublimità, santita e dommi in ristretto 

della venerabile società mas. e carbonaria 1810. In esso si affermava: 

La carboneria ha sette gradi: essi sono:  

Apprendente  

                                                 

 

124 Lo statuto pubblicato da De Domenico è già in ASN, Archivio Borbone, f. 1964. T. DI DOMENICO, La 

carboneria meridionale. Testi e documenti, Pietro Laveglia Editore, Salerno, 1980, p. 15. 
125 CAZZANIGA, “Società segrete e Massoneria…”, cit., p. 30. 
126 CAZZANIGA, “Società segrete e Massoneria…”, cit., p. 28. Cfr. Luzio, Il processo Pellico- Maroncelli, 

cit., pp. 329-335; BARTHOLDY, Memorie sulle società segrete…, cit., p. 41: l’autore sostiene di aver 

ritrovato un opuscolo di otto pagine in cui ha ritrovato gli scopi del terzo grado: trovare «i segni e le 

parole sacre conosciuti e compresi da uomini di differenti nazioni sull’intera superficie del globo, verso 

est ed ovest, verso mezzogiorno e mezzanotte». 
127 LUZIO, Il processo Pellico- Maroncelli, cit., p. 329-335.  
128 RATH, «The carbonari», cit., p. 363. 
129 DITO, Massoneria, carboneria…, cit. p. 408. 
130 DITO, Massoneria, carboneria…, cit. p. 181. 
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Maestro 

Alta parola 

Cavaliere di Tebe  

Grancroce 

Grancrocione 

Cavaliere di Londra. 

Di seguito venivano esplicati, ciascuno con una definizione precisa, gli obiettivi di 

ogni livello nell’ambito della società segreta: 

Il 1° grado prepara l’uomo all’ubbidienza, alla segretezza 

Il 2° lo dispone al coraggio e ad incominciare a scuotere il giogo de’ pregiudizi 

Il 3° lo rende unito solo, spregiudicato e conoscitore del vero e de’ diritti dell’uomo 

Il 4° lo rende vindice della Tirannia, e della superstizione  

Il 5° lo rende intrepido, e coraggioso a scuotere il giogo della tirannide, a preparare 

le armi di vendetta per combatterla, e lo rende degno de’Misteri più sublimi 

Finalmente il 6° e il 7° squarciano il velo, conosce quale sia il vero oggetto della 

Società, e lo sublima sino alla conoscenza che ogni diritto ereditario di troni è 

usurpazione, ogni religione è superstizione, all’infuori di quella degli Antichi 

Patriarchi131. 

Secondo Angelo Ottolini, la Carboneria avrebbe avuto lo scopo di «educare 

l’uomo alle virtù del cittadino»132. All’interno dei catechismi carbonari è possibile 

evidenziare riferimenti continui e costanti alla passione e morte di Cristo, che, come 

detto, potrebbero essere definiti strumenti per permeare classi sociali non ancora 

coinvolte dalla Massoneria o da altre società segrete settecentesche. Infatti, vi sarebbe 

stata, soprattutto nella parte continentale del Regno delle Due Sicilie, una sorta di 

predominio di quella che Pietro Colletta, Generale e storico protagonista di quegli anni, 

definiva con dispregio l’aristocrazia del contado, vale a dire la borghesia provinciale 

che nel meridione tentava attraverso la lotta carbonara di modificare la forma di stato da 

monarchia assoluta a parlamentare per ottenere maggiore rappresentanza politica 

all’interno delle così rinnovate istituzioni133. La carboneria, avrebbe avuto, dunque, un 

«contenuto interclassista», un «indirizzo oscillante e incerto», che non avrebbero 

favorito reali conquiste sul piano dell’uguaglianza, pur propugnata in molti 

                                                 

 

131 Il documento è conservato presso ASN, Ministero di Polizia, fs. 4603. GABRIELI, Massoneria e 

carboneria…, cit., p. 77. 
132 OTTOLINI, La Carboneria…, cit., p. 25. 
133 Cfr. DELLA PERUTA, Il mondo latomistico…, cit. p. 12-13. L’autore fa riferimento in particolare ad un 

testo di Domenico Nicolai dal titolo Considerazioni sulla Storia del Reame di Napoli di Pietro Colletta 

che conia la definizione di aristocrazia del contado.  
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catechismi134. Essa potrebbe non avere avuto un programma unitario. Anzi, si sarebbe 

manifestata una frammentazione degli indirizzi politici, e molti adepti avrebbero scelto 

di aderire alla setta per ottenere pubblici impieghi. L’unico concreto obiettivo 

“minimo”, potrebbe essere stato quello di liberare la penisola italiana dagli stranieri per 

ottenere libertà e indipendenza135. 

Uno degli emblemi più significativi dei buoni cugini era la loro bandiera: 

composta dai colori nero, blu e rosso. Ad ognuno di essi era attribuito uno specifico 

significato: il primo rappresentava il carbone e la fede, il secondo il fumo e la speranza, 

il terzo il fuoco e la carità136.  

Tra le diverse vendite esistevano delle relazioni. Per la fondazione di ognuna 

erano necessari almeno tre maestri, definiti “tre luci”137. Il rapporto tra la vendita di 

origine di questi e la nuova era indicato come “madre”-“figlia”138. La vendita madre 

rilasciava le patenti per istituirne altre, con l’autorizzazione dell’Alta Vendita139.  

Sul numero dei componenti non esiste una interpretazione univoca; secondo 

alcuni ogni vendita aveva venti adepti140, mentre altri sostengono che ognuna aveva 

“dodici apostoli”, sempre richiamando il messaggio evangelico141. All’interno di ogni 

vendita esistevano dei ruoli che erano affidati ai membri della stessa; si può prendere ad 

esempio quella studiata da Oreste Dito, che ha indicato ventuno membri: 

Dignitari ed uffiziali indispensabili per formare il Corpo perfetto di una famiglia 

Carbonarica. 

1. Gran Maestro Titolare – 2. Gran Maestro Onorario – 3. 1° Assistente ed 

Aggiunto – 4. 2° Assistente ed Aggiunto – 5. Oratore ed Aggiunto – 6. Segretario 

ed Aggiunto – 7. Un 1° Esperto – 8. Un 2° Esperto – 9. Un archivario G. Bollo e 

suggelli – 10. Maestro di Cerimonie – 11. Censore – 12. Tesoriere – 13. Economo 

– 14. Elemosiniere – 15. Ospitaliere – 16. Un 1° Preparatore – 17. Un 2° 

                                                 

 

134 BERTI, I democratici e l’iniziativa meridionale…, cit., p. 171. 
135 RATH, «The carbonari…», cit., p. 366. L’autore indica come obiettivo maggioritario la formazione di 

uno stato federale, contrapposto alla richiesta di uno unitario.  
136 BARTHOLDY, Memorie sulle società segrete…, cit., p. 37. 
137 LUZIO, Il processo…, cit., p. 292.   
138 LUZIO, Il processo…, cit., p. 292-293. 
139 LUZIO, Il processo…, cit., p. 294. L’esistenza e l’operatività dell’Alta Vendita è controversa. Cfr. 

BARTHOLDY, Memorie sulle società segrete…, cit., p. 58-61; Billington sostiene che l’Alta Vendita si 

sviluppò a partire dal  1812. BILLINGTON, Fire in the minds of men…, cit., p. 116. 
140 OTTOLINI, La carboneria…, cit., p. 111. DI DOMENICO, La carboneria meridionale, cit., p. 72. 
141 BARTHOLDY, Memorie sulle società segrete…, cit.  
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Preparatore  18. Un 1° Maestro di Banchetto – 19. Un 2° Gran Maestro di 

Banchetto – 20. Covritore – 21. Deputato, o più presso la Dieta del Dicastero142. 

Le figure preminenti di una vendita erano il Gran Maestro, il Primo e il Secondo 

Assistente detti “Luci”. Il loro ruolo era importante sia durante le sedute (travagli) 

(erano posti a capo di una vera e propria istituzione, con regole precise, all’interno della 

quale venivano svolte attività di differente natura) sia al momento della recezione dei 

nuovi adepti143. 

Anche rispetto alla composizione delle vendite, c’erano delle variazioni, specie 

per quanto riguardava la struttura della società nella città in cui veniva fondata e che 

assumeva il titolo di ordone144. A seconda del numero di abitanti di una città era 

previsto un numero massimo di vendite che era possibile fondare 145. 

Una visione così schematica dell’organizzazione della carboneria, per quanto 

confermata da alcuni statuti e regolamenti, specie per ciò che concerne il meridione 

d’Italia, non necessariamente prova l’esistenza di una struttura stabile e funzionante in 

tutto il territorio del Regno delle Due Sicilie. Certamente esistevano dei contatti, come 

dimostrato, tra le varie vendite146. 

 Un elemento fondamentale sarebbe stato l’adesione della carboneria al cosiddetto 

Patto di Ausonia, manifesto di idee repubblicane e democratiche, pubblicato a Parigi nel 

                                                 

 

142 DITO, Massoneria, carboneria…, cit., p. 399. Cfr. art. 12 della “Costituzione del popolo carbonaro 

della Repubblica Lucana Orientale”, (già in ASN, Archivio Borbone, inv. n. 1961) e art. 82 “Nuovo 

Statuto Organico della Repubblica Lucana Occidentale” (già in ASN, Archivio Borbone, inv. n. 1964), 

pubblicati da DI DOMENICO, La carboneria meridionale…, cit., pp. 35, 72. 
143 DITO, Massoneria, carboneria…., cit., p. 392-404; cfr. DI DOMENICO, La carboneria meridionale, cit., 

pp. 70-124. 
144 Questo era il termine utilizzato nello Statuto pubblicato da Alessandro Luzio, all’art. 5 che prevedeva: 

«La vendita adotta un titolo distintivo e il suo paese adotta il titolo di Ordone: tutte travagliano sotto gli 

auspicj del glorioso S. Teobaldo, la cui festa si celebra il 1° di luglio». LUZIO, Il processo…, cit., p. 282. 

Sul termine “ordone” si veda anche la brevissima nota  n. 1 di MARCOLONGO, Le origini delle società 

segrete…, cit., p. 50. 
145 In ciascuno ordone (quindi in ogni città o comune) «di qualunque numero di abitanti sino a 1000 vi 

potrà essere una vendita. Due da 1000 a 2000. Tre da 2000 a 4000. Quattro da 4000 a 6000. Cinque da 

6000 a 8000. Sei da 8000 a 10000. Otto da 10000 a 18000». Si veda sul punto DI DOMENICO,  La 

carboneria meridionale…, cit., p. 35. Renato Sòriga ha sostenuto che il termine ordone fosse in realtà una 

cattiva traduzione della parola francese ourdon che avrebbe avuto il significato di “banco”, cioè il sedile 

senza schienale dove i buoni cugini prendevano posto durante le loro adunanze. SÒRIGA, Le società 

segrete…, cit., p. 66. 
146 Per esempio, a livello gerarchico, l’articolo 34 del Nuovo Statuto della Repubblica Lucana 

Occidentale, prevedeva che la Gran Dieta sarebbe stata composta dai carbonari eletti in ciascuna tribù, 

appartenenti a ciascun ordone. DI DOMENICO, La carboneria meridionale, cit., p. 29. 
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1821, ma redatto forse già nel 1811147 o nel 1815148. Questo documento programmatico 

sarebbe stato di stampo opposto a quello massonico, dimostratosi fallimentare, ma 

comunque dottrinario e utopistico. La libera muratoria, in quanto espressione di una 

corrente filo-francese dovuta al suo essere stata istituzionalizzata e controllata durante la 

fase di occupazione della penisola italiana, aveva per forza di cose dovuto inchinarsi di 

fronte agli invasori. La carboneria, invece, essendo stata in quella fase all’opposizione, 

poteva esprimere istanze avanzate. Per questo il Patto di Ausonia che conteneva idee 

«vaghe e incerte»: risultava essere «il programma massimo, segreto della 

Carboneria»149. Veniva previsto uno stato, i cui confini avrebbero abbracciato l’intera 

penisola italiana, di tipo federale, composto da ventuno province150, suddivise 

rispettivamente in dipartimenti, ciascuno di questi in distretti, a loro volta ripartiti in 

comuni151. Al vertice dell’organizzazione politica ci sarebbero stati due re, di Terra e di 

Mare, eletti per 21 anni152. Tutti i governi fino a quel momento in carica avrebbero 

«cessato le loro funzioni»153. Sarebbe stata formata una Assemblea Sovrana Centrale e, 

in ogni provincia, un’Assemblea nazionale particolare; gli impieghi sarebbero stati 

accessibili a tutti, senza distinzioni e avrebbero avuto carattere temporaneo; il popolo 

                                                 

 

147 OTTOLINI, La carboneria…, cit., p. 27. Cfr MARCOLONGO, Le origini della carboneria…, cit., p. 17. 
148 DITO, Massoneria, carboneria…, cit., p.  195 n. n° 1.  
149 Il corsivo è usato dall’autrice nel testo. MARCOLONGO, Le origini della carboneria…, cit., p. 19. Il 

volume riporta parte del testo del Patto di Ausonia, integrale in S. EDME, Constitution et Organisation des 

Carbonari, Paris, 1821. 
150 Art. I del Patto di Ausonia: «L’Ausonia si compone di tutta la penisola italiana limitata a levante dal 

Mediterraneo , al sud dallo stesso mare all'ovest dalla cresta delle più alte Alpi del Mediterraneo fino alle 

montagne più elevate del Tirolo, che la separano a settentrione dalla Baviera e dall'Austria. Tutti gli 

antichi Stati Veneti saranno compresi nell'Ausonia fino alle bocche di Cattaro. I suoi limiti con la Turchia 

saranno i monti della Croazia. Tutte le isole dell'Adriatico e del Mediterraneo, situate a meno di 100 

miglia dalle coste di questa novella Repubblica, faranno altresì parte del suo territorio e verranno 

occupate dalle sue truppe».  

Art. III: «Il territorio d’Ausonia sarà diviso in 21 province. Ogni provincia manderà un deputato 

all’Assemblea sovrana centrale che rappresenterà la Nazione». In C. BIANCHI, Ciro Menotti e le 

cospirazioni di Modena nel 1831, Milano, 1866, p. 150.    
151 DITO, Massoneria, carboneria…, cit., p. 195.  
152 Nel testo originale riportato da S. Edme, si fa riferimento a una carica di 21 anni e, Celestino 

Bianchi,che traduce dal francese, effettua una correzione conforme. Cosa che non è fatta da Bianca 

Marcolongo che indica in dieci anni la durata dell’incarico dei due re. Cfr. S. EDME, Constitution et 

organisation des Carbonari, cit., p. 121; MARCOLONGO,  Le origini della Carboneria…, cit., p. 16; 

BIANCHI, Ciro Menotti…, cit., p. 152.  
153 Art. II: «Tutti i governi esistenti nell’estensione del territorio su espresso cesseranno dalle loro 

funzioni immediatamete dopo la pubblicazione del presente Patto sociale, e si sottometteranno a quello 

della Repubblica Ausonia… Chiunque si opponga a questa volontà irremovibile del popolo sovrano 

d’Ausonia, sarà deportato a vita in una di quelle isole, la quale sarà destinata per servire d’asilo ai nemici 

dello Stato». In BIANCHI, Ciro Menotti…, cit., pp. 150-151. 
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avrebbe eletto direttamente i suoi rappresentanti a livello provinciale, indirettamente 

quelli a livello nazionale; le tasse sarebbero state progressive154. 

Il Patto avrebbe costituito la massima aspirazione per i buoni cugini, anche se la 

necessità di adattarsi alle circostanze, li induceva a modificare in parte le loro idee e, 

comunque, l’ideale repubblicano pareva essere il più importante155. 

Nell’ottobre del 1817 un altro documento fondamentale era stato approvato a 

Bologna. Si trattava della cosiddetta Costituzione latina, con cui si pianificava 

un’insurrezione armata per raggiungere l’indipendenza italiana, esito di un accordo tra 

la carboneria e un’altra società segreta, la Guelfia, diffusa soprattutto nel territorio dello 

Stato Pontificio156. Il patto prevedeva di perseguire «una vera e propria insurrezione 

armata» nell’Italia centrale e indicava gli strumenti di governo dei territori liberati157. 

Le idee alla base di questi documenti avrebbero influenzato tutto il percorso 

risorgimentale dei patrioti italiani158. 

I. 4. La Carboneria nel Regno delle Due Sicilie 

La carboneria nel Regno delle Due Sicilie è stata un fenomeno dirompente di 

associazionismo segreto che, con la forza di numerosissime adesioni, avrebbe 

influenzato la situazione politica e la composizione dei gruppi dirigenti prima, durante e 

dopo la rivoluzione del 1820159. In particolare, un anno importante per la sua evoluzione 

era il 1817, sia nel Regno di Napoli, con i primi progetti di insurrezione elaborati dai 

settari, sia nella Sicilia Ultra Pharum, dove avrebbe iniziato a diffondersi160. 

                                                 

 

154 Art. XI: «Tutti gli impieghi saranno elettivi e temporanei» in MARCOLONGO, Le origini della 

Carboneria…, cit., p. 14.  
155 MARCOLONGO, Le origini della carboneria…, cit., p. 18-20.  
156 DITO, Massoneria, carboneria…, cit., p. 277-301.   
157 Tale documento fu lungamente cercato dagli austriaci, che lo rinvenivano infine nella tomba della 

famiglia Oroboni, in seguito alla scoperta di una vendita a Fratta Polesine. Si veda sul punto: E. MICHEL, 

«Costituzione latina» in M. ROSI (direttore), Dizionario del Risorgimento nazionale. Dalle origini a Roma 

capitale, I fatti, vol. I, Vallardi, Milano, 1931,  p. 281.. 
158 Cfr. A. LEPRE, La rivoluzione napoletana del 1820-1821, Editori Riuniti, Roma, 1967, p. 39; G. SPINI, 

Mito e realtà della Spagna nelle rivoluzioni italiane del 1820-21, Perrella, Roma, 1950. Sull’incontro 

segreto a Pompei nel mese di maggio del 1817 si veda P. PIERI, Le società segrete ed i moti degli anni 

1820-21 e 1830-31, Vallardi, Milano, 1931, p. 99. La rivoluzione fu per ben tre volte rinviata (settembre 

1817, febbraio 1818, 29-30 maggio 1820). 
159 Cfr. DE FRANCESCO, La guerra di Sicilia…, cit., p. 347. 
160 Themelly riporta la “storia popolare” diffusa durante l’Ottimestre: alcuni carbonari si sarebbero 

incontrati a Pompei, tra le rovine della città romana, stabilendo un piano e le operazioni necessarie per 
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La carboneria nel napoletano aveva già operato in funzione antifrancese per 

contrastare Murat, con il sostegno anglo-borbonico. Le prime tracce potrebbero risalire, 

come accennato in precedenza, al 1807 o al 1812161. Il sodalizio tra la società segreta e 

la famiglia reale potrebbe essere sorto alla luce della promessa regia del mantenimento e 

dell’estensione della costituzione siciliana del 1812162, stando a quanto riportato da 

Pietro Colletta163. Durante la Restaurazione, tuttavia, la carboneria assumeva un 

atteggiamento critico nei confronti del Governo e della Corona, avendo come principale 

aspirazione la costituzione di Spagna. Non era l’unica setta presente nel Regno in quegli 

anni; gli studi di Emilio Gin hanno permesso di comprendere le spaccature politiche 

presenti nel Regno, anche attraverso l’individuazione di una setta di matrice reazionaria 

che traeva le sue origini dal sanfedismo, manifestatosi già durante la marcia del 

cardinale Ruffo che aveva sterminato i patrioti napoletani nel 1799. I “calderari”, 

oppositori dei carbonari, spesso avevano militato tra i buoni cugini nelle prime fasi di 

diffusione della setta. Erano, dunque, controrivoluzionari legati alla tradizione 

legittimista che solo per un breve periodo, in chiave antifrancese, avevano militato tra le 

fila della carboneria. Il principe di Canosa era accusato di avere fondato questa setta e di 

avere armato nelle province i suoi adepti. Per tale ragione veniva allontanato una prima 

volta dal ministero di polizia generale, perché il suo operato non permetteva il 

dispiegarsi della politica dell’amalgama voluta da Luigi de’ Medici164. 

                                                                                                                                               

 

attuarlo. THEMELLY, “Introduzione”, cit., pp. XXIX. Sulle prime vendite in Sicilia si veda LABATE, Un 

decennio di carboneria in Sicilia, cit., pp. 2.  
161 Cfr. VALENTE, Gioacchino Murat…, cit.; N. CORTESE, «Il Murat e la carboneria napoletana nella 

prima metà del 1814» in Studi storici in onore di G. Volpe, vol. I, Sansoni, Firenze, 1958; GABRIELI, 

Massoneria e Carboneria…, cit. La polemica tra Angela Valente e Nino Cortese sulla veridicità dei 

documenti ritrovati dalla storica presso l’Archivio di Stato di Napoli fa riferimento alle due date sopra 

riportate. 
162 Sulla costituzione siciliana del 1812 si veda l’“Introduzione” di A. ROMANO, Costituzione del Regno 

di Sicilia stabilita dal Parlamento dell’anno 1812, rist. anast., Accademia Peloritana dei Pericolanti, 

Messina, 1996. Si veda, inoltre, D. NOVARESE, «Tra Francia e Inghilterra. Riflessioni siciliane sulla carta 

costituzionale del 1812», pp. 771-812; R. FEOLA, «Le premesse della costituzione del 1812», pp. 813-872 

entrambi in A. ROMANO (a cura di), Il modello costituzionale inglese e la sua recezione nell’area 

mediterranea tra la fine del 700 e la prima metà dell’800, Giuffré, Milano, 1998. Si veda anche P. 

PELLERITI, La Sicilia fra due Costituzioni (1812-1848), Giuffré, Milano, 2000, pp. IX-LVI. 
163 «Il governo di Sicilia, ad esempio dei governi alemanni, e lord Bentick, per proprio ingegno, ordirono 

segrete corrispondenze coi settari di Napoli, mandarono i libri delle nuove leggi siciliane, esaltavano la 

mutata politica del re, confronto vergognoso a Gioacchino, che aveva impedito per fino il vano statuto di 

Baiona. E perciò, scoperti i maneggi tra i Carbonari e il nemico, il governo napoletano doppiò la vigilanza 

e rigori, proscrisse la setta fece decreti minaccevoli di asprissime punizioni». In COLLETTA, Storia del 

Reame di Napoli, cit., p. 436-437.  
164 GIN, Carbonari, sanfedisti e magistrati del Re…, cit., pp.  
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La stima del numero dei carbonari nel Regno potrebbe chiarire la forza 

dell’organizzazione. Pietro Colletta sosteneva che gli adepti sarebbero stati 

seicentoquarantaduemila165. Un rapporto austriaco indicava, invece, ottocentomila 

membri già nel 1815166. Secondo Luigi Minichini nel luglio del 1820, poco prima dello 

scoppio della rivoluzione, gli affiliati sarebbero stati, nella sola parte continentale del 

Regno, ben un milione e settecentomila, tutti di età non superiore ai venti anni. Il 

computo più basso è quello fornito dal generale Carrascosa che faceva riferimento a 

duecentocinquantamila carbonari167. Lo stesso numero è indicato da Guglielmo Pepe, 

però con il riferimento a settari inquadrati militarmente in milizie, guardie di sicurezza e 

legioni168. Come osservato da Piero Pieri, anche se queste stime fossero inesatte, nel 

Regno delle Due Sicilie la carboneria avrebbe raggiunto un grado di infiltrazione nella 

società «superiore a quello di ogni altra parte d’Italia, così che ormai permeava su di sé 

tutta la vita del paese, ed era segreta solo per modo di dire»169. 

Secondo Bianca Marcolongo l’aspirazione che nel Regno delle Due Sicilie 

racchiudeva tutte le anime del movimento carbonaro era la richiesta della 

costituzione170. Questo obiettivo era necessario per completare il percorso riformista 

avviato dalla politica dell’amalgama171, introducendo forme di autogoverno locale172. 

La costituzione che veniva preferita dai carbonari era quella promulgata a Cadice nel 

1812173. Di essa circolavano diverse traduzioni nella penisola, si pensi tra le tante, alle 

                                                 

 

165 BARTHOLDY,  Memorie sulle società segrete…, cit., p. 85: il dato sarebbe stato indicato nel primo 

numero de “L’Amico della costituzione”. 
166 MARCOLONGO, Le origini della carboneria…, cit., p. 48. 
167 L. MINICHINI, Luglio 1820. Cronaca di una rivoluzione, Bulzoni, Roma, 1979, pp. 68-71. L’autore 

indica che i carbonari sarebbero stati «più della quarta parte» della popolazione, quantificandola poi in un 

milione e settecentomila. 
168 G. PEPE, Memorie del generale Guglielmo Pepe intorno alla sua vita e ai recenti casi d’Italia scritte 

da lui medesimo, vol. II, Tipografia della Svizzera Italiana, 1847, pp. 114-115. 
169 PIERI, Le società segrete…, cit., p. 98. 
170 MARCOLONGO, Le origini della carboneria…, cit., p. 30-31. 
171 CORTESE, La prima rivoluzione…, cit., pp. 46. 
172 Si veda sul punto il “Nuovo Statuto Organico della Repubblica Lucana Occidentale”, capitolo III, 

“Della forma di governo”, in BARTHOLDY, Memorie sulle società segrete…, cit., p. 102. 
173 Andrea Romano ha sottolineato come la costituzione di Cadice avesse, come la costituzione di 

Palermo dello stesso anno, «un impianto storicistico, ovvero che si legittima e alimenta facendo ricorso 

alla tradizione». In A. ROMANO, «Cadice come modello costituzionale per l’Europa liberale e 

antinapoleonica. Nota introduttiva» nel volume ID., Costituzione politica della monarchia spagnuola, 

ristampa anastatica dell’edizione di Messina, presso Giovanni Nobolo, 1813, Rubbettino, Soveria 

Mannelli, 2003, pp. XII-LXXV (la citazione è alla pagina XVIII). Si vedano, inoltre, i contrinuti di M. S. 

CORCIULO, «La costituzione di Cadice e le rivoluzioni del 1820-21» in Le carte e la storia, 2000(2), pp. 

18- 29, ora anche in ID., Una Rivoluzione per la Costituzione. Agli Albori del Risorgimento Meridionale 
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edizioni di Messina del 1813 e di Milano del 1814174. Era considerata dai 

contemporanei un modello, anche a causa della guerra di liberazione sostenuta dagli 

spagnoli contro gli invasori francesi. Esisteva nell’immaginario collettivo «un mito 

spagnolo, una corrente cioè di entusiasmo per la Spagna, come terra di grandi e 

generose imprese, che formava, per così dire, la premessa psicologica dei rinnovati 

entusiasmi del 1820-21»175.  

Per i rivoluzionari italiani, e napoletani soprattutto, il testo costituzionale gaditano 

era il più moderno e liberale176, in quanto monocamerale e limitante il potere regio. 

Come spiegato a Francesco, reggente a Napoli nei concitati primi giorni di luglio del 

1820, da un consesso di «pochi generali, alcuni antichi consiglieri di Stato, i ministri 

nuovi»  

coloro che più altamente richiedono la costituzione di Spagna, non intendono il 

senso politico di questo atto; è un dogma per essi: ogni altra costituzione, ancorché 

più adatta, ancorché più libera, spiacerebbe177. 

                                                                                                                                               

 

(1820-21), ESA, Pescara, 2010. J. J. RUIZ RUIZ, «Manuale repubblicano per una nazione monarchica», in 

ID. (a cura di), Costituzione di Cadice, Liberlibri, Macerata, 2009, pp. IX-LXXXI; F. TOMÁS Y VALIENTE, 

Genesis de la Constitución de 1812. De muchas leyes fundamentales a una sola constitución, prólogo de 

Marta Lorente Sariñena, Urgoiti Editores, Pamplona, 2012; P. DE SALVO, «Civil and political liberties: 

the debate on nineteenth century Sicilian press» in: M. H. da Cruz Coelho/M. M. Tavares Ribeiro (a cura 

di), Parlamentos: a Lei, a Prática e as Representações. Da Idade Média à Actualidade/ Parliaments: the 

Law, the Practice and the Representations. From the Middle Ages to the Present Day, Lisbon 2010, pp. 

455-460.  
174Costituzione politica della monarchia spagnuola, ristampa anastatica dell’edizione di Messina a cura di 

Andrea Romano, presso Giovanni Nobolo, 1813, Rubbettino, Soveria Mannelli, 2003; Costituzione 

politica della monarchia spagnuola promulgata in Cadice il 19 marzo 1812, Tip. Sonzogno e C., Milano, 

1814; Costituzione politica della monarchia spagnuola promulgata in Cadice il 19 marzo 1812, dai tipi 

d'Ignazio Orcesi, Piacenza, 1814; Costituzione politica della monarchia spagnola promulgata in Cadice 

nel marzo del 1812 preceduta da tre lettere preliminari colle quali gli estensori di essa la diressero alle 

corti, stamp. di L. Perego Salviani, Roma, 1814; le edizioni si moltiplicarono ancora negli anni 1820-21. 

Sugli echi della costituzione di Cadice in Sicilia si veda P. DE SALVO, Sicilia inglesa…, cit.,  pp. 251-276. 
175 SPINI, Mito e realtà…, cit., p. 6. Ecco cosa afferma ancora l’autore sulla guerra di Spagna contro 

Napoleone: «non è soltanto modello di guerra nazionale di indipendenza, ma altresì modello di guerra 

rivoluzionaria, guerra della libertà contro il dispotismo, guerra di formazioni irregolari, scaturenti 

romanticamente dalle viscere del popolo, contro gli eserciti regolari dell’imperatore. La guerra di Spagna 

cioè, non è soltanto il prototipo della guerra che gli italiani dovrebbero fare all’Austria per la propria 

indipendenza, ma il prototipo della guerra dei popoli contro gli eserciti regi, la conferma storica della 

bontà del metodo insurrezionale propugnato dall’ala sinistra del moto risorgimentale italiano, il modello 

tecnico di quella guerra per bande, che continuerà per tanto tempo ad essere sognata e tentata dai nostri 

rivoluzionari». 
176 PIERI, Le società segrete…, cit., p. 115-116.   
177 L’affermazione, alla domanda del vicario Fracesco sul perché fosse proprio la costituzione di Spagna 

quella richiesta, viene riportata da Colletta senza indicare chi l’avesse pronunciata. Si veda P. COLLETTA, 

Storia del Reame di Napoli, (rist. anast) Fratelli Melita Editori, La Spezia, 1990, p. 557-559. 
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Il problema, infatti, sarebbe stato, durante il Nonimestre, proprio la forza ideale 

della costituzione di Cadice nell’immaginario dell’epoca178. Fino all’ultimo, perfino 

durante i lavori del congresso di Lubiana, nel Regno le piazze si riempivano di 

carbonari al grido di “Costituzione spagnola o morte”. I tentativi di chi, come i Francesi, 

tentavano di contrastare le posizioni interventiste austriache attraverso un’opera 

mediatrice che permettesse di modificare drasticamente il contenuto della carta concessa 

dal re Ferdinando, anche in favore del testo francese del 1814, cadevano nel vuoto179. 

Tuttavia, non va trascurato quanto affermato da Paolo Verrengia, secondo cui, nel 

momento dell’introduzione del testo gaditano, esso veniva temperato dalle forze che 

avevano partecipato al periodo murattiano, assumendo «un carattere originale e 

nazionale», adeguando il testo spagnolo all’organizzazione amministrativa meridionale 

di stampo franco-illuministico180. 

Della diffusione della carboneria nel meridione si è già fatto cenno. I valori e gli 

ideali più noti venivano intesi, almeno in parte, dai ceti più bassi della società, anche 

attraverso l’opera del basso clero, facilmente coinvolto tra le fila dei settari181. Molti 

catechismi venivano tradotti in dialetto napoletano182 e la costituzione si annoverava tra 

le richieste popolari, unitamente a quelle di fermare le “imposte arbitrarie” e gli “arresti 

capricciosi”183.  

In tal senso, la propaganda carbonara tra le classi più umili era sostenuta da 

opuscoli per «far comprendere che cosa fosse una Costituzione e che vantaggi 

                                                 

 

178  Sul significato del lemma “costituzione” per i patrioti risorgimentali si veda L. MANNORI, 

«Costituzione», in BANTI – CHIAVISTELLI – MANNORI – MERIGGI, Atlante culturale del risorgimento…, 

cit., ed. digitale.   
179 PIERI, Le società segrete…, cit., pp. 154-157. 
180 P. VERRENGIA, «Le istituzioni a Napoli e la rivoluzione del 1820-21» in A. MASSAFRA (a cura di), Il 

Mezzogiorno preunitario. Economia, società e istituzioni, edizioni Dedalo, Bari, 1988, pp. 549-564. 
181 CORCIULO, «La costituzione di Cadice…», cit., p. 20. Cfr. PIERI, Le società segrete…, cit., p. 157. 
182 MARCOLONGO, Le origini della carboneria…, cit., p. 99-107. L’autrice riporta uno dei catechismi in 

dialetto napoletano dal titolo “L’ignoranza illuminata – dialogo tra un carbonaro e un contadino – Il 

B…C…C… Giovanni M.”. Il testo è del 1820, ed è interessante  l’affermazione secondo cui «la 

carboneria tende alla felicitazione dell’uomo, con renderlo libero, mentre all’inizio fu così da Dio creata 

per cui ogni carbonaro è tenuto a costo del proprio sangue difendere e sostenere i suoi diritti con abbattere 

calpestare le oppressioni e il dispotismo».  
183 Berti riporta il pensiero di tre dei protagonisti della rivoluzione del 1820: i generali Carrascosa, 

Colletta e Pepe. In particolare, è Pepe a sostenere che il popolo comprendeva la parola “costituzione”. 

BERTI, I democratici…, cit., pp. 172-175.  Cfr. G. PEPE, Memorie del generale Guglielmo Pepe…, cit., pp. 

25.  
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apportasse»184. Già nel 1817 in Puglia e nella provincia di Avellino erano stati affissi 

manifesti, alcuni dei quali manoscritti, forse redatti dal sottintendente di Bovino, 

Gaetano Rodinò, catanzarese e murattiano, nei quali si chiedeva una «costituzione 

liberale» facendo appello ai «diritti della Nazione»185. Secondo Giuseppe Berti le 

“masse” contadine avrebbero appoggiato qualunque «forza che s’adoperasse al 

momentaneo sollievo della propria miseria»186. Questo tentativo di coinvolgere il 

popolo nel moto rivoluzionario, obiettivo perseguito dai carbonari, contrasta con la 

tradizionale idea secondo cui la rivoluzione del 1820 sarebbe stata «la insurrezione della 

borghesia provinciale - e agraria187 - affiliata alla carboneria ed attraverso questa in 

contatto con elementi della bassa ufficialità dell’esercito, che si impone con il suo colpo 

di mano sulle forze dello stato e della capitale»188. Il coinvolgimento del popolo minuto, 

era risultato determinante sia a Palermo che a Napoli, anche se con richieste in parte 

differenti. 

I buoni cugini venivano spinti da quello che è stato definito un “processo di 

secessione”, vale a dire il distacco di un gruppo dalla società di cui fa parte che «non 

riesce più a collocarsi, [e che] costituisce una nuova comunità ed elabora un modello 

alternativo di convivenza della quale il gruppo stesso – nella sua struttura – offre la 

prefigurazione»189. La setta diveniva uno strumento attraverso il quale “insegnare” la 

democrazia e amministrare la giustizia fra i suoi adepti190.  

In un determinato territorio del Regno, si era costituita una struttura gerarchica 

specifica, formata da regioni (Lucania Occidentale, Lucania Orientale, Irpinia, 

Amiternana, Marrucina, Sannitico Occidentale) al vertice delle quali si collocava una 

                                                 

 

184 MARCOLONGO, Le origini della carboneria…, cit., p. 108. 
185 PIERI, Le società segrete ed i moti degli anni 1820-21 e 1830-31, Vallardi, Milano, 1931 cit., p. 99. Il 

testo di uno dei volantini era il seguente: «Da tutti gli angoli del Regno sono state indirizzate a S. M. delle 

domande ragionate per una  Costituzione liberale, che assicurava in un tempo il Re sul trono e la felicità  

della Nazione; quando S. M. non è pieghevole a questo invito, è autorizzato ed invitato ciascuno a 

sostenere i suoi diritti, incominciando dal sospendere ogni contribuzione, perché non dovuta ad un 

Governo, che non riconosce i diritti della Nazione, e continuando sino allo spargimento del sangue. Guai 

a chi ardisce a muovere il presente».  
186 BERTI, I democratici…, cit., p. 152.  
187 Si veda sul punto P. PIERI, Le società segrete ed i moti degli anni 1820-21 e 1830-31, Vallardi, 

Milano, 1931, pp. 91-94. 
188 G. SPINI, Mito e realtà…, cit., p. 27. 
189 M. THEMELLY, «Introduzione» a MINICHINI, Luglio 1820..., cit., pp. XVI-XVII.   
190 Ibidem, p. XXIX.  
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Gran Dieta e una Magistratura, che avevano rispettivamente funzioni legislative ed 

esecutive191.  

A capo di questo sistema ci sarebbe stata l’Alta Vendita di Salerno. 

Un’organizzazione peculiare, che produceva nel Regno forme sperimentali di 

politicizzazione e di autoregolamentazione della società, un vero e proprio banco di 

prova per le forze riunite sotto gli stemmi carbonari, che ambivano al sovvertimento 

dello stato (con il già menzionato scopo dell’abbattimento dei tiranni).  

Spesso si è cercato di distinguere tra carbonari “ultra” e “moderati”, ritenendo che 

le idee più avanzate fossero quelle dei carbonari provenienti principalmente proprio 

dall’ordone di Salerno e dalla Lucania192. Nel variegato mondo settario delle Due 

Sicilie, una tale distinzione territoriale non sarebbe sufficiente a spiegare i distinguo 

all’interno del movimento. Un altro aspetto che chiarisce in parte le dinamiche interne 

alla setta potrebbe essere legato alla data di affiliazione dei suoi membri, cioè prima o 

durante il 1820193. I carbonari della prima ora avrebbero avuto posizioni più estreme, 

anche a causa dei pericoli legati all’organizzazione di una rivoluzione194. La carboneria 

nel corso del Nonimestre si era divisa, includendo un numero considerevole di moderati 

«a scapito della sua combattività»195.  

Secondo Orazio De Attellis i rapporti con altri paesi e altri gruppi carbonari, o 

settari in genere, in particolar modo spagnoli, erano stati essenziali per l’organizzazione 

della battaglia in patria196 e fondamentali per garantire la fuga di molti rivoluzionari 

napoletani dopo la fine del Nonimestre. Specialmente le forme di lotta utilizzate e il 

pronunciamiento militare che richiamavano le vicende spagnole del 1820 e che davano 

fiducia al movimento carbonaro, venivano ad essere punti di riferimento indispensabili. 

In Spagna, infatti, le truppe radunate a Cadice - la città che già aveva dato i natali alla 

                                                 

 

191 MARCOLONGO, Le origini della carboneria…, cit., p. 77. La corrispondenza con le regioni era la 

seguente: regione Lucana occidentale – Principato Citra (Salerno); r. Lucana Orientale (Basilicata) – 

Potenza; Irpinia – Avellino; Amiternana – L’Aquila; Marrucina – Chieti; Sannitico- occidentale – Isernia. 
192 BARTHOLDY, Memorie sulle società segrete…, cit., pp. 154: i carbonari vengono definiti 

“costituzionali” e “ultra”. I primi consideravano conclusa la loro missione con la concessione della 

costituzione di Cadice, i secondi avrebbero voluto promuovere una rivoluzione sul modello di quella 

francese. 
193 BERTI, I democratici…, cit., pp. 176-179. 
194 LEPRE, La rivoluzione…, cit., pp. 39. 
195 LEPRE, La rivoluzione…, cit., pp. 58. 
196 DE ATTELLIS, L’Ottimestre costitituzionale…, cit., così riportato da Themelly, «Introduzione», cit., p. 

XXX.  
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Pepa nel 1812 - per essere inviate nelle Americhe, si ribellavano il 1 gennaio 1820, 

guidati dai colonnelli  Rafael Del Riego y Nuñez (membro dei comuneros) e  Antonio 

Quiroga197. 

Anche la Sicilia, vedeva in quegli anni lo sviluppo della setta carbonara. Esisteva 

«un terreno comune di coltura […] di cui costituivano parte integrante la Calabria e la 

cuspide messinese della Sicilia» e che aveva sempre rappresentato fin dalla diffusione 

della massoneria «uno spazio culturale unitario»198. 

La reale esplosione del fenomeno settario si sviluppava, in realtà, durante la 

rivoluzione del 1820, quando le vendite manifestavano la loro esistenza199: «entrare 

nella carboneria diveniva un mezzo per avere un posticino, per dar sfogo, o almeno per 

sperare di dar sfogo, alle inimicizie private»200. Le vendite siciliane venivano coinvolte 

nelle questioni legate alla sollevazione palermitana del luglio 1820, e, esattamente come 

sul continente, non mostravano uniformità negli obiettivi l’una con l’altra. Emblematico 

il caso dell’ordone di Palermo, ove la setta aveva più vendite e a seconda dei membri di 

ciascuna mostrava idee e perseguiva fini distinti201. Le città di Messina, Siracusa, 

Catania e Caltanissetta, essendo rimaste fedeli alla corona e alla rivoluzione napoletana, 

mostravano una situazione differente. Certamente, la carboneria della Sicilia occidentale 

subiva il condizionamento di un tessuto sociale meno progredito, e più legato alle 

relazioni di patronage, tipizzate in particolar modo nella città di Palermo.  

La rilevanza della carboneria e delle sette neo-carboniche non sarebbe finita con il 

fallimento del moto costituzionale del 1820-21; specialmente nel sud d’Italia questo 

modello di aggregazione sarebbe sopravvissuto, affiancando le nuove compagini della 

                                                 

 

197 CANDELORO, Storia d’Italia, vol. II, cit., p 75. Sulla situazione spagnola si veda B. R. HAMNETT, La 

política española en una época revolucionaria (1790-1820), Fondo de cultura económica, México, 2011 

(2.  Ed.); J. Fontana, La época del liberalismo, vol. 6, Marcial Pons, Barcelona, 2011 (3. Ed.) 
198 G. GIARRIZZO - V. D’ALESSANDRO, La Sicilia dal Vespro all’Unità, vol. XVI, Storia d’Italia, Utet, 

1989, pp 675-676.  
199 Le tracce di questa esistenza non sono sempre evidenti. Sul punto G. ROTA, «Società, politica e 

rivoluzione nel mezzogiorno. La carboneria palermitana, 1820-22» in Rivista Italiana di Studi 

Napoleonici, 1991(1-2), pp. 225-261. 
200 PIERI, Le società segrete…, cit., p. 118. 
201 «Se è vero che le numerose vendite palermitane traevano tutte origine da una società madre (“I figli di 

Oreto”, appunto) appare interessante provare a stabilire se alle composizioni in ordine all’estrazione 

sociale delle vendite più numerose faccia pure seguito una conflittualità politica. […] Sembra affacciarsi 

un’articolazione politica assai complessa,alla quale solamente gli esiti  dell’intera vicenda risorgimentale 

nell’isola hanno assicurato una sostanziale uniformità che in realtà resta tutta da verificare» in ROTA, 

«Società, politica e rivoluzione nel Mezzogiorno…», cit.,  pp. 253.  
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Giovine Italia202. Non solo; gran parte dei carbonari del Nonimestre avrebbe continuato 

a cospirare, sia in esilio che in patria, malgrado le condanne subite.  

  

                                                 

 

202 BERTI, I democratici…, cit., p. 131. Cfr. MUSOLINO, La rivoluzione del 1848…, cit. 
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Capitolo II  

I “buoni cugini” in Sicilia: le alterne vicende di una battaglia non 

solo per l’indipendenza 

 

Dunque cercate che troverete, domandate che 

otterrete, battete che vi si aprirà203. 

II. 1. Le prime vendite in Sicilia: massoni o carbonari? 

Le origini della carboneria in Sicilia sono state a lungo oggetto di indagine da 

parte degli storici, ma non tutto è stato ancora chiarito204. Quali erano le ragioni che 

spingevano i siciliani ad aderire ad un progetto di stato alternativo a quello borbonico, 

come quello proposto dalla carboneria? Erano gli stessi obiettivi a guidare i lavori delle 

vendite napoletane (e continentali) e di quelle siciliane? È possibile che 

l’associazionismo latomico sia stato la «risposta, con la sua gerarchia della virtù e del 

censo, alla crisi della società di ordini dell’antico regime»205. La carboneria avrebbe 

potuto accogliere coloro che, in un momento di transizione della storia siciliana, 

avrebbero cercato nuovi modelli aggregativi per dare impulso ad una democratizzazione 

                                                 

 

203 Catechismo di primo grado, conservato presso la Biblioteca Comunale “E. Taranto Rosso”, Fondo 

Manoscritti, Corrispondenza e frammenti di E. Taranto Rosso, s. d., s. a. 
204 LABATE, Un decennio di carboneria in Sicilia…, vol. I e II, cit. 
205 G. GIARRIZZO - V. D’ALESSANDRO, La Sicilia dal Vespro all’Unità, vol. XVI, Storia d’Italia, Utet, 

1989, pp. 598-604; 683-684. 
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dello Stato206. Avrebbe potuto consentire, peró, anche a quelle forze retrive, quali una 

parte della nobiltà, di continuare la linea di opposizione ad una modernizzazione 

dell’isola per conservare gli antichi privilegi. 

Evidentemente la scelta del settarismo e della cospirazioni ha avuto anche in 

Sicilia delle ragioni per affermarsi, con scopi spesso né univoci, né universali, ma 

certamente legati alla particolare situazione che si era venuta a creare dopo la fine del 

Regno indipendente che era stata sancita dalle scelte politiche del Congresso di 

Vienna207. Esisteva un legame forte, innanzitutto, fra la carboneria (e la massoneria) 

calabrese e quella messinese208. 

Per ricostruire gli albori della formazione delle vendite carbonare in Sicilia 

bisogna partire dalle prime indagini svolte sulla setta a Caltagirone. Vari diplomi, 

documenti necessari per installare una vendita ed affiliare adepti, erano stati portati 

dalla Calabria a Caltagirone nel 1815 da un sacerdote, Don Luigi Oddo209. Questi, nato 

nel 1779 a Pietraperzia, aveva compiuto la sua formazione settaria in Calabria, dove era 

rimasto per dieci anni, entrando in contatto con i massoni e i carbonari di Reggio e 

Stilo, ed, in seguito, con i settari messinesi210. 

Sull’installazione di vendite nel distretto di Caltagirone veniva incaricato di 

indagare il giudice della Gran Corte Civile di Palermo Antonino Franco211, coadiuvato 

                                                 

 

206 La carboneria era un mezzo per «trovare una garanzia alle loro opinioni ed una protezione de’ loro 

interessi che non vengono riconosciuti e credono manomessi nella generale società. In ogni organismo 

politico in cui nascono sette vi è un vizio radicale, che fa si che una parte della società non veda 

soddisfatti i suoi bisogni morali e materiali sicché si forma un elemento rivoluzionario contro l’esercizio 

del potere» in L. BLANCH, Scritti storici, G. Laterza & figli, Bari, 1945, vol. II, p. 112.  
207 N. CORTESE, La prima rivoluzione separatista siciliana (1820-21), Libreria Scientifica Editrice, 

Napoli, 1951, pp. 10-43.  
208 GIARRIZZO - D’ALESSANDRO, La Sicilia dal Vespro…,  cit., pp. 675-683. 
209 Su padre Oddo si vedano: LABATE, Un decennio di carboneria in Sicilia. Narrazione storica, vol. I, 

Albrighi, Segati & co., Roma-Milano, 1904,  pp. 4-5; V. DICARA, Élite di periferia. Conflitti locali e 

carboneria a Caltagirone tra monarchia amministrativa e guerra indipendentista, Edizioni Lussografica, 

Caltanissetta, 2004, pp. 77-166; S. VAIANA, Una storia siciliana fra Ottocento e Novecento: lotte 

politiche e sociali, brigantaggio, clero e massoneria a Barrafrancae dintorni, Bonfirrao Editore, 

Barrafranca, 2000, pp. 27-29.  
210 Luigi Oddo, secondo un resoconto delle indagini ritrovato da Vito Dicara era affiliato ad una loggia di 

Monteleone (Vibo Valentia). DICARA, Élite di periferia…, cit., pp. 77-80. 
211 Labate ritrovava una piccola nota biografica sul giudice Franco in V. FARDELLA DI TORREARSA, 

Memorie su la rivoluzione siciliana del 1848-1849, Palermo, 1887, p. 7: «D. Antonino Franco, (1778-

1850) dopo essere stato in Napoli Ministro per gli Affari di Sicilia, compì la sua carriera da Presidente 

della suprema Corte di Giustizia qui in Palermo». Lo stesso Franco, tuttavia, sarebbe stato in seguito 

accusato dalla polizia di appartenere alla vendita palermitana “I figli di Epaminonda” con il grado di 
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da Fidenzio Majorana, capitano d’armi del Distretto; essi avevano individuato nel 1819 

circa cinquanta settari, di cui tre appartenenti ad alti gradi carbonici. Secondo la 

relazione finale del giudice Franco, i dignitari carbonari avevano raggiunto al massimo 

il quarto grado nella società segreta212. Michele Amari, grazie alla testimonianza resa a 

lui dal Majorana, indicava che in un primo momento l’indagine era stata osteggiata ed 

era stato ordinato di «perseguitare i ladri e i malfattori e lasciasse ire i galantuomini»213.  

Le testimonianze dei contemporanei, tuttavia, minimizzavano queste prime 

adesioni. Francesco Paternò Castello, marchese di Raddusa, nel suo “Saggio storico 

politico”, attribuiva la prima diffusione della carboneria a pochi individui «giovani 

senza fortuna e viziosi» di Caltagirone214. Più in generale, la setta, era quasi 

esclusivamente riservata ai militari napoletani di stanza in Sicilia «ma essi nell’isola e 

precisamente nella capitale le loro unioni mantennero con somma riservatezza, e 

giammai i cittadini in seno a loro ammisero»215. Anche Michele Amari sosteneva che 

«in Sicilia la carboneria avea pochissime radici infino a giugno 1820 e che nella 

rivoluzione di luglio ebbe poca parte o niuna»216.  

Altri tentativi di fare proselitismo si erano avuti ad opera del cavaliere Gaetano 

Abela, che in seguito sarebbe divenuto uno degli eroi della rivolta del 1821, e di un 

poeta di Pistoia, Bartolomeo Sestini217, il cui viaggio in Sicilia nel 1817 avrebbe 

costituito uno spartiacque molto importante nella diffusione della setta sull’isola. In 

particolare, in molti documenti la dicitura “fu riconosciuto carbonaro dal Sestini” 

denotava un’affiliazione precoce alla setta, rispetto all’esplosione delle adesioni durante 

                                                                                                                                               

 

apprendista, vedi infra, cap. IV.  Secondo un documento dell’Archivio di Stato di Napoli, dal titolo 

“Magistratura di Sicilia”, la carriera di Antonino Franco fu folgorante. Già ministro segretario di Stato per 

gli affari di Sicilia in Napoli, al momento dell’abolizione di questo con r. d. del 31 ottobre 1837, diveniva 

Presidente della Corte di Giustizia di Palermo. Si veda ASN, Ministero di Grazia e Giustizia, Affari di 

Sicilia, b. n. 6220 bis. 
212 LABATE, Un decennio di carboneria…, cit., p. 45.  
213 M. AMARI, Studii su la storia di Sicilia dalla metà del XVIII secolo al 1820, pubblicato a cura di A. 

CRISANTINO,  Accademia  nazionale di scienze lettere e arti, Palermo, 2010, p. 401-402. 
214 F. PATERNÒ CASTELLO (Marchese di Raddusa), Saggio storico e politico sulla Sicilia dal 

cominciamento del secolo XIX al 1830, rist. anast., Edizioni della Regione siciliana, Palermo, 1969, pp. 

138. 
215 PATERNÒ CASTELLO, Saggio storico e politico…, pp. 138. 
216 AMARI, Studii su la Sicilia…, cit., p. 402. 
217 Bartolomeo Sestini (1792-1822) era il “prototipo del patriota idealista e avventuriero”. Potrebbe essere 

stato inviato in Sicilia su mandato di massoni del Granducato di Toscana. Si veda sul punto Dicara, Élite 

di periferia…, cit., pp. 101-102. Cfr. V. LABATE, Un decennio di carboneria…, cit., pp. 10-19; PATERNÒ 

CASTELLO, Saggio storico e politico…, cit., pp. 139.  
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la rivoluzione del 1820-21. Nel 1817, un altro carbonaro proveniente dall’ordone di 

Salerno che fece proselitismo per la Setta nell’isola, fu il sacerdote Matteo Farro. Egli, 

considerato un “democratico accesissimo”, fu uno degli organizzatori del tentativo di 

insurrezione mai realizzato del 1817218. 

Tra gli accusati dal giudice Franco, durante le indagini svolte a Caltagirone, vi 

era, dunque, don Luigi Oddo, che in seguito avrebbe scritto una memoria sul suo 

viaggio in Sicilia219. In tale scritto, sosteneva di essere arrivato a Messina il 15 dicembre 

del 1814, malgrado le difficoltà dovute all’occupazione francese nel Regno di Napoli, e 

di avere avuto l’autorizzazione dalla polizia siciliana per attraversare lo Stretto. La sua 

“formazione” settaria gli aveva permesso di raccogliere numerose informazioni: 

per mezzi leciti non solo ed onesti, ma doverosi (che non fa d’uopo qui esprimere) 

io fui alla portata di conoscere i dommi, i segni, alcuni distintivi di esse Società, ed 

ammanire anche molte carte che vi avevano rapporto. Mi feci strada per tali mezzi 

di passare oltre e conoscerne l’empio sistema e svilupparne lo scopo.[…] Con que’ 

lumi acquistati volli far prova se vi fossero Carbonari e Massoni in Messina. Bastò 

frequentare qualche Caffè per iscorgerne moltissimi, ma per lo più forestieri, 

essendovene Greci, Napolitani etc., a’ quali vedeva far de’ segni ed altro che vi ha 

rapporto220. 

Si evinceva, dunque, che già nel 1814, vi era la presenza di carbonari e massoni221 

nella città peloritana. È necessario sottolineare che il chierico aveva denunciato più 

                                                 

 

218 G. BERTI, I democratici e l’iniziativa meridionale nel Risorgimento, Feltrinelli, Milano, 1962, p. 217, 

nota n. 180. Sul punto si veda anche SÓRIGA, Le societá segrete…, cit., pp. 85-89. Sul tentativo di 

insurrezione del 1817 si è già detto nel cap. I, par. IV. 
219 Nel 1920 veniva pubblicato da Francesco Lemmi il testo di una “Istoria dei fatti occorsi in Sicilia da 

Dicembre 1814, sino al 1819, che presenta in Genova all’Alta Polizia l’ab. Luigi de Oddo, affine di farla 

con sicurezza pervenire a mani di S. M. il Re del Regno delle Due Sicilie in Napoli”. L’Istoria scritta 

dall’abate Luigi Oddo, menzionato già da Valentino Labate, risulta essere stata redatta durante l’esilio 

genovese dell’autore e rinvenuta da Lemmi presso l’Archivio di Stato di Torino. F. LEMMI, Le società 

segrete nella Sicilia nell’autodifesa dell’ab. Luigi Oddo, Estratto dall’Archivio Storico Siciliano, a. 

XLIII, Palermo, Tipografia Boccone del Povero, 1920. 
220 LEMMI, Le società segrete…, cit., p. 11. 
221 Sul punto si veda quanto riportato da Librino che ha riferito di una lettera di Acton al Vicerè del 21 

giugno 1792 nella quale si sosteneva che vi erano logge nelle città di Catania e Siracusa, ma che erano 

stati rinvenuti e bruciati “ordigni” massonici in Messina nel 1790. Nelle riunioni segrete si leggevano libri 

di Voltaire, Franklyn, Cagliostro, Mirabeau «contenenti massime pericolose alla pubblica tranquillità, 

delle quali stampe, dirette a Catania, ha egli trattenuto una quantità nelle dogane di Messina». E. LIBRINO, 

«I liberi muratori in Sicilia dal regno di Carlo III a quello di Francesco I», in Archivio Storico Siciliano, n. 

s., XLV (1924), pp. 379-405, in particolare p. 388. Sulla massoneria nell’isola, si veda, inoltre, l’elenco di 

massoni denominato “Catalogo dei liberi muratori di Sicilia”, più volte citato in vari testi, conservato 

presso l’Archivio Segreto Vaticano, Appendice Napoleonica, vol. 18 e databile secondo M. P. Azzurri, 

primo a pubblicarlo, al 1791 o al 1792. Esso include: «1. Principe Dicaramanico, vicerè di Sicilia. 2. D. 

Francesco Carelli, Segretario del Governo. 3. Il Marchese Dragonetti, Conservatore e Consultore inter. 4. 
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volte i settari (almeno tre) e se, da un lato ciò potrebbe denotare una conoscenza 

approfondita del mondo latomico, dall’altro dovrebbe porre degli interrogativi sulla 

validità della sua testimonianza e sulle opportunità che la scelta della delazione gli 

prospettava222. 

A Messina, il convento di S. Anna era uno dei centri di diffusione della carboneria 

nella Sicilia orientale, in particolare durante il biennio 1816-1818223. Il superiore, padre 

                                                                                                                                               

 

Il Cav. D. Stefano Airoldi, fu presidente della Corte, fin dalla prima fondazione della Loggia in Palermo. 

5. Il Presidente Grassellini, Maestro Razionale.  6. D. Paolo Leone, Giudice della Gran Corte, Fu 

venerabile. 7. Il principe di Pacecco, Governatore delle Armi interino. 8. Il principe di Campofranco fin 

dalla prima fondazione. 9. Il Duchino di Casoli, figlio del sig. Vicerè. 10. Il Duchino di Sicignano, nipote 

del sig. Vicerè. 11. Il Cav. Michereux aiutante Reale del Sig. Vicerè. 12. Everardo [Everard], colonnello 

del reggimento del Re, Fu venerabile. 13. Li due capitani dei Pacchetti Regali: Cianchi e Ratti. 14. Il 

Marchesino e D. Giuseppe Virtz figli del Tenente Generale di questo nome, e generalmente quasi tutti gli 

ufficiali della truppa a riserva di pochi vecchi. 15. Il Marchese Corrado Bajada. Fu venerabile. 19. Il Duca 

della Ferla. Fu venerabile. 20. L’avv. Forcella Nap., Agente del Duca di Monteleone, fu venerabile. 21. 

Un Chevalier francese. 22. Il principe del Cassaro. 23. Il principe di Valguarnera. 24. D. Corrado 

Ventimiglia. 25. Principino d’Aragona. 26. Principe di Villadorata. 27. Principe di Niscemi. 28. Il 

Baroncino Pucci. 29. Primogenito del Marchese Merlo. 30. Baldassarre Palise, console di Venezia. 31. Dr 

in Medicin D. Giovanmaria Meo. 32. Dr in Medicina Poeta D. Giovanni Meli. 33. D. Federico Trevia. 34. 

L’abb. Scrofono in cui casa teneasi una Loggia. 35. L’avv. D. Benedetto Meli. 36. Dr. D. Francesco 

Corvaja. 37. Computista D. Francesco Graffio. 38. Il Barone d’Italia Marsalese. 39. Il Dr. Todero Todero 

di Trapani. 40. Il Dr. Rossi. 41. D. Gaspare Lione/ Ecclesiastici. 42. Mr Ventimiglia [e Stelletta, 

Salvatore, princ. Di Belmonte]. Fu Vescovo di Catania [1757-73] ed Inquisitore Generale [1776-1782], 

fin dalla prima fondazione [della Loggia].43. Mr Airoldi, Giudice della Monarchia. 44.Mr Jeuta C?] 

Cotamta C?] Abbe di S. Lucia. 45. Mr [Francesco] Vanni Vescovo di Cefalù , eletto per questo merito 

due anni sono da Caramanico. 46. Mr D. Bernardo Bologna. 47. Un sacerdote…di cognome Ruffo. 48. 

Un sacerdote…di cognome Lo Cascio, Agente del Principe di Paternò. 49. Il Padre (Giuseppe) Maria 

Levante, domenicano, Maestro Scozzese, e Tesoriere della Società. 50. Il Padre Maestro Dominici, 

domenicano. 51. Il Padre Minichelli, Teatino. 52. Il Padre Giuseppe Piazza [Piazzi] Teatino. 53. Il Padre 

Horzingher [Josef Sterzinger 1746-1821], teatino, Bibliotecario della Real Biblioteca. 54- 55. Li due 

Fratelli Benedettini Spacches [Spucches?]. 56. Il Padre Monti, scolopio, Lettore di Rettorica nella 

Università. 57. Il Padre D. Berengario Gravina, Benedettino, attualmente Vicario del Vescovo di Girgenti 

che briga in Napoli per la vacante chiesa di Mazzara, briga in Roma per un titolo in partibus». In M. P. 

AZZURRI (P. MARUZZI), «Inizii e sviluppo della libera muratoria moderna in Europa. La libera muratoria 

in Sicilia», in Lumen Vitae, Latomia Editrice, Roma, VI, (2-3), febbraio-marzo 1959, pp. 44-56. L’elenco 

è alle pagine 55-56.       
222 Vincenzo Cosimini, uno degli accusati da Oddo, scriveva: «Finalmente io sono libero, e sono andate a 

vuoto le accuse di un tale Oddo, lettore di Matematiche, e del Padre Polistiva[Polistena], lettore di Belle 

Lettere in Caltagirone. Questi due infami, che hanno rovinato in questa occasione infinite famiglie di tutta 

la Sicilia e sacrificato la miglior gioventù della nobiltà siciliana, erano i miei accusatori. Essi però sono 

stati discordi, ed io gli ho smentiti. Con molta segretezza hanno agito verso di molti e le condanne le ha 

date il Re e la Giunta di Stato di Napoli. Circa trenta persone sono uscite in libertà: molte altre sono state 

condannate pubblicamente; altre, tra i quali il cavalier Abele [sic!] la Torre siracusano [sic!], dopo la 

mezzanotte gli hanno fatti sparire dalle carceri , e non se ne sa più niente.[…] Hanno però a tutti 

confiscato i beni. La mancanza di questi ha impedito che si scoprano le linee delle sètte, che, al dir de’ 

due accusatori, si estendevano molto lontano anche al di fuori di questi stati». In LABATE, Un decennio di 

carboneria…, vol I, cit., pp. 20-21.  
223 GIARRIZZO - D’ALESSANDRO, La Sicilia dal Vespro…,  cit., p. 676. 
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Vincenzo Conti, confidava all’abate Oddo delle informazioni preziose, riguardo alle 

sette presenti nella città. Ecco la descrizione della conversazione fra i due:  

Sapevo io troppo bene che il Conti aveva dato alloggio ed anche cibato a sue spese 

per molti mesi nel suo Convento certi Giacobini di Reggio di Calabria, emigrati, 

che poi conobbi pubblicamente (come si diceva in Reggio) per Carbonari e 

Massoni; non dubitai che quest’uomo non fosse tale. Non m’ingannai. Appena mi 

vide, cominciò a chiedermi notizie de’ suoi amici; che cosa facessero i Massoni e 

Carbonari. Dissi: «Nel Regno di Napoli vi sono molti di questi…e qui?», «Oh qui 

gl’inglesi hanno esercitato queste cose pubblicamente». Per assicurarsi di me mi 

fece diversi segni, lo finsi di non corrispondervi per timore … Alla fine mi disse 

«Qui ve ne sono più che in Napoli, e non vi è tanto timore, sebbene però a tempo 

degl’inglesi fosse più pubblica»224. 

Padre Conti, dunque, comunicava all’Oddo che sia la massoneria che la 

carboneria erano state attive “pubblicamente” durante il decennio inglese, arrivando 

fino a sostenere che in Sicilia vi fossero più settari che nella parte peninsulare del 

Regno. L’abate Oddo aveva saputo che non solo a Messina ma anche «in Palermo vi 

erano carbonari e massoni»225. 

Nella sua memoria padre Oddo mentiva affermando di non essere né massone, né 

carbonaro. Non solo veniva appurato che egli era affiliato ad una loggia massonica di 

Monteleone (l’attuale Vibo Valentia) ma, al momento della perquisizione del suo 

alloggio, venivano rinvenuti numerosi catechismi (da apprendente, maestro, e maestro 

“simbolico”), e diplomi che attestavano la sua appartenenza alle due sètte226.  

La doppia appartenenza, alla carboneria ed alla massoneria, dell’abate Oddo, non 

sarebbe stato una circostanza isolata, lo stesso Gaetano Abela era membro di entrambe 

le sette. Potrebbe esserci stata una circolazione di idee e programmi nell’ambiente 

latomico che traeva le sue origini già nel giacobinismo settecentesco. 

Il confine tra il giacobinismo e l’associazionismo latomico era molto vago. Spesso 

si trattava degli stessi individui, che modificavano il modello organizzativo attraverso il 

quale esprimere le loro convinzioni. In tutta l’isola, infatti, vi era una «straordinaria 

continuità di un ceto politico “giacobino”» sin dalla congiura di Francesco Paolo di 

                                                 

 

224 LEMMI, Le società segrete…, cit., p. 12.  
225 LEMMI, Le società segrete…, cit., p. 14. Cfr. RENDA, Risorgimento e classi popolari…, cit., p.34, nota 

n. 58. 
226 DICARA, Élite di periferia…, cit., p. 85, nota n. 189. 
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Blasi del 1795227, rispetto a coloro i quali si facevano portatori di ideali nuovi, che erano 

confluiti successivamente nel contrasto netto alla politica borbonica, in virtù di 

aspirazioni democratiche228.  

In Sicilia, questa contiguità era data anche dalla diffusione nel Regno della libera 

muratoria, già dalla metà del Settecento, con logge fondate nelle principali città, con una 

graduale ascesa della “manifestazione” della loro presenza negli anni sessanta del 

Settecento229. In quel periodo, la partecipazione alla vita latomica coinvolgeva 

principalmente i nobili e il clero, o, fra i siciliani residenti nel Regno di Napoli, i militari 

di carriera. Questi personaggi erano molto spesso legati da vincoli di parentela, e 

l’adesione alla massoneria diveniva quasi una “tradizione di famiglia”230. In particolar 

modo si sosteneva l’idea di una «nobiltà virtuosa (e massonica) al potere»231. Tale idea 

si evinceva anche da opere letterarie, quali, ad esempio, “La caristia”, scritta in siciliano 

sul finire del Settecento, nella quale si proponeva di sostituire una “gerarchia della virtù, 

della conoscenza e dell’onore” ad una meramente censitaria232. La proposta politica che 

veniva fuori dai gruppi elitari non era di un’uguaglianza reale, in senso moderno, ma di 

una rifondazione di una società gerarchicamente ordinata, governata in parte secondo 

nuovi principi. Anche queste tematiche, tuttavia, trovavano uno svolgimento differente 

negli anni successivi. Tante anime e tante idee diverse si sarebbero interrogate su cosa 

fare della Sicilia. 

                                                 

 

227 Su Francesco Paolo Di Blasi si veda F. GUARDIONE, «Di un tentativo politico nel 1795 in Palermo e di 

Francesco Paolo Di Blasi», in Rivista storica del Risorgimento italiano, 1895 (1), pp. 757-793; G. 

GIARRIZZO, «Appunti per la storia culturale della Sicilia settecentesca», in Rivista storica italiana, 

LXXIX (1967), pp. 619-622. A. Sindoni, «Giacobinismo napoletano e giacobinismo siciliano: due 

percorsi storico-politici», in A. A. V.  V., Studi in memoria di Cesare Mozzarelli, vol. I, pp. 1001-1031. 
228 A. DE FRANCESCO, «La carboneria in Sicilia, notabilato politico o politica notabilare?», G. BERTI- F. 

DELLA PERUTA, La nascita della Nazione. La Carboneria intrecci veneti, nazionali e internazionali, 

Minelliana, Rovigo, 2004, pp.  163-171. Si veda anche F. SCANDONE, Il giacobinismo in Sicilia, 

Tipografia Boccone del Povero, Palermo, 1921, estratto dalla rivista Archivio Storico Siciliano,  

1922(XLIV).  
229

 In quegli stessi anni si aveva un fiorire di riviste e fogli periodici in Sicilia, in particolare a Messina. 

Si veda sul punto P. DE SALVO, «Editori e fogli periodici nella Sicilia fra Sette e Ottocento: il caso di 

Messina»,  Brocar. Cuadernos de investigación histórica, Editorial: Universidad de La Rioja Publicado 

en Logroño (La Rioja), 34 (2010), pp. 33-48. Il saggio in questione si legge oggi in P. DE SALVO, Sicilia 

inglesa…, cit., pp. 127-150. 
230 La tradizione massonica in Sicilia è stata descritta da R. DI CASTIGLIONE, La Massoneria nelle Due 

Sicilie e i fratelli meridionali del ‘700. La Sicilia, vol. 5, Gangemi Editore, Roma, 2011, p. 21; p. 45.  
231 D’ALESSANDRO – GIARRIZZO, La Sicilia dal Vespro…, cit., p. 625-626.  
232 Ibidem, cit., p. 625. 
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II. 2. La carboneria in Sicilia: dignitari, gradi e catechismi 

L’organizzazione della carboneria in Sicilia, soprattutto nella prima fase della sua 

diffusione, emergeva dalle indagini condotte dal giudice Franco a Caltagirone; in 

particolare, per ciò che riguardava i gradi ed il loro significato: 

Questa setta, come qualunque altra, che di mistero si cuopre, ha de’ gradi, il primo 

de quali dicesi Apprendente, il secondo di Maestro, Il terzo è chiamato Primo 

Simbolico, il quarto Alta Luce e così progressivamente233.  

Antonio Franco affermava che «delle persone da me processate, che sono al di là 

di cinquanta, per tre sole ho la prova che sieno giunte al di là del quarto grado»234.  

Confrontando i gradi con quelli rinvenuti in altri documenti prodotti dalla 

carboneria nel napoletano e nei territori papali235, quelli riportati nel rapporto del 

giudice Franco non coincidevano, ma sembravano solo una parziale ricostruzione. Egli 

scriveva, inoltre, che il numero di adepti per «costituire un’associazione regolare, deve 

essere almeno di sette individui»236, affermazione che non coincideva con gli analoghi 

documenti napoletani, per cui i “dignitari” necessari per formare una “perfetta famiglia 

carbonica” erano ventuno237, anche se l’articolo 3 degli “Statuti della carboneria” 

riportati nel volume di Alessandro Luzio “Il processo Pellico-Maroncelli”, prescriveva 

che  

In qualunque paese dove esistono dieci buoni cugini Carbonari alla meno potrà 

istallarsi una vendita regolare238.  

Quanto affermato dal giudice Franco trovava corrispondenza negli Statuti, poiché 

si disponeva che per la creazione di una “vendita formale” (art. 74) fossero 

indispensabili sette dignitari. Chi fossero questi dignitari lo chiariva l’articolo 9 degli 

Statuti: 

                                                 

 

233 LABATE, Un decennio di carboneria…, vol. I, p. 8. 
234 LABATE, Un decennio di carboneria…, cit., p. 10. 
235 Vedi I capitolo, paragrafo II. 
236 LABATE, Un decennio di carboneria…, cit., p. 14. 
237 DITO, Massoneria, carboneria…, cit., p. 399. 
238 “Statuti della Carboneria”, Appendice IV in A. LUZIO, Il processo Pellico- Maroncelli, Tipografia 

Editrice L. F. Cogliati, Milano, 1903, p. 231 e 290. 
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Ogni vendita di qualunque grado avrà indispensabilmente sette dignitarj, cioè gran 

maestro, primo assistente, secondo assistente, oratore, segretario, tesoriere, 

archivista. Possono avere degli ufficiali […]. I tre primi dignitarj si chiamano 

Luci239. 

Anche nella “Costituzione del popolo carbonaro della Repubblica Lucana 

Orientale” veniva indicato all’articolo 20 un’analoga disposizione:  

Sette maestri carbonari regolari possono tra loro unirsi, e fondare una Vendita in 

ciascun ordone, ove non ne esista un’altra240. 

Tale disposizione, parrebbe derivare direttamente dalle sette Luci necessarie per 

formare una loggia massonica241. L’affermazione del giudice Franco si rivelava, 

dunque, esatta e questa, visti gli Statuti di matrice napoletana, potrebbe essere 

fondamentale non solo per la comprensione della conoscenza coeva da parte dei 

persecutori della setta, ma anche per il prosieguo dell’analisi sulla carboneria isolana. 

Certamente durante il Nonimestre con la grande partecipazione alla carboneria dei 

siciliani il percorso latomico avrebbe permesso di raggiungere gradi più elevati. Anche 

il funzionamento delle vendite, dunque, sarebbe stato più articolato. 

Un altro “strumento” per capire e studiare la carboneria, oltre agli Statuti, possono 

essere i catechismi. Tali fonti sono permeate di un forte simbolismo cristiano, ma 

lasciano intravedere le vere finalità della Setta. Spesso, sono sottili quanto labili 

differenze tra vari catechismi a testimoniare gli obiettivi di singoli nuclei carbonari. La 

presenza di questi testi in Sicilia è stata confermata dagli studi compiuti da Giuseppe 

Berti e da Valentino Labate. Di altri due catechismi è stata recentemente segnalata la 

presenza da Vito Dicara242.  

Il primo catechismo ad essere ritrovato era quello della Setta “Repubblica”, tra gli 

atti di un processo penale del 1827, relativo alle cosiddette sette “neocarboniche”243. Il 

                                                 

 

239 LUZIO, Il processo…, cit., p. 232.   
240 T. DI DOMENICO, La carboneria meridionale, Laveglia Editore, Salerno, 1980, p. 73. 
241 Già nel mito della costruzione del Tempio di Salomone erano necessari sette Maestri per la sua 

edificazione. A. A. MOLA, Storia della massoneria italiana dalle origini ai nostri giorni, Bompiani, 

Milano, ed. 2013, p.35. 
242 Il professor Vito Dicara aveva pubblicato una foto del frontespizio di un catechismo manoscritto di 

secondo grado in un suo libro. Ci ha fornito gentilmente la fotoriproduzione di quel  testo e di un altro di 

primo grado, entrambi conservati presso la Biblioteca Comunale di Caltagirone perché potessimo 

prenderli in esame.   
243 Cfr. BERTI, I democratici e l’iniziativa meridionale…, p. 182; V. LABATE, Un decennio di 

carboneria…, vol. I, pp. 302-304. 
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secondo, dal titolo Il carbonaro istruito nel primo grado244, veniva studiato da Giuseppe 

Berti, nel volume “I democratici e l’iniziativa meridionale nel Risorgimento”. 

Quest’ultimo sarebbe stato redatto prima del 1820, contrariamente a quello preso in 

esame dal Labate. In particolare, veniva indicato come fine ultimo della carboneria il 

ritorno alla libertà dell’uomo, anche a costo della vita: 

La Natura nel formar l’uomo lo volle libero: sacrosanti esercizi di questa libertà 

verso lo stesso, verso i suoi simili, e verso la patria debbono far corrispondere 

l’uomo al fine che ebbe la Natura in formarlo. Qui è a proposito di far comprendere 

al novello ricevuto che tutti gli uomini sono nati liberi e che liberi devono 

mantenersi sino alla morte, anche a costo del sangue245. 

Queste parole non paiono indicare una sostanziale differenza con i temi ricorrenti 

nei documenti prodotti dalla setta nel napoletano, ma certamente si potrebbe evidenziare 

un dato: questo è un catechismo per il primo grado246, ovvero quello di apprendista (o 

apprendente). Lo scopo di questo grado, secondo il documento “Origine, sublimità, 

santità e dommi in ristretto della venerabile società mas. e carbonaria 1810”247 era di 

obbedire e di rispettare il segreto, ma nel passo del catechismo riportato da Berti, si 

andava oltre questo obiettivo, che potrebbe essere definito “minimo”. Le parole “tutti gli 

uomini sono nati liberi e che liberi devono mantenersi sino alla morte, anche a costo del 

sangue” parrebbero preludio di una conoscenza dello scopo della carboneria, sin dal 

primo grado. È necessario, tuttavia, esporre un dubbio, che potrebbe sorgere dalla 

lettura del materiale prodotto dalla società segreta: se il primo grado è quello 

dell’apprendente, allora un testo a lui destinato in preparazione al passaggio allo status 

di maestro di carboneria, potrebbe includere certamente riferimenti necessari alla sua 

“educazione” e, quindi, anche agli scopi della società. L’apprendista, infatti, era già 

stato “ricevuto in vendita”, quindi è fondamentale prestare una minuziosa attenzione al 

contenuto dei documenti per potere comprendere quale fosse la reale conoscenza degli 

scopi della setta. Se, invece, il catechismo era stato stampato dopo il Nonimestre, 

probabilmente lo scopo della setta sarebbe stato ormai noto, poiché quelle che venivano 

                                                 

 

244 BERTI, I democratici e l’iniziativa meridionale…, cit,  pp. 182- 186.  
245 BERTI, I democratici e l’iniziativa meridionale…., cit., p. 183. 
246 G. GABRIELI, Massoneria e Carboneria nel Regno di Napoli, Atanòr, Roma, 1982.  Cfr. O. DITO, 

Massoneria, carboneria e altre società segrete nella storia del Risorgimento italiano, Società tipografico- 

Editrice Nazionale, Torino – Roma, 1905. 
247 Vedi infra cap. I, par. II. 
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definite dai contemporanei “passate vicende”, erano state caratterizzate dall’attività 

pubblica della carboneria. Un altro passaggio del testo pare richiamare i motivi 

“cristiani” tipici di questa società segreta: 

Figlio della Natura, mortale desideroso di avvicinarsi al principio dell’ordine, alla 

sorgente di ogni felicità, al campo di esercizio di tutte le virtù: i tuoi fratelli che già 

da tempo ti aspettano e ti aprono le braccia, e ti ricevono fra di loro. Fino a questo 

momento tu hai amato l’uomo e la tua patria per l’impulso del cuore e per la 

semplice forza dell’obbligo sociale. Una nuova segreta invincibile possanza ti 

conferma in quelle tue felici abitudini e ti rende perfetto nella carità verso il tuo 

simile e nell’affezione eroica al luogo dove nascesti; o che hai scelto per patria. 

L’ordine al quale tu sei addetto non mira che a questi due grandi importantissimi 

oggetti, l’ultimo suo scopo è la felicità del genere umano. La sua forza è più 

nell’unione che nel numero dei suoi membri e la purità delle sue intenzioni 

richiamerà alla memoria i tuoi più santi e delicati doveri. Comincia dal tacerti ed 

osservare: spiega, quindi, e diffondi liberamente all’intorno di te i sentimenti del 

tuo cuore e le vedute del tuo spirito. I tuoi B.B. C. C. ascolteranno da te con piacere 

la voce della libertà e i dettami di un civico patriottismo. Così tu farai presto parte 

di un tutto glorioso, e coglierai il frutto che merita la virtù.248  

Giuseppe Berti, sempre riguardo al catechismo rinvenuto a Sciacca, ha sostenuto 

che la dicitura “Edito dalle foreste Eretee (o Oretee) e impresso nella stamperia del 

Segreto” indicasse che l’edizione fosse stata realizzata a Palermo. Informazioni su 

questo catechismo, forse non della medesima copia, venivano date dal giudice istruttore 

di Sciacca al direttore generale di polizia di Palermo il 31 marzo 1826249.  

Non avendo trovato ulteriori tracce del catechismo, non è possibile stabilire se la 

copia fosse la stessa, oppure se si trattasse di copie distinte, poiché il catechismo 

menzionato da Berti aveva avuto una storia differente, essendo stato rinvenuto durante 

dei lavori di ristrutturazione di un edificio saccense nel 1925250. In ogni caso il testo 

ritrovato nel 1826 recava la dicitura “Dalle foreste oretee”, mentre quello menzionato da 

Giuseppe Berti “Nelle foreste eretee”. Si avanza l’ipotesi, che la forma corretta fosse la 

                                                 

 

248 In BERTI, I democratici e l’iniziativa…, cit., p. 183. 
249 «un individuo, il cui nome resta occulto sulla parola di onore portandosi a diporto con un giovine per 

nome Giuseppe Gagliano, giunto vicino al fondo denominato la Perrera volendo salire le mura di detto 

fondo cadde una pietra che copriva un buco, ed ivi vi trovò un involto di tela ordinaria con dentro tre 

librettini quasi nuovi in stampa intitolati Il carbonaro istruito nel primo grado= Dalle Foreste oretee= 

Nella stamperia del Segreto249; inoltre una fettuccia ricolorata; quali oggetti erano ancora involti in due 

carte scritte e contenente una lettera scritta da Catania, e diretta in Palermo da Orazio Festa a D. Alfio 

Seminara». Una delle due lettere era datata 1806, quindi ben nove anni prima delle prime testimonianze 

della presenza della carboneria in Sicilia, mentre il “fazzoletto ricolorato” era nero, rosso e azzurro, i 

colori della setta. ASP, Direzione Generale di Polizia, inv. 13, vol. 109, fasc. 550, inc. 16, a. 1826. 
250 BERTI, I democratici e l’iniziativa…, cit., p. 184. 
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prima, poiché era tipico, per lo meno della massoneria di rito scozzese, considerare 

fondamentale il primo fiume legato alla fondazione di una città: a Palermo tale 

definizione potrebbe essere attribuita al fiume Oreto251. Il carbonaro istruito nel primo 

grado potrebbe, dunque, essere stato effettivamente stampato a Palermo.  

Lo storico napoletano ha evidenziato, inoltre, che il testo parrebbe richiamare 

anche un altro da lui preso in esame, dal titolo “Catechismo per gli apprendenti C. C. 

ricavati dalle istruzioni del B…C… Lanzellotti Gran Maestro della Vendita La Fortezza 

Salentina”, stampato a Napoli nel 1820 nella tipografia di Vincenzo Faggiani252. Proprio 

i due elementi, vale a dire la data e l’edizione, potrebbero far sorgere ulteriori dubbi 

sulla datazione proposta del catechismo ritrovato a Sciacca. La stampa del testo 

napoletano era avvenuta durante la fase pubblica della società segreta, vale a dire 

durante il Nonimestre costituzionale. Il documento rinvenuto a Sciacca, invece, era stato 

“impresso nella stamperia del segreto”, cioè durante una delle due fasi latomiche della 

setta, dunque o prima o dopo il periodo rivoluzionario. 

È certo che a Palermo siano stati stampati catechismi e diplomi di carboneria, 

come si può evincere da un documento, conservato presso l’Archivio di Stato di Napoli, 

già studiato in precedenza da Giuseppe Rota253, all’interno del quale si trovano 

riferimento precisi ad alcuni “stampatori” di “statuti lucanici” e loro subalterni, indicati 

come carbonari, sia dal “Notamento de Gran Maestri, e maestri carbonari, associati 

nelle vendite di Palermo, scelti i più accaniti nell’ordine”. Il Notamento riportava la 

descrizione di Salvatore Garofalo che lavorava presso la stamperia Abbate: 

torcoliere nella stamperia di Abbate (…) dopo aver fatto diversi servizi per darsi 

alla Luce tanto li catechismi carbonici, che li Statuti Lucanici, fu passato prima del 

                                                 

 

251 Esisteva a Palermo nel Settecento una “Accademia degli Agricoltori Oretei”, che potrebbe essere stata 

molto vicina alle logge in quel momento esistenti, poiché «rientra, infatti, nella consuetudine massonica, 

in particolare di quella scozzese, richiamare i luoghi e le persone dal nome del fiume, sede del primo 

insediamento cittadino. L’Oreto è […] l’antico corso d’acqua che attraversa la pianura della Conca d’Oro 

e sfocia nel mar Tirreno alla periferia di Palermo» DI CASTIGLIONE, La Massoneria nelle Due Sicilie…, 

vol. 5, cit., p. 19.  
252 Il catechismo in questione viene indicato come conservato presso l’Archivio di Stato di Salerno, ma 

non viene indicato altro, se non la data e il luogo di pubblicazione (Napoli, 1820) BERTI, I democratici e 

l’iniziativa…, cit., p. 182, nota n. 93.  
253 Cfr. G. ROTA, «Società, politica e rivoluzione nel Mezzogiorno: la carboneria palermitana (1820-22)», 

in Rivista Italiana di Studi Napoleonici, 1991(1-2), p. 242. 
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dovuto tempo maestro dispensandoglisi il pagamento della corrispondente 

medaglia254. 

Lo stesso Domenico Abbate, proprietario della stamperia veniva indicato come 

uno dei più ferventi carbonari palermitani: 

Questo soggetto fù ricevuto nella Vendita de’Liberi Figli di Oreto, battendo 

l’accetta da Gran Maestro Don Filippo Zacchi Napolitano; in essa prestandosi per 

allora gratuitamente per la stampa de’Catechismi, ed’altro per mezzo dell’amicizia 

di un suo fidato Stampatore, fù passato, immediatamente Maestro; indi poi delli 

sopradetti Catechismi, ne fece gran smaltimento di unità ai Diplomi, a guisa di 

negozio, e ne ritrasse bastanti somme255. 

La stamperia Abbate aveva promosso la pubblicazione di varie opere che la 

polizia avrebbe potuto considerare “proibite”, tra le quali, già nel 1812, si evidenziava il 

“Compendio della costituzione d’Inghilterra e dell’origine delle sue leggi”. Nel 1821, 

inoltre, aveva pubblicato le “Considerazioni sul decreto del parlamento di Napoli che 

dichiarò nulla la convenzione di Palermo”256. 

L’orientamento politico di molti di coloro che erano accusati di stampare 

catechismi e altri “libri proibiti”, parrebbe essere abbastanza chiaro osservando 

l’edizione del 1821 de “I discorsi sulla storia di Sicilia” dell’abate Rosario Di Gregorio. 

Il volume I, dedicato a Ruggero Settimo, veniva introdotto da una nota scritta dai librai 

Pedone e Muratori e la veste tipografica del volume era curata da Lorenzo Dato. I tre 

soggetti appena menzionati erano tutti presenti nel “Notamento” e accusati di essere 

carbonari. La stamperia, secondo la polizia era uno dei luoghi di adunanza dei buoni 

cugini257. Sita ai civici 211 e 213 dell’antica via Toledo diveniva in quel periodo uno 

                                                 

 

254 Salvatore Garofalo è il carbonaro n. 638 del Notamento, risulta essere solo uno degli “stampatori”, 

“compositori di caratteri” o “librai” menzionati. In particolare, coloro che lavoravano nel settore sono in 

tutto sedici, di cui solo di alcuni è indicata la vendita di appartenenza. Essi sono: Antonio Muratori (n. 

72), Giovanni Pedone (n. 126), Lorenzo Dato (n. 228), Francesco Cipri (n. 323), Francesco Paolo 

Savaglior (n. 467), Filippo Solli (n. 493), Domenico Abbate (n. 511), Stefano Tommasino (n. 637), 

Salvatore Garofalo (n. 638), Michele Gambino (n. 656), Salvatore Fazzello (n. 773), Pietro Morvillo (n. 

897), Giuseppe Milone (n. 923), Giuseppe Assenso (n. 924), Gaspare Marino (n. 1070), Salvatore 

Barcellona (n. 1074), Natale Vegosi (n. 1147), Antonino Bonura (n. 1174). Allo stesso modo, venivano 

indicati molti orefici responsabili della realizzazione di medaglie e decorazioni carbonare. 
255 Notamento, n. 511. Il titolare di gran parte delle pubblicazioni, tuttavia, risultava essere già suo figlio 

Francesco.  
256 Per le pubblicazioni della stamperia Abbate si veda CLIO. Catalogo dei libri italiani dell’Ottocento, 

vol. 7: Editori, Editrice Bibliografica, Torino-Milano, 1991, pp. 4936-4938. 
257 Nel “Notamento” si diceva che la libreria Dato fosse il luogo «dove concorrono non pochi carbonari, e 

si martellano delle notizie estere ed interne, non lasciandosi di sparlare a carico del Governo». In 

Appendice, descrizione del carbonaro D. Filippo La Porta (n. 712), indicato come uno dei frequentatori di 
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dei centri di aggregazione della carboneria. Lorenzo Dato, era individuato come uno dei 

maestri della vendita del Cav. Cassetta, denominata “I figli di Empedocle”.  

Non solo “stampatori”: importante pare anche il riferimento nel rapporto 

sull’Abate basiliano don Benedetto Chiavetta258, di cui si dice che fosse: 

Uomo di natura libero, ed intrigante, e sebbene non abbia fondato vendite 

carboniche, pure ne girò varie facendosi vedere colla decorazione di Gran Maestro 

Onorario, additando quegli autori, dai quali i carbonari ne potevano adottare le 

dovute leggi carboniche, e statuti detti Lucanici259.  

Quest’ultimo era stato anche uno dei redattori della “Gazzetta Britannica”, 

pubblicata a Messina fra il 1808 e il 1814260.  

Un altro cenno alla stampa dei catechismi è quello menzionato nella descrizione 

dell’abate Ignazio Li Donni, già parlamentare nel 1812, “scolapio con cattedra nei reali 

studi dell’Università”261. 

Egli viene denunciato per M. C. da vari individui giusta i rapporti degli Esploratori. 

Si dice aversi ricevuto nella v. di Epaminonda, ed affiliato in altre vendite come 

quella di Muzio Scevola. Egli viene dato per uno che fe’ stampare i catechismi262. 

Per quanto riguarda, invece, il catechismo individuato da Valentino Labate, 

questo era il testo di riferimento della setta “Repubblica”, che era stata scoperta nelle 

carceri di Messina. Il simbolismo carbonico veniva sovrapposto alla nomenclatura 

dell’antica Roma. I non adepti alla setta potevano essere “schiavi totali”, “semischiavi” 

                                                                                                                                               

 

quel luogo. Sulle altre pubblicazioni di Lorenzo Dato, in particolare nel 1821, erano stati stampati due 

testi sull’indipendenza della Sicilia: il primo, anonimo si intitolava “Problema di politica sulla 

indipendenza della Sicilia, il secondo di Mauro Torrisi “Poche osservazioni sulla Minerva napoletana per 

l’indipendenza della Sicilia”, si veda CLIO, vol. 8: Editori, cit., pp. 6334-6338.  
258 Benedetto Chiavetta (morto nel 1834) era stato autore tra le altre cose di alcuni volumi. Si veda su di 

lui G. SPINI, «A proposito di “circolazione delle idee”nel Risorgimento: la “Gazzetta Britannica” di 

Messina» , in Miscellanea in onore di Roberto Cessi, Edizioni di Storia e Letteratura, Roma, 1958, vol. 

III, pp. 17-34.  
259 L’abate Benedetto Chiavetta è il carbonaro n. 22 dell’elenco. Non è indicata la vendita di 

appartenenza. 
260 La ”Gazzetta Britannica” è ora integralmente disponibile online grazie al paziente e accurato lavoro di 

Patrizia De Salvo, http://www.ars.sicilia.it/biblioteca/gazzetta/gazzetta.jsp. Sul punto si veda DE SALVO, 

Sicilia inglesa..., cit., pp. 25-86.  
261 Era il rappresentante dell’Università di Palermo, cfr. F. VERGARA CAFFARELLI (a cura di), La 

Costituzione del 1812 e il decennio inglese in Sicilia (1806-1815), Regione siciliana, Dipartimento dei 

beni culturali e dell’identità siciliana, 2012, p. 31; tesi di dottorato di F. FRISONE, Fra dettato 

costituzionale e prime esperienze elettorali: La formazione del Parlamento siciliano (1812-1815). 
262 “Notamento”, cit., n. 553. 

http://www.ars.sicilia.it/biblioteca/gazzetta/gazzetta.jsp
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o “schiavi liberi”. Gli schiavi involontari potevano divenire adepti,  e sarebbero divenuti 

così cittadini. Era necessario del tempo perché gli schiavi potessero liberarsi dalla 

«tirannide di un usurpatore superbo dell’altrui ragione» poiché avrebbero dovuto 

«abbandonare il sozzo fango, in cui da tanto tempo» erano circondati263. La libertà 

dell’uomo era considerata una qualità naturale ed innata, perciò era necessario 

combattere contro il potere assoluto. Rimaneva il riferimento al cristianesimo, infatti, il 

giuramento sarebbe avvenuto davanti ad una croce. Il simbolismo, però, era stravolto 

rispetto alla carboneria delle origini, probabilmente perché mutando la sovrastruttura era 

più facile tentare di cospirare senza essere individuati dalla polizia. 

Abbiamo avuto notizia di altri due catechismi manoscritti, conservati presso la 

biblioteca comunale di Caltagirone, uno di primo e l’altro di secondo grado. Questi due 

testi, mostrano senza ombra di dubbio quanto alcuni tratti “tipici” della carboneria 

vengano stravolti in singoli testi di matrice carbonara. Il primo elemento che abbiamo 

rilevato è stata l’assenza di ogni riferimento ai tiranni nel catechismo di secondo grado, 

e la sua presenza in quello di primo.  

Il catechismo di primo grado, ripropone in forma abbreviata le formule tipiche 

della prima ricezione in vendita di un apprendente, sul modello di molti testi diffusi in 

Italia durante la Restaurazione. Il dialogo fra il buon cugino e il maestro che lo 

accoglieva in vendita era il seguente: 

D. Chi siete voi? 

R. Sono un B. C. C. 

D. Da dove venite? 

R. Dalla Foresta.  

D. Cosa ci portate? 

R. Foglie e Terra per [illeggibile] … e felicità a tutti li BB. CC. CC. sparsi sulla 

[illeggibile] superficie della Terra. 

D. Prima di essere ammesso al nostro rispettabile ordine cosa eravate? 

R. Era un Pagano. 

D. Dove avete ricevuto la luce? 

R. In una camera d’onore. 

D. Chi ve la diede? 

R. Sette BB. CC. CC. 

D. Perché avete domandato la Luce? 

R. Per essere istruito nella verità, per essere libero e per essere utile ai miei simili.  

D. Nello stato di paganesimo cosa eravate? 

R. Era un cieco, uno schiavo pieno di pregiudizi. 

                                                 

 

263 LABATE, Un decennio di carboneria…, vol. II, cit., p. 260. 
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D. Ottenuta la luce, cosa bramate di più? 

R. L., ed U.  

D. Per ottenere questi due beni cosa bisogna fare? 

R. Mantenere un inviolabile segreto, esser uniti, costanti ed osservare i precetti 

della Rispettabile Carboneria. 

D. Gli uomini come sono nati? 

R. Liberi ed Uguali.  

D. Chi li rese schiavi e ciechi? 

R. I Tiranni e gli impostori. 

D. Con che materia si fece il primo carbone? 

R. Di felce e di ortica. 

D. Quali sono gli armi de’ BB. CC. CC.? 

R. L’accetta, la pala e la vanga. 

D. Da quanto tempo la carboneria non pagò dazio? 

R. Dal tempo di Francesco I, Re di Francia, il quale smarrito nella Foresta, nel 

mentre ritornava da caccia, fu ricoverato in una baracca di BB. CC. ed alloggiato. 

D. Li BB. CC. CC. colà avevano [posto] un segno alle loro baracche? 

R. Un palo ficcato in terra e tagliato a sciantillon, aciocché, se capitasse qualche B. 

C. C. smarrito potesse conoscere le case, che gli appartengono, e domandare 

soccorso per non essere divorato da’ lupi e deviato da’ pagani. 

D. Cosa siamo tenuti verso i BB. CC. CC.? 

R. Alloggiarli per tre giorni, dargli pane e vino e tutto il soccorso di cui han 

bisogno. 

D. Quali cose sono necessarie e come si chiamano? 

R. Terra, foglie, [illeggibile], pali, filo, Legna, ed un pannolino e si chiamano basi.  

D. Quali sono li doveri dell’ordine, e cosa significano? 

R. I colori sono rosso, turchino e nero. Il rosso significa il Fuoco, di cui deve essere 

animato un B.C.C.; il Turchino il Cielo che ci cuopre, il Nero la Terra sopra la cui 

superficie sono sparsi li BB. CC. CC.  

D. Ditelo in forza più sublime? 

R. Il nero significa la fede, il turchino la speranza, e il rosso la carità. 

D. Tutti questi colori uniti cosa dinotano? 

R. L. ed U.  

D. Che significa lo sciantillon? 

R. La Croce su cui il G. M. D. U. per aver difeso e insegnato la L., e la U. 

D. Come il G. M. D. U. insegnò la L. ed U.? 

R. Con quelle parole.  

D. Siete voi contenti di essere tra di noi, e di essere B. C. C.? 

R. Lo possono attestare i miei superiori, e Maestri. 

D. Dunque cercate che troverete, domandate che otterrete, battete che vi si aprirà.  

In questo catechismo sono presenti alcuni “temi” tipici della carboneria presente 

nel territorio del Regno di Napoli: il simbolismo legato ai tre colori delle effigi della 

setta, il “segreto” e la fedeltà necessari per essere dei buoni cugini osservanti. In esso 

troviamo, tuttavia, un nuovo elemento non tipico di un catechismo di primo grado: il 

riferimento ai tiranni, che, insieme agli “impostori”, avrebbero privato l’uomo della 

libertà e dell’uguaglianza. Malgrado ciò, i carbonari uniti e fedeli ai precetti della 

società segreta avrebbero trovato nella croce simbolo del sacrificio di Gesù Cristo, il 
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primo difensore dei valori dei buoni cugini. Inoltre, veniva propugnato il rispetto 

necessario fra i membri di questa setta, che avevano l’obbligo di aiutarsi gli uni con gli 

altri, prestando il necessario “soccorso”, sul modello di una fratellanza cristiana che era 

tipica della carboneria. Questo catechismo rispecchia fedelmente gli scritti carbonari 

dell’epoca, anche di matrice eminentemente francese come quelli riportati dal Saint 

Edme. 

Il secondo documento, conservato presso la biblioteca di Caltagirone, si intitola 

“Catechismo di un B [uon] C [ugino] C [arbonaro] in G°[rado] di M° [aestro]” e, 

dunque, dovrebbe fare riferimento ad una fase successiva a quella dell’iniziazione, che 

abbiamo preso in esame precedentemente. In questo caso, tuttavia, il testo, pieno di 

riferimenti simbolici, non è esauriente dal punto di vista politico e ricalca fedelmente il 

contenuto di un catechismo del medesimo grado pubblicato da Oreste Dito, fatta salva 

la parte eminentemente politica dello scritto264. 

Spesso nelle carceri siciliane venivano denunciati settari e talvolta erano 

sequestrate ai detenuti scritti, annotati su supporti di fortuna, che permettevano di 

affiliare nuovi adepti ed indicavano le prime basilari parole di passo che servivano ad 

essere riconosciuti come carbonari. Le delazioni erano numerose265 ed alcune di esse 

consentivano di rinvenire dei giuramenti settari che, in seguito, venivano trasmessi alla 

Direzione Generale di Polizia. Spesso non era possibile verificare le informazioni 

fornite da questi soggetti. Nei casi in cui si riusciva ad individuare effettivamente 

materiale compromettente, esso veniva comunicato al Governo266. 

Tra questi documenti sequestrati ai detenuti spicca una formula di riconoscimento 

proveniente dalle carceri di Palermo, conservato oggi tra le carte dell’Archivio Borbone, 

in cui si fa riferimento alla Guelfia. Identificata dalle autorità napoletane genericamente 

come setta, la Guelfia267 era stata in stretto contatto con la setta dei buoni cugini nei 

primi decenni dell’Ottocento nell’Italia centrale. Nel testo erano presenti riferimenti sia 

                                                 

 

264 DITO, Massoneria e carboneria…, cit., pp.  
265  
266 Berti sosteneva che il valore della diffusione della carboneria nelle prigioni non fosse dovuto al mero 

opportunismo dei detenuti, come sostenuto da Rosario Romeo. Cfr. BERTI, I democratici e l’iniziativa…, 

cit., pp. 217-219; ROMEO, Il Risorgimento in Sicilia, cit., p. 289.    
267 A. OTTOLINI, La carboneria dalle origini ai primi tentativi insurrezionali (1797-1817), Modena, Soc. 

Tip. Modenese, 1936. Cfr. D. SPADONI, «Guelfi (società dei)», in M. ROSI, Dizionario del Risorgimento 

nazionale. Dalle origini a Roma capitale, I fatti, vol. I, pp. 475-476. 
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agli “oppressori dell’Italia”, sia al giallo, colore dell’indipendenza siciliana. Ecco la 

formula di riconoscimento degli adepti, trasmessa il 5 maggio del 1823 a Napoli: 

Dim. a: Siete Guelfo? 

R.: Nol so ho una madre ammalata  

D.: Chi è vostra madre? 

R.: Una donna delle nere chiome, e delle nere piume, la più bella donna, 

ch’esiste su la terra 

D.: Come si chiama? 

R.: Non posso dirlo, non devo dirlo 

D.: Quando guarirà? 

R.: Quando canta il gallo, quando le aquile si battono fra loro, quando l’arpa 

si ritira, quando la barca rovinata verrà su la terra. 

Dim.: Sapete giocare alli scacchi 

R.: Lo so benissimo 

Dim.: Chi è la vostra luce 

R.: Sotto la protezione della P.I.  

                                          Potenza Inglese 

Parole di riconoscenza  

E’ venuta la speranza  

Si attende la morte268. 

La Guelfia si era diffusa durante il periodo dell’occupazione francese in Italia ed il 

suo protettore era Lord William Bentick, all’epoca Ministro Plenipotenziario in Sicilia. 

La “madre” indicata nel testo era l’Italia, che era occupata e invasa dagli stranieri; il 

“canto del gallo”, invece, era una metafora della nuova insurrezione a cui erano  

chiamati gli adepti dopo la prima restaurazione. Secondo Domenico Spadoni, tuttavia, 

questa società segreta avrebbe interrotto i suoi lavori nel 1818. Si deve rilevare come 

questa sia la prima volta che un documento indichi la presenza di questa setta in 

Sicilia269. 

Un altro documento era allegato a questo giuramento e riguardava una società 

segreta detta “degli Edennisti”, di procedenza greca, così chiamata per via dell’Eden 

biblico, che dava il nome ai luoghi delle riunioni. Si suppone che questa setta fosse 

                                                 

 

268  ASN, Archivio Borbone, Lettere di sua maestà Francesco I, fasc. 235, c. 11-12. (Sottolineatura 

originale). 
269 D. SPADONI, Sette, cospirazioni e cospiratori nello Stato Pontificio all’indomani della Restaurazione, 

Casa Editrice Nazionale, Roux e Viarengo, 1904, pp. e dello stesso autore «Gli Statuti della Guelfa in 

possesso della polizia austriaca nel 1816», in Rassegna Storica del Risorgimento, XI(1924), pp. 715-731. 

Cfr. J. RATH, «La costituzione guelfa e i servizi segreti austriaci» in Rassegna Storica del Risorgimento, 

L(1963), pp. 343-376. 
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neocarbonica, anche perché lo scopo era «il sovvertimento della Religione e del 

Trono»270. 

Anche Valentino Labate aveva ritrovato un giuramento del 1825 di una setta 

neocarbonica proveniente dalle carceri di Palermo. La cosa più rilevante parrebbe essere 

il riferimento allo scopo della carboneria, per lo meno di questo nucleo della setta che si 

autodefiniva “riformata”, vale a dire «annientare i nemici della Patria e gli oppressori 

dell’Italia». In tal senso, l’obiettivo andava oltre il paradigma sicilianista, per 

convergere su una patria italiana che, almeno fino a quel momento, non emergeva 

chiaramente dai propositi dei rivoluzionari isolani, specialmente nella città di Palermo. 

La descrizione dei colori del nastro di carboneria, tuttavia, richiamava ancora i motivi 

dell’indipendenza: non erano solo tre i colori delle coccarde, rosso, nero e celeste, vi si 

aggiungeva, come durante l’insurrezione del 1820, il giallo, simbolo della Sicilia271. 

                                                 

 

270 Ecco la descrizione di questa setta: «Una setta novella, che si dice derivare dalla Grecia, comincia a 

portare il suo contagio in questo Regno. E’ appellata la setta degli Edennisti in allusione al giardino Eden 

della Genesi. L’emblema rapportasi congegnato nel seguente modo. Si rappresenta Adamo, che col piede 

sinistro schiaccia un Camauro, ed una Corona: col piede dritto trattiene un serpente, che ferisce a colpo di 

lancia. Il luogo, ove cotesti settarj propongonsi di formare le unioni chiamasi Eden: ciascuno degli 

appartenenti si distingue col nome di Edennista. I segni di riconoscenza sono i seguenti. 1° Incontrandosi 

gi Edennisti, cominciano da lontano a segnarsi per mezzi di vicendevole bacio, che spiccano con la bocca. 

2° Nell’avvicinarsi pongono le mani sulle spalle, dicendo = pax vobis = 3 Parola di passo = Libertà ed 

eguaglianza=  4 Parola sacra = morte al tiranno = 5 La parola semestrale è = Vittoria e vendetta = I 

semplici appartenenti a questa setta hanno la facoltà d’iniziare un solo individuo. A coloro poi, che sono 

rivestiti di gradi elevati è permessa una più diffusa propagazione. Questa setta adopera per le sue 

operazioni undici lettere simboliche. Esse non ancora han potuto conoscersi, del pari che s’ignora il di 

loro significato. 

Ha per principi il sovvertimento della Religione, e del Trono, siccome rifiuta ad evidenza dall’emblema» 

ASN, Archivio Borbone, Lettere di sua maestà Francesco I, fasc. 235, c. 3-10. 
271 Il testo del giuramento rinvenuto dallo storico reggino era il seguente: «Perché avete fatto 

questo segno?  

Tengo un fucile pronto per annientare i nemici della Patria e gli oppressori dell’Italia. E perché voi 

avete fatto il secondo segno?  

Tengo un pugnale allo stesso scopo. Avete parola di mistero? 

Si, l’ho. 

Datemi la prima e io vi darò la seconda.  

Nuove comete.  

Notte serena. Qual è il dovere di un buon cittadino? 

Avere un fucile pronto per la difesa della Patria, e fare la carità. 

Come andate vestito? 

Da buon cittadino: da buon fratello laico porto una lunga veste nera foderata di giallo, le mezze 

calze rosse e i sandali ai piedi; al cinto un cordone di quattro colori con una corona pendente, una 

croce appesa, una testa di morto; porto una lunga barba, gran capellatura, un grande cappello 

tondo. 

Avete nessun emblema? 
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All’inizio di questo capitolo ci siamo chiesti perché i siciliani, o meglio una 

minoranza di essi, si fossero convertiti alla causa carbonara. Pare opportuno ricordare 

una distinzione, esposta dal notaio Gaetano Di Chiara, accusato di aver preso parte alla 

congiura di Salvatore Meccio. Nelle sue dichiarazioni spontanee egli faceva riferimento 

a due “tipi” di carbonari: il “carbonaro degenerato” ed il “vero carbonaro”; mentre il 

primo era colui che tendeva «se non a rompere, almeno a turbare l'ordine sociale, il 

dritto pubblico, e quello della Gente, e sconvolgere le fondamenta di un Governo 

qualunque, gettandolo in una Anarchia, o in qualche altro di simile specie», il secondo, 

conoscendo «la Filosofia della Politica ed il rigore delle Leggi» avrebbe cercato 

semplicemente di studiare la scienza dei costumi, per moralizzare se stesso, e gli altri, 

invitandoli a mantenere l'ordine sociale, e la tranquillità allo Stato»272. Il notaio Di 

Chiara affermava, dunque, che i “veri” buoni cugini, ai quali egli riteneva di 

appartenere, non avevano come scopo la sovversione dell’ordine pubblico. Non si può 

non riconoscere nelle sue parole il tentativo di far emergere la “normalità” della setta, 

nella sua descrizione assimilabile più ad un circolo che ad una società segreta. Non tutti 

gli appartenenti alla carboneria avevano gli stessi strumenti per comprendere ciò che 

facevano. Tuttavia, come in molte altre deposizioni, era probabilmente un tentativo 

estremo di minimizzare le proprie responsabilità273.  

Crocevia della diffusione della carboneria in Sicilia sarebbe stata la rivoluzione 

del 1820. Le divisioni fra il settarismo della Sicilia occidentale e quello della Sicilia 

orientale sarebbero emerse durante il Nonimestre. 

                                                                                                                                               

 

Si l’ho: una medaglia ovale e nel centro una asta con una berretta, quattro fucili con baionette 

pungenti, nuove comete nel centro e attaccato ad un nastro un quadro colorato, cioè nero, celeste, 

giallo e rosso. (…) 

Avete santi protettori? 

Si, San Giovanni, San Teobaldo e San Vincenzo, primi eremiti, grandi riformatori degli ordini 

carbonici. 

Promettete su questa misteriosa croce, su quest’acqua, su questo carbone e su questa fiamma di 

annientare i nemici della Patria e gli oppressori d’Italia? 

Sì, lo prometto. Prometto pure d’avere tutto l’attaccamento ai miei buoni fratelli Carbonari riformati e a 

tutti i repubblicani che sono sparsi sulla superficie della terra. Prometto ancora di dividere con essi tutto il 

mio vitto, il mio vestire, e ricoverarli i casa, a costo della mia propria vita, come il dovere richiede. 

Prometto infine di essere scrupoloso osservatore ed esecutore degli ordini e dei consigli dei Gran Maestri; 

così il mio santo protettore mi assista ed in osservanza mi liberi dai castighi dell’Ordine». LABATE, Un 

decennio di carboneria…, vol. I, cit., pp. 269-271.  
272 Carte diverse formate ed ammanite dalla polizia nella congiura scoverta il dì 9 gennaro 1822, 

Palermo, II ed., 1822, pp. 37-38. 
273 Egli in quanto dignitario della setta, sarebbe stato in seguito condannato alla pena di morte dalla Corte 

Marziale Straordinaria di Palermo.     
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II. 3. La Carboneria siciliana e i moti del 1820: un’isola per due idee di 

libertà  

La Sicilia di fronte ai mutamenti costituzionali napoletani rompeva un’unità 

sempre fragile dal punto di vista politico. In maggio, con l’arrivo dalla Calabria del 

Reggimento Principessa, Messina veniva “invasa” da 1500 carbonari, alla luce del fatto 

che i soldati al comando del colonnello Gaetano Costa, originario di Siracusa, erano 

considerati tutti adepti alla setta274. Messina per la sua vicinanza con la Calabria, 

costituiva un unicum nel panorama siciliano per quanto riguardava il settarismo275. 

Infatti, il colonnello, appena giunto,  

Riunì subito gli affiliati nella vendita di Messina; col grado che avea venne 

facilmente eletto capo e incominciò alacremente il lavoro per diffondere la Setta 

nell’isola, mandando emissari in molte città, incaricati di trovare seguaci con 

promesse di onori, di impieghi, di ricchezze nel nuovo ordine che si sarebbe 

stabilito; […] A Messina […] abbondavano gli scontenti, gli amanti del disordine, 

gli sfaccendati, gl’intriganti, gli affamati, i malviventi. Questa schiuma di ribaldi 

furono facilmente raccolti dal nuovo apostolo, dispensatore di grazie.276 

Le vendite madri della città dello Stretto erano tre “L’Ardita”, “Il Bruto” e il 

“Catone”, ma non è chiaro in che periodo fossero state fondate. Alcune ricostruzioni dei 

fatti hanno indicato la carboneria messinese come depositaria in anticipo sulle 

comunicazioni ufficiali degli eventi succedutisi nel napoletano, dunque, dell’iniziativa 

del battaglione “sacro” di Nola, informata dall’Alta Vendita di Napoli277, in contrasto 

con la diffusione delle notizie ad opera del battaglione “Principessa”. Il 5 luglio 

                                                 

 

274 G. BIANCO, La rivoluzione siciliana del 1820 con documenti e carteggi inediti, Seeber, Palermo, 1905, 

p. 31; LABATE, Un decennio di carboneria…, vol I, cit., p. 28. 
275 Le relazioni tra Calabria e Messina, erano state e continuavano ad essere, anche di natura economica. I 

depositi di merci grezze si trovavano a Reggio, a Palmi e a Paola e venivano lavorati non solo a Messina, 

ma anche a Catania. Si veda sul punto A. GENOINO, Le Sicilie al tempo di Francesco I (1777-1830), 

Guida Editore, Napoli, 1934, pp. 219-240. Più recentemente, sulla questione dell’economia siciliana in 

relazione all’unità del Regno si veda G. BARBERA CARDILLO, Alla ricerca di una reale indipendenza. I 

Borboni di Napoli e la politica dei Trattati, Franco Angeli, Milano, 2014. 
276 Corsivo nel testo. La ricostruzione di Giuseppe Bianco è quella che integra il maggior numero dei 

manoscritti conservati presso la Biblioteca di Palermo. Per i manoscritti che erano conservati presso 

l’Archivio di Stato di Napoli, Casa Reale, andati distrutti durante la Seconda Guerra Mondiale si faccia 

riferimento, invece, al prezioso lavoro di Nino Cortese. Cfr. BIANCO, La rivoluzione siciliana…, cit., p. 

32; N. CORTESE, La prima rivoluzione separatista…, cit., pp. 243-251; N. PALMIERI, Saggio storico e 

politico sulla costituzione del Regno di Sicilia infino al 1816, con un’appendice sulla rivoluzione del 

1820, Bonamici e Compagni, Losanna, 1848, p. 521.    
277 Tale circostanza veniva smentita da Luigi Minichini che sosteneva che Messina «non era in contatto 

con quella assemblea di sicari». In L. MINICHINI, Luglio 1820. Cronaca di una rivoluzione, Bulzoni 

Editore, Roma, 1979, p. 321.  
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cominciarono ad essere affissi per la città dei cartelli che inneggiavano alla Rivoluzione, 

ma la notizia ufficiale, sarebbe arrivata solo il giorno 9, quando una sollevazione del 

popolo e dei soldati avrebbe ottenuto dal Principe di Scaletta, comandante del Valle, la 

costituzione spagnola278.  

La diffusione della carboneria nella città peloritana era rapidissima: in poco 

tempo, dopo il 9 luglio, si giungeva alla formazione di ben 35 vendite, di cui solo di 

venti è stato possibile conoscere il nome279.  

Nel resto della Sicilia orientale, gli emissari inviati dal colonnello Costa agivano 

efficacemente. La città di Catania, manifestava, lo stesso 9 luglio, l’adesione al 

programma messinese: gli impiegati si iscrivevano in massa alla carboneria, mentre a 

Siracusa, le vendite si moltiplicavano280. 

A Palermo, invece, la notizia della rivoluzione arrivava solo con lo sbarco dei 

passeggeri di un brigantino proveniente da Napoli che sfilando con le coccarde 

carbonare, incontravano la folla presente in città per la festa di Santa Rosalia e  

Attirarono gli sguardi di una numerosa moltitudine bramosa di conoscere le novità 

accadute, eccitarono un movimento insolito, un’allegria generale, una speranza 

sicura di un migliore avvenire281. 

Francesco Paternò Castello, marchese di Raddusa, raccontava che  

I nastri sconosciuti che sventolavano sulle antenne e sul petto de’ viaggiatori 

viemmaggiormente il concorso de’ curiosi accrebbe282.   

Fino a quel momento, secondo quanto sostenuto dal Paternò Castello, la 

carboneria sarebbe stata diffusa solo tra i militari napoletani, che non avevano coinvolto 

                                                 

 

278 LABATE, Un decennio di carboneria…, vol. I, cit., pp. 29. Cfr. SANSONE, La rivoluzione del 1820…, 

cit., pp. 24-25.  
279 Le vendite erano: “L’Ardita”, “Il Bruto”, “Il Catone”, “i Liberatori della Patria”, “la Virtù Premiata”, 

“l’Orizzonte meccanico”, “i Vindici della Libertà”, “l’Areopago”, “la Bilancia d’Astrea”, “i Veri Liberi, 

ossia le Tre Candele luminose della Libertà”, “la Luce nelle Tenebre”, “i Campioni della Libertà”, “il 

Fulmine”, “la Baracca fulminante”, “la Libertà Campestre”, “la Vanga libera”, “il Libero Castaldo”, “i 

Nemici di Tarquinio”, “l’Orgoglio Represso”, “Zancla insistente”, “l’Agricoltura”, “l’Etnea Fucina”. 

L’abate Scinà sosteneva di non ricordare a memoria tutti i nomi delle vendite. Si veda D. SCINÀ, Raccolta 

di notizie pei fatti del 1820; Ms.; Biblioteca di Palermo, citato da LABATE, Un decennio di carboneria…, 

cit., p. 30.    
280 BIANCO, La rivoluzione siciliana…, cit., p. 35; cfr. DE FRANCESCO, La guerra di Sicilia…, cit., p. 313. 
281 BIANCO, La rivoluzione siciliana…, cit., p. 36. 
282 PATERNÒ CASTELLO, Saggio storico e politico…, cit., p. 142. 
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la popolazione nelle loro riunioni e, quindi, non avevano fatto proseliti fra i cittadini283. 

In particolare, vari soldati avrebbero cominciato, una volta giunto il brigantino, ad 

eccitare la popolazione, esaltando e spiegando la validità della costituzione spagnola, 

cercando di additare la carta siciliana come “l’opera dell’Aristocrazia”284. 

Il più eclatante episodio che dava la misura dell’estrema confusione che regnava 

nella città era senza alcun dubbio quello che potremmo definire “le grida nella 

cattedrale”: il racconto della giornata della celebrazione della patrona di Palermo Santa 

Rosalia e delle urla che si levarono nella cattedrale all’indirizzo del luogotenente 

generale. A seconda del racconto di questo episodio emergeva, dalle parole dei 

testimoni dell’epoca, la loro vocazione verso una o l’altra costituzione. Il più completo, 

forse perché include le differenti versioni dei fatti, pare essere stato proposto da 

Giuseppe Bianco: 

il Naselli si recò, come era di prammatica, al Duomo per assistere alla messa 

solenne celebrata dall’arcivescovo; e appena entrato, fu accolto dal popolo al grido 

di Viva l’indipendenza, mentre i soldati gridavano: Viva la costituzione di Spagna, 

e il luogotenente rispondeva Viva il Re. In quelle grida si vedeva chiaramente l’urto 

di tre interessi opposti285. 

Lo stesso episodio, narrato da Michele Amari, aggiunge dettagli che si discostano 

da quanto appena riportato: 

E così gavazzando corsero i più arditi al duomo dove il Luogotenente Naselli ivi a 

celebrar la cappella reale; e Costituzione di Spagna e indipendenza gli gridarono ad 

alta voce nel tempio, aggiungendo evviva alla truppa286. 

Le divisioni all’interno della città, quindi, non mancavano. Diverse erano le 

posizioni rispetto a cosa fare, tra il 14 e il 17 luglio del 1820287. Ad esempio, ne 

riemergeva una in particolare, ovvero il contrasto fra cronici e anticronici, che già aveva 

percorso la città durante il periodo costituzionale del 1812. La sera del 14 si celebrarono 

due riunioni: una si tenne nella casa del Principe di San Cataldo288, alla presenza di 

                                                 

 

283 Vedi supra, par. I. 
284 PATERNÒ CASTELLO, Saggio storico e politico…, cit., p. 143. 
285 BIANCO, La rivoluzione siciliana…, cit., p. 38. 
286 AMARI, Studii su la storia…, cit., p. 405. Cfr. F. RENDA, Risorgimento e classi popolari in Sicilia 

(1820-21), Feltrinelli, Milano, 1968.  
287 Sul punto, si vedano i rapporti di Domenico Montone e Giovanni Corbi, che erano conservati in ASN, 

Casa Reale, vol. 1871 e pubblicati in Appendice da N. Cortese, La prima rivoluzione…, cit., pp. 243-251. 
288 Salvatore Galletti ed Oneto, Principe di Fiumesalato e Marchese di S. Cataldo. 
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Ruggero Settimo, il principe di Cattolica, il principe di Aci, Cesare Santoro e i 

professori Tineo e Dileo; l’altra, che Alfonso Sansone ha definito «una congrega più 

numerosa» riuniva i cosiddetti anticronici del 1812289. Durante il consesso tenuto in 

casa del principe di S. Cataldo si decideva di chiedere al Re la costituzione siciliana del 

1812 e di apporre alle coccarde carbonare che si erano diffuse ormai ovunque a 

Palermo, il nastro giallo, fregiato con un aquila nera, come simbolo dell’indipendenza 

siciliana. Durante l’altra riunione, invece, si indicava la costituzione di Spagna come 

richiesta da presentare al re, concordando sulla necessità di ottenere l’indipendenza.  

Il 17 luglio, tuttavia, si scatenava una violenta sommossa popolare. Se nei giorni 

precedenti vi erano state manifestazioni congiunte di entusiasmo fra la truppa 

napoletana e il popolo palermitano, quel giorno le cose andarono diversamente. L’intera 

città veniva messa a ferro e fuoco, i carcerati venivano liberati, le maestranze che 

avevano ottenuto il controllo del forte della città si impadronivano sostanzialmente 

dell’intero arsenale. La guarnigione borbonica di stanza a Palermo era stata decimata 

dal popolo in tumulto e i pochi superstiti avevano cercato invano riparo nelle 

campagne290. Quello stesso giorno sarebbero stati brutalmente linciati dalla folla il 

Principe di Aci, il cui corpo venne straziato e la cui testa fu esposta ai “Quattro 

canti”291, e il principe di Cattolica considerati “avversari della costituzione spagnola”292. 

L’indomani, veniva nominata dalle maestranze una giunta provvisoria di governo, per 

tentare di ripristinare l’ordine pubblico293. Nei giorni successivi si decideva anche di 

inviare una delegazione a Napoli per intavolare delle trattative con il governo, che 

tuttavia avrebbero avuto esito negativo294.  

                                                 

 

289 Sulle divisioni in seno ai costituzionali del 1812 si veda E. SCIACCA, Riflessi del Costituzionalismo 

europeo in Sicilia, Bonanno Editore, Catania, 1966; sul valore delle due costituzioni come modelli di 

riferimento nel panorama della prima restaurazione si veda A. ROMANO, “Cadice come modello 

costituzionale per l’Europa liberale e antinapoleonica. Nota introduttiva”, in Costituzione politica della 

monarchia spagnola, introduzione di Andrea Romano, nota bibliografica di Bartolomé Clavero, Soveria 

Mannelli, Rubbettino, 2000, p. XVII- LXXV. 
290 RENDA, Risorgimento e classi popolari…, cit., p. 53-65. 
291 Si veda sull’episodio e il processo che ne seguì: PACE GRAVINA, Il codice e la sciabola…, cit., pp. 86-

89. 
292 PACE GRAVINA, Il codice e la sciabola…, cit., pp. 63. 
293 LABATE, Un decennio di carboneria…, cit., p. 39. 
294 FARDELLA DI TORREARSA, Ricordi su la rivoluzione…, cit., p. 15.  
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Al Parlamento di Napoli del 1820, si presentavano solo i deputati provenienti 

dalle province rimaste fedeli alla corona295. Il nodo centrale diveniva il giuramento, che 

molti rifiutavano di prestare, alla costituzione spagnola del 1812, introdotta 

nell’ordinamento borbonico che avrebbe significato l’ammissione della decadenza di 

quella siciliana del 1812, sostenendo l’indipendenza della Sicilia296. Ciò comportava un 

distacco anche morale dalle possibili richieste dei rivoltosi (anche se questo termine 

forse non è adeguato a esprimere ciò che erano coloro che si opponevano a un regime 

pur costituzionale ma che consideravano fondamentalmente illegittimo). Per questo 

assumono grande rilevanza le parole pronunciate da Orazio de Attellis riportate nel 

processo verbale della sessione della Giunta provvisoria di Governo del 21 luglio del 

1820:  

ha esposto alla Giunta Provvisoria che, avendo i Siciliani esitato al prestare il 

giuramento richiesto dalla Costituzione adottata, hanno dimostrato in tal maniera 

che il loro scopo era di violare l’integrità del Governo e formare una divisione nel 

nostro corpo politico. Ha esposto altresì che gli avvenimenti di Sicilia, avendo 

richiamato l’attenzione pubblica su i medesimi, li han costretti a giurare. Fa quindi 

da tali risultare che, se i Siciliani erano fedeli sudditi del Re, non dovevano esitare 

a giurare quanto da S.M. fu giurato, o erano fedeli cittadini della Sicilia, ed in tal 

maniera non dovevano prendere la maschera di Napoletani. Il signor De Attellis, 

riputandoli traditori dell’una o dell’altra patria, domanda che siano sottoposti a 

regolar procedimento di giustizia297. 

Dal punto di vista formale sulla validità della costituzione siciliana del 1812, non 

essendo mai stata formalmente revocata, le richieste, soprattutto della nobiltà siciliana 

presente a Napoli in quei giorni, non erano formalmente inaccettabili, anche se il popolo 

                                                 

 

295 I deputati palermitani adducendo varie scuse non si presentarono, come del resto quelli di Girgenti 

(l’odierna Agrigento). Alla prima seduta (il 22 settembre 1820) erano presenti solo tre dei 24 deputati che 

avrebbero dovuto partecipare provenienti dall’isola: Paolino Riolo, Vincenzo Natale e Francesco Strano 

tutti della provincia di Catania. Cfr. P. HAMEL, I problemi dell’isola al Parlamento delle Due Sicilie 

(1820-21), Romano editore, Palermo, 1988, pp. 5-6.  
296 Sul punto si è concordi con quanto affermato da P. VERRENGIA, «Le istituzioni a Napoli e la 

rivoluzione del 1820-21», in A. MASSAFRA, Il Mezzogiorno preunitario…, cit., p. 550: «fondata su di 

un’assemblea monocamerale eletta a suffragio universale, la costituzione di Cadice mal si adattava alla 

legislazione esistente. Essa rompeva con la tradizione riformistica e napoleonica, era in conflitto con il 

nuovo ordinamento giudiziario, e specie sotto quest’ultimo profilo non corrispondeva in fondo alle 

aspirazioni della provincia e in particolare della borghesia agraria». Dello stesso parere C. GHISALBERTI, 

“Dalla ricerca di un modello alla costruzione di uno Stato”, in ID.,  Stato, Nazione e Costituzione, ESI, 

Napoli, 1999, pp. 9-24. Sulla possibilità che la costituzione francese del 1814 avrebbe potuto essere un 

testo più adeguato per le rivoluzioni del 1821, ma inadeguata al contesto del Regno delle Due Sicilie: 

CORCIULO, Una rivoluzione per la Costituzione…, cit., pp. 14-15.  
297 A. ALBERTI, Atti del Parlamento delle Due Sicilie, Zanichelli, Bologna, 1926, vol. IV, 2°,  cit. pp. 60-

61.  
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palermitano aveva chiesto la costituzione spagnola298. Tentativi di mediare tra le due 

posizioni venivano intrapresi dai deputati Paolino Riolo e Giuseppe Pulejo, delegati 

rispettivamente delle province di Catania e Messina, durante la seduta parlamentare del 

20 novembre 1820. In ossequio all’art. 105 della Costituzione di Spagna, essi 

chiedevano di permettere che l’assemblea in caso di permanenza del Re in Sicilia 

potesse riunirsi nell’isola299. Messa ai voti, malgrado il parere favorevole di Giuseppe 

Poerio, la proposta era respinta. I due popoli a cui faceva riferimento il Re nel discorso 

letto dal Duca di Calabria e redatto da Giuseppe Zurlo, ministro dell’interno, alla seduta 

inaugurale del Parlamento300 avrebbero dovuto cercare l’unità. Guido Landi ha 

sottolineato come il problema del distacco fra siciliani e napoletani non fosse fondato 

sull’appartenenza a due distinte nazioni, ma di «settori etnici, in cui si erano esasperate 

certe particolarità regionali»301. 

Parallelamente agli eventi napoletani, a Palermo la giunta provvisoria di Governo 

decideva di intraprendere una guerra contro le città siciliane che non aderivano al 

movimento indipendentista302.  

                                                 

 

298Sul punto, in riferimento all’assenza del potere costituente e all’importazione della costituzione 

gaditana si veda P. COLOMBO, Costituzione come ideologia. Le rivoluzioni italiane del 1820-21 e la 

costituzione di Cadice, in J. M. PORTILLO VALDÉS, La Nazione cattolica. Cadice 1812: una costituzione 

per la Spagna, a cura di R. MARTUCCI, Lacaita Editore, Manduria-Bari-Roma, 1998, cfr. p. 131-157.  
299 ALBERTI, Atti del Parlamento…, vol. IV, 2°, cit., p. 255.  
300 «Io debbo prima di ogni altra cosa manifestarvi la soddisfazione che provo nel vedere intorno a me i 

deputati dell’una e dell’altra Sicilia. Queste due parti della mia famiglia, egualmente a me care, e da 

ciascuna delle quali ho ricevuto luminose prove di attaccamento, non sono state per me giammai divise. I 

disordini parziali non decidono della volontà né dello spirito di una nazione. Io sono stato sempre 

persuaso che la Sicilia di là del Faro non avrebbe mai smentito il nobile carattere che l’ha sempre distinta 

e mi compiaccio ch’ella siasi affrettata a confermare col fatto la mia opinione. Da’ lumi uniti di due 

popoli,a quali la natura è stata prodiga dispensatrice d’ingegno e di generosi sentimenti, io non posso che 

non ripromettermi misure, leggi e regolamenti tali che assicurino con indissolubili legami di unità e di 

reciprocazione le rispettive loro felicità» in ALBERTI, Atti del Parlamento…, vol. I, cit., pp. 167-168. 
301 G. LANDI, Istituzioni di diritto pubblico delle Due Sicilie, Giuffrè, Milano, 1977, vol. I, p. 15. 
302 RENDA, Risorgimento e classi popolari…, cit., p. 86-110. 
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I drammatici eventi della guerra che si scatenava in quei mesi di disordine e 

anarchia, sono state ricondotti da Antonino De Francesco sotto la definizione di “guerra 

civile” tra siciliani. L’isola era sconvolta da dissensi profondi che correvano lungo un 

fronte non lineare: non fra due posizioni nettamente contrapposte e individuabili nel 

binomio Sicilia orientale filo-napoletana contro Sicilia occidentale filo-indipendentista. 

Nell’estate del 1820 si cercava attraverso il conflitto di ridefinire gli equilibri di potere 

scaturiti dalla riforme amministrative poste in essere in quegli anni303. Con l’arrivo delle 

truppe del colonnello Costa venivano sconfitte le guerriglie palermitane e riconquistate 

le città cadute in precedenza, ribaltando la situazione militare che si era creata fino a 

quel momento. 

Il generale Florestano Pepe sarebbe stato inviato per sottomettere definitivamente 

i ribelli, con la facoltà di trattare un’onorevole e ragionevole resa, che tenesse conto 

delle richieste di indipendenza, però obbligando gli insorti alla cessazione delle ostilità. 

Egli aveva avuto dettagliate istruzioni, racchiuse in quattro punti, che prevedevano nella 

restituzione dei prigionieri e il ristabilimento dell’ordine; la conformità del voto del 

resto della Sicilia alla volontà palermitana perché fosse sancita l’indipendenza; la 

garanzia dell’unità del principe, dell’esercito e della marina, del corpo diplomatico e 

                                                 

 

303 Si veda cap. III, par. I. DE FRANCESCO, La guerra di Sicilia…, cit., pp. 141-244.  
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della Corte; la possibilità che il re affidasse a qualunque suo rappresentante il governo 

dell’isola, “sotto qualunque titolo”304. 

L’inizio delle trattative era stato segnato dall’invio di una delegazione palermitana 

a Cefalù che aveva il compito di consegnare un prospetto dei comuni siciliani che 

avevano “abbracciato la causa dell’indipendenza”. Risultavano essere favorevoli 

«1,015,079 abitanti cioè tre quarti a un di presso della popolazione»305. Veniva, inoltre, 

rivolta al Re una “petizione”, con la quale i rappresentanti della Giunta provvisoria di 

governo di Palermo306,  ribadivano le loro ragioni: 

II desiderio dell'indipendenza, non è in noi figlio, né di privato interesse, né 

d'irrequieta smania di novità; esso è il risultato dei nostri antichissimi dritti, e delle 

leggi stesse costitutive della monarchia. […] Dal 1816 in poi la Sicilia ebbe la 

sventura di essere cancellata dal rango delle Nazioni, e di perdere ogni 

Costituzione. Ma in un momento più favorevole si è indotta la M. V. a secondare il 

desiderio dei Sudditi, e conceder loro una libera Costituzione. Mentre , Sire , la 

gioja echeggia in tutti gli angoli de' Vostri dominii, può il cuore paterno di V. M. 

esser chiuso alla giuste dimande de' Vostri sudditi Siciliani? Noi dimandando 

l'indipendenza della Sicilia vogliamo fruire di tutti i risultati che scaturiscono dalla 

Costituzione Spagnuola, che V. M. si è compiaciuta di accordarci, ma non 

chiediamo che si alterino le leggi della successione al trono, né che si rompano que' 

legami politici che dipendono dall' unicità del monarca307. 

La convenzione di Termini stipulata tra Florestano Pepe308 e Luigi Moncada, 

principe di Paternò, il 5 ottobre 1820 a bordo della goletta inglese Racer, era il risultato 

di un accordo fra le parti che avevano avuto mandati specifici. Lo scopo principale dei 

palermitani restava l’ottenimento dell’indipendenza, il ripristino del Parlamento isolano 

e il riconoscimento dello status di capitale del Regno alla città di Palermo. Un punto 

restava al margine della convenzione stipulata, la questione del parlamento, che in realtà 

non veniva esaustivamente esplicata. L’articolo 4 della convenzione sanciva, infatti, che 

                                                 

 

304 CORTESE, La prima rivoluzione..., cit., p. 131. 
305 “Quadro delle Popolazioni di Sicilia che pronunziarono il loro voto per l’indipendenza” in SANSONE, 

La rivoluzione del 1820…, cit., pp. 312-315; pp. 27-28. Cfr. PALMIERI, Saggio storico e politico…, cit., 

pp. 380, nota n. 1; cfr. CORTESE, La prima rivoluzione separatista…, cit., p. 150-151, nota n. 18. 
306 Gli otto rappresentanti nominati dalla Giunta sarebbero partiti il 26 luglio 1820, PALMIERI, Saggio 

storico e politico, pp. 380-388.  
307 PALMIERI, Saggio storico e politico…, cit., pp. 381. 
308 Il generale, nato a Squillace nel 1778, fratello maggiore di Gugliemo, aveva difeso la Repubblica 

partenopea nel 1799; in seguito, condannato all’esilio dopo la sconfitta subita contro le armate di Ruffo, 

era stato al servizio dei francesi, combattendo sia sul fronte russo che durante la Guerra di Spagna del 

1808. Per un ritratto biografico si veda C. MORISANI, Ricordi biografici del generale Florestano Pepe, 

Morello, Reggio Calabria, 1892; cfr. F. CARRARO, Vita del generale Florestano Pepe, Ponthenier, 

Genova, 1851. 
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sarebbero stati i siciliani ad eleggere un nuovo parlamento siciliano, composto da un 

deputato per ogni comune isolano, ma solo per «esternare il pubblico voto sulla riunione 

o separazione dei Parlamenti del Regno»309. 

Messina e Catania si pronunciavano, in seguito alla notizia dell’accordo trovato 

fra i contendenti, in favore dell’unità del Regno, grazie anche all’intensa attività 

dell’abate Luigi Minichini, che sosteneva in quei giorni la causa del Parlamento, 

presenziando e discutendo in vari comuni della Sicilia orientale al dibattito su questi 

temi310.  

Entrate, infine, le truppe napoletane a Palermo veniva emanato un proclama che 

accordava “amnistia piena” a tutti coloro che, pur avendo partecipato alla Rivoluzione 

erano in seguito “rientrati nell’ordine”311.  

Il Parlamento napoletano rifiutava di approvare la convenzione dichiarandola 

incostituzionale. Il deputato Gabriele Pepe durante un suo intervento, che veniva diffuso 

e stampato, sosteneva che il contenuto della Convenzione era incostituzionale. Il 

Parlamento, durante un’adunanza segreta, dichiarava nullo - “come se non fosse mai 

avvenuto” - tale accordo perché in contrasto con gli articoli 3 e 172 della Costituzione. I 

deputati affermavano, dunque, che neanche il Re era nella condizione di concedere 

l’indipendenza alla Sicilia, perché questo avrebbe comportato la cessione di parti del 

suo territorio, decisione vincolata all’autorità del Parlamento312.  

Il principe di Villafranca, che era stato fra coloro che avevano partecipato alle 

trattative, in quanto presidente della giunta provvisoria di governo di Palermo,  scriveva 

allora al Pepe: 

La forza non costituisce il diritto; se essa giunge per alcuni istanti a reprimere il 

giusto risentimento dei Siciliani, potrà questo un giorno scoppiare in una maniera 

terribile. Io qui non parlo dell’oblio del passato, promesso nella convenzione; 

sarebbe troppo onorante per me e per gli amici miei di essere esposti alle 

persecuzioni e di perdere una vita per una bella causa: il disonore ricadrebbe sui 

persecutori. Erami indispensabile il farle giungere questa dichiarazione dei miei 

sentimenti. Fui io che a grandi sforzi giunsi a persuadere il mio paese dell’utilità di 

                                                 

 

309 CORTESE, La prima rivoluzione separatista…, cit., pp. 156-157. 
310 MINICHINI, Luglio 1820…, cit. pp. 320-341. 
311 BIANCO, La rivoluzione siciliana…, cit., p. 18. 
312 CORTESE, La prima rivoluzione separatista…, cit., pp. 189-190. Contestazioni analoghe venivano 

mosse in un libello anonimo diffuso a Messina, in BIANCO, La rivoluzione siciliana…, cit., pp. 252-254. 
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una pace stabilita sopra le basi proposte. In qual guisa potrei oggi presentarmi ai 

miei compatrioti?313 

Queste parole sottolineavano lo sconcerto per l’annullamento della convezione del 

5 ottobre, che pareva essere il frutto di un inganno, visto che in virtù di tale accordo le 

truppe napoletane di Pepe erano entrate in città pacificamente e senza incontrare 

resistenza. Anche il generale mostrava segni di insofferenza verso la decisione del 

parlamento, rassegnava, dunque, le sue dimissioni lasciando il comando delle truppe 

napoletane in Sicilia e rifiutando i premi offerti dal re per la sua impresa bellica314.   

Il ripristino dell’ordine a Palermo, dopo l’annullamento della convenzione, 

comportava l’arresto di alcuni tra i capi rivoluzionari che avevano segnato le sorti dei 

combattimenti di quei mesi, sia in città che con le squadre palermitane nel resto 

dell’isola315. Veniva altresì inviato il generale Pietro Colletta con il compito di 

normalizzare la situazione, che come primo provvedimento obbligava i palermitani a 

giurare la Costituzione concessa dal re il 19 novembre 1820316. Eletti i deputati da 

inviare al Parlamento, tutti adducevano scuse per non presentarsi a Napoli. Era una 

malcelata protesta contro il mancato rispetto dei patti ed il non riconoscimento della 

situazione che si era creata nell’isola. Nel frattempo Colletta stabiliva un governo 

militare di fatto staccato dal resto della Sicilia, che era, invece, alle dipendenze del 

luogotenente generale, il principe della Scaletta317.  

Il 6 novembre 1820, il ministro di Grazia e Giustizia presentava al Parlamento un 

“Rapporto sulle condizioni della Sicilia”, nel quale enumerava i provvedimenti presi per 

ripristinare l’ordine pubblico nell’isola. Lo spirito delle popolazioni non era definibile, 

poiché mancavano molti dei rapporti necessari a delineare un quadro esaustivo. 

Tuttavia, secondo il ministro  

È agevol cosa ravvisare che, tranne i baroni palermitani ed alcuni altri e parte del 

clero, tutta la Sicilia è altamente pronunziata in favore della Costituzione di 

Spagna, e due terzi almeno in favore della unità del Regno. […] Il silenzio presente 

non dee far supporre già spento il fuoco in Sicilia: esso cova ancora sotto la cenere. 

                                                 

 

313 SANSONE, La rivoluzione del 1820…, cit., pp. 179-181. 
314 Pepe in un dispaccio telegrafato a Napoli affermava: «Amo più l’onore che la vita, e cedo il comando 

al principe di Campana». In C. MORISANI, Ricordi biografici…, cit., p. 12. 
315 BIANCO, La rivoluzione del 1820…, cit., p. 18. 
316 LABATE, Un decennio di carboneria…, cit., p. 56-57. 
317 RENDA, Risorgimento e classi popolari…, cit., pp. 170-172. 
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[…] La situazione attuale della Sicilia non è così critica né così allarmante come a 

taluno piace di pubblicare318.  

A febbraio del 1821, tardivamente, il Duca di Calabria proponeva un modello di 

amministrazione per la Sicilia che avrebbe avuto al vertice una commissione di sette 

persone, provenienti ciascuna da una delle valli dell’isola. La proposta non incontrò il 

favore né dei napoletani, né dei siciliani. Non vi fu il tempo per nuove trattative: nel 

mese di marzo arrivava la notizia della disfatta napoletana contro gli Austriaci. 

Tale evento avrebbe convinto il generale Rosaroll, noto carbonaro, a tentare di 

organizzare una resistenza armata il 25 marzo 1821, con l’intenzione di opporsi 

all’esercito austriaco che aveva sconfitto Guglielmo Pepe, radunando le forze presenti in 

Calabria ed in Sicilia. Il tentativo falliva, anche per la mancata cooperazione di coloro 

che avrebbero dovuto prestare mezzi e uomini al generale. Rosaroll stesso era costretto 

a fuggire, per evitare la sicura condanna che si aspettava per la sua condotta319.  

La politica di resistenza ai Borbone, dopo il Nonimestre avrebbe costruito un 

“sicilianismo democratico” fondato sulla sconfitta patita, che avrebbe condizionato il 

prosieguo della storia dell’isola320. Quella rivoluzione sarebbe stata «la prima 

sconvolgente esperienza di un movimento popolare di massa»321. 

II. 4. La carboneria siciliana dopo il Nonimestre 

Una volta ristabilito l’ordine in Sicilia, il principe di Cutò, nuovo luogotenente 

generale, emanava un proclama: 

Cessate le convulsioni che taluni spiriti turbolenti, sotto mentito e seducente colore 

aveano eccitato al solo oggetto d’invadere le proprietà degli onesti cittadini, di 

soddisfare alle private vendette e di fondare la loro particolare fortuna sulle rovine 

della quiete pubblica, ed in veduta delle conseguenze fatali che il disordine aveva 

                                                 

 

318 ASN, Ministero di Polizia, a. 1820-21, fasc. 6. Riportato in ALBERTI, Atti del Parlamento…, vol. I, 

cit., pp. 639-645. 
319 Su Giuseppe Rosaroll (1775-1825) si veda M. D’AYALA, Biografia di Giuseppe barone Rosaroll, 

maresciallo di campo napolitano, Canavacciuoli, Napoli, 1848; A. VANNUCCI, I martiri della libertà 

italiana dal 1794 al 1848, Milano, Tip. Bortolotti, 1887, pp.197-198; G. PACE GRAVINA, «Tra 

costituzione siciliana e  costitutuzione spagnola la ‘guerra di Sicilia’ del 1820-21 e il processo al generale 

Rosaroll in «Revista europea de historia de las ideas políticas y de las instituciones públicas», n. 6 

(novembre 2013), pp. 157-166; ID., Il codice e la sciabola…, cit., pp. 66-75; LABATE, Un decennio di 

carboneria…, vol. I, cit., pp.59-110; F. GUARDIONE, La Sicilia nella rigenerazione politica  d’Italia 

(1795-1860), Reeber, Palermo, 1912.  
320 D’ALESSANDRO – GIARRIZZO, La Sicilia dal Vespro…, cit., p. 684. 
321 Ibidem, cit., p. 683. 
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cagionate, si alzò il voto pubblico ad implorare che dalla provvidenza del Re 

fossero rimarginate le profonde ferite che i sofferti disturbi aveano prodotto nella 

economia e nella prosperità dello Stato […] Io chiamo dunque le indicate 

popolazioni a riflettere […] io mi auguro che non più esisteranno i sovvertitori che 

porranno in cimento la loro patria; né popolazioni così sconsigliate, che senza pro, 

vorranno cedere ad inqui e perniciosi suggerimenti322. 

Duplice era il motivo di preoccupazione: da un lato si temevano nuove sommosse 

popolari e disordini, che durante il Nonimestre non erano mancati, dall’altro un 

rafforzamento della carboneria isolana che, come pronosticato dalle autorità napoletane 

durante il viaggio dell’abate Minichini, una volta diffusa su tutto il territorio avrebbe 

potuto convergere sulla causa comune dell’indipendenza323. In uno dei documenti 

rinvenuti a Napoli da Giuseppe Gabrieli si elencavano i principali carbonari siciliani su 

cui fare affidamento per potere ottenere di nuovo la libertà. Fra i palermitani venivano 

indicati «Marchese Raddusi, Requejes di Pantelleria, Merlo, Trigoni, marchese 

Gregorio, messinese dimorante in Palermo; uomini di partito di grande influenza, 

iniziati alla carboneria»324. Alcuni di loro erano anche fra i principali indipendentisti, 

quindi non era casuale che a Napoli si cercasse di aprire un canale di comunicazione 

approfittando della comune appartenenza all’ordine carbonico. Vi era il tentativo di 

mettere in comunicazione le vendite palermitane con i settari di Marsiglia e di unire il 

fronte carbonaro, che si era diffuso anche tra il notabilato, alla nobiltà isolana325. Lo 

scopo era, dunque, quello di traghettare verso la modernità le “antiche resistenze”, 

attraverso il comune linguaggio della società segreta.  

In Sicilia il problema principale dopo il Nonimestre era la necessità di trovare un 

punto di incontro tra la carboneria palermitana e le vendite catanesi e messinesi, 

cercando di mediare tra i loro programmi politici. In particolare, in un “Notamento” dei 

settari palermitani, si riferivano i nomi di coloro che avevano tentato di creare queste 

relazioni fra le due anime della carboneria isolana326. 

                                                 

 

322 Il testo completo del proclama del Luogotenente Generale Principe di Cutò è stato pubblicato da 

SANSONE, La rivoluzione del 1820…, cit, pp. 332-335. 
323 M. THEMELLY, “Introduzione”, in L. MINICHINI, Luglio 1820…, cit., pp. VII-LXXXI. 
324 GABRIELI, Massoneria e carboneria…, cit., p. 26. Cfr. BIANCO, La rivoluzione del 1820…, cit. 
325 LABATE, Un decennio di carboneria…, cit , p. 174.  
326 I deputati messinesi erano Andrea Barbera e Incorvaja. Per quelli palermitani Vedi cap. III ,  par. 3. 

Cfr. Carte diverse ammanite dalla polizia, cit., p. 29. 
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Numerosi erano i resoconti che riguardavano lo stato dello spirito pubblico della 

Sicilia durante la seconda restaurazione. Da ogni parte si manifestava la voce contraria 

ai Borbone. Si pensi al clero «percorso da venature e spirito settario»327, che aveva fatto 

attivamente parte della carboneria. In questo contesto, confuso e complesso, si inseriva 

la vicenda dell’arciprete di Randazzo, Don Giuseppe Plumari-Emmanuele, che aveva 

dato alle stampe due prediche che descrivevano le attività della carboneria, dimostrando 

accurata conoscenza di gradi e simbolismi. Riassumeva, in tal modo, le principali 

caratteristiche della carboneria in Sicilia e pronunciava violente invettive contro i buoni 

cugini328. La vicenda personale di quest’uomo era alquanto contraddittoria329. 

Nonostante la sua presa di posizione contro la setta, espressa dal pulpito della sua 

parrocchia in più circostanze, egli veniva denunciato per essere stato membro della 

vendita del suo paese, “La giustizia in trionfo”330. 

Le delazioni, come sempre, anche se in questa circostanza, non anonime, facevano 

da sfondo alla seconda restaurazione in Sicilia, come nella parte continentale del Regno. 

Un’altra vicenda peculiare era quella del priore Girolamo Torrente di Siracusa, che, 

come altri, dopo il ripristino dell’ordine si era dato alla macchia. Capo carbonaro, aveva 

preso il controllo del convento di Spaccaforno ed in seguito era stato condannato a 

seguire degli esercizi spirituali331. Egli era al centro di un fitto scambio di informazioni 

tra la direzione generale di polizia e il Governo, poiché si riteneva che fosse in contatto 

                                                 

 

327 Il documento si trova in GENOINO, Le Sicilie al tempo di Francesco I, cit., pp. 25-26. 
328 LABATE, Un decennio di carboneria…, vol. I, cit., pp. 152-160. 
329 Giuseppe Plumari-Emmanuele (n. 17-8-1770 - m. 1-10.1851), figlio di un notaio, aveva pubblicato nel 

1813 due testi, una “Allocuzione in difesa dei beni ecclesiastici”, Palermo, tip. di Francesco Abate, 1813 

e una “Memoria contenente le ragioni in difesa de dritti dell'arciprete di Randazzo", Messina, Tip. 

Giuseppe Fiumara, 30 settembre 1813. M. MANDALARI, Ricordi di Sicilia. Randazzo, Tip. S. Lapi, Città 

di Castello, 1897, p. 151. 
330 ASP, Real Segreteria di Stato, ripartimento Polizia, f. 6, fasc. 19, documento 706, 16 novembre 1821. 
331 ASP, Direzione Generale di Polizia, vol. 1, fasc. 32, inc. 5, da maggio ad agosto 1823. Rapporto su 

Girolamo Torrente: «Nelle passate vicende mentre trovavasi nel convento di Spaccaforno quale capo 

carbonaro, fece assalire di notte un numeroso stuolo di Carbonari quel convento per prendersi 

l’amministrazione e toglierla al legittimo superiore. Essendosi trovato in Siracusa diede un terrore al 

padre reggente ex provinciale Giuseppe, allora priore di questo convento, avendolo fatto sorprendere, ed 

assalire, da circa 30 bassi ufficiali carbonari, quali con minacce e de’ clamori si piegarono, che veri 

superiori della Religione erano per castigare al p. Torrente, le loro armi, e le loro spade erano alla di lui 

difesa. Attualmente trovandosi il p. religioso apostatato dalla religione, e si crede forse trovarsi rifuggiato 

in Pietraperzia, per scanzare la pena impostagli dal Sovrano; cioè di ritirarsi nel convento dei Cappuccini 

di Gibilmanna. Il detto padre Torrente è d’età d’anni 60 circa, statura regolare. Colore rubicondo. Occhi 

castagni. Capelli mischi. Viso quali rotondo». 
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con gli esuli siciliani a Malta. Per tale ragione, il suo nome, spesso trasmesso 

erroneamente, veniva inserito tra i più pericolosi carbonari dell’isola.  

Dopo il Nonimestre venivano istituite le giunte di scrutinio, per epurare i settari 

dalle istituzioni pubbliche e religiose. Esse sottoponevano a indagine migliaia di 

soggetti. Spesso, però, a causa della mancanza di prove sufficienti, erano costrette a non 

procedere contro coloro che venivano accusati di essere carbonari, o “di avere preso 

parte alle passate vicende”332. Molti settari, dunque, non avrebbero subito alcuna 

punizione per il loro coinvolgimento durante il Nonimestre. La situazione dello spirito 

pubblico nell’isola, nei primi mesi della seconda Restaurazione, preoccupava ancora il 

Governo. Al punto che, anche il console sardo in Sicilia scriveva a tal proposito a 

Torino (24 dicembre 1821):  

i Carbonari, sebbene non osino spingersi a nuovi attentati, tale è il loro numero e 

così contagiosi i loro principi, che qualunque zelo e sagacia, non arriva a garantire 

l’ordine e la sicurezza dei loro attentati. Credesi che se la nuova forza austriaca 

partisse dalla Sicilia, essa ricadrebbe di nuovo nella turbolenza333. 

Lo stesso direttore generale di polizia, marchese Delle Favare, esprimeva in vari 

suoi rapporti la difficile situazione che si era venuta a creare nell’isola, con toni 

allarmanti, perché uno degli elementi di grave difficoltà era la diffusione delle armi che 

ancora rimanevano nelle mani dei privati334. 

A dimostrazione dell’attenzione con cui si guardava, durante la seconda 

Restaurazione, ai rapporti interni alla carboneria, si può esaminare un documento 

redatto dall’Alto Concistoro napoletano, che si era riunito per la prima volta il 13 

ottobre 1820, intitolato “Statuto Napoletano”. Suddiviso in due parti, è conservato 

                                                 

 

332 Sul punto si veda il capitolo IV, nel quale si procederà a un’analisi della formazione e del 

funzionamento delle Giunte di Scrutinio. Si veda, inoltre, LABATE, Un decennio di carboneria…, vol. I, 

cit., pp. 111-160.  
333 Il documento è conservato presso l’ASP, Corrispondenza di Sardegna, reg. 6, n. 76 ed è riportato da 

ALAJMO SCIASCIA, La carboneria in Sicilia…, cit., p. 30.  
334Si prenda ad esempio il seguente rapporto:  «La città di Catania, soggiorno dell’infame abate Minichini 

e dove sparse il suo mortifero veleno il colonnello Costa è il centro della Carboneria. […] Spiriti 

turbolenti e teste calde hanno aggito e aggiscono [sic!] con cautela a sovvertire l’ordine pubblico. Che si 

estingua il carbonarismo, che conosce i suoi più fervorosi fautori nelle persone dei magistrati, che si 

disarmi il popolo e che si prosegua a mantenere una forza permanente». Il rapporto di Delle Favare è 

conservato presso ASN, Ministero di Grazia e Giustizia, Affari di Sicilia, b. 6138 ed è riportato da DE 

FRANCESCO, La guerra di Sicilia…, cit., pp. 313-314. 
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presso l’Archivio di Stato di Napoli ed è stato pubblicato da Giuseppe Gabrieli335. La 

Prima Parte, composta da diciassette articoli, era un’analisi della disfatta della 

rivoluzione del 1820-21 «per lo più una violenta filippica all’indirizzo dei traditori»336, 

la Seconda, enumerava in venti articoli un progetto di riorganizzazione di massoneria e 

carboneria nel Regno delle Due Sicilie. Nel testo erano previste una serie di condizioni, 

per la diffusione del documento, che confermerebbero le altre indagini condotte sulla 

carboneria nel Regno delle Due Sicilie, sui rapporti con altre organizzazioni segrete, sia 

nella penisola italiana, che al di fuori di essa:  

Giurata l’esecuzione dello Statuto Napoletano – Si mandi a Spagna nel suo intero – 

Si facci conoscere a’ direttori delle province per quelle parti, che le riguardano – è 

vietato nel Regno delle Due Sicilie la conoscenza dello Statuto nel suo intero – I F. 

F. di Milano, e Modena conoschino gi articoli che possino riguardarli – Dalla 

Spagna lo Statuto passi nella Francia – I F. F.  d’Inghilterra avranno più 

sollecitamente la comunicazione di esso – I direttori delle province debbono anche 

nell’entrante anno di osservazione travagliare sulle masse, fissare le linee dei 

rapporti, e conservarli. Avvicinato il tempo de’ movimenti, non s’intraprendino le 

prime operazioni senza esigere fatti di compromissione altissima e senza usare le 

precauzioni maggiori -  è vietato conservare le carte nel modo profano, modelli e 

memorie, abbreviazioni, e cifre. Grandi pericoli s’incontrano per indiscretezza, o 

trascuraggine337. 

Si noti che nel testo si fa riferimento ai fratelli, quindi massoni, di Milano, di 

Modena e d’Inghilterra, mentre nel caso specifico della Sicilia, ma anche della Calabria, 

il riferimento è principalmente alla carboneria: 

Su la Sicilia si fissino sempre i  nostri sguardi – Il carattere di quel popolo è una 

fiamma divoratrice, bisogna dirigerla sul Trono – Ora più che mai l’odio de’ 

Siciliani contro i Borboni è Immisurabile – La Carboneria semplice progredirà 

l’istruzione del popolo Siciliano, onde si spogli di que’ pregiudizi, di cui era infetto 

il popolo nostro prima del ’99. Pregiudizi di religiosa superstizione – I Siciliani 

plebei sono democratici decisi – Si ponga mente però di fare entrare i  Siciliani 

nello scopo generale – Movimenti nelle terre delle Due Sicilie per ottenere 

indipendenza e libertà italica – Consolidare questi vantaggi  e progredire al 

compimento della libertà Europea – Qualche cagione in particolare potrebbe far 

insorgere la Sicilia, ma non potrà mai disporre di serio pregiudizio dell’interesse 

                                                 

 

335 Una seconda copia, costituita dalla “Seconda Parte” con due allegati non rinvenuti nel testo pubblicato 

da Gabrieli, vale a dire una canzone carbonara e un piano per l’organizzazione di una divisione 

dell’esercito durante la futura rivoluzione, è stata acquisita nel Fondo Manoscritti della Biblioteca 

Comunale di Reggio Calabria dalla collezione privata del senatore del Regno d’Italia Pasquale Sandicchi 

ad opera del professor Gaetano Cingari. Il c.d. “Fondo Sandicchi” è composto da 27.000 pezzi. Il testo 

della canzone carbonara di cui si è già fatta un’analisi nel cap. I è in Appendice, doc. n. 1. 
336 GABRIELI, Massoneria e carboneria…, cit., p. 50. 
337 “Statuto Napoletano”, Seconda Parte, art. 20, cit.    
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generale – Questa parte dello Statuto sia comunicata ai Siciliani – I direttori delle 

società segrete, ne faccino  un oggetto de’ loro travagli – Ogni paese si formerà il 

suo statuto, è libero nella scelta de’ mezzi, ma lo scopo è uno, è consacrato, al 

compimento di esso debbono coincidere le leggi rivoluzionarie – Messina continui 

ad essere la porta lettere, tutti avranno asilo colà – Lo spirito dei messinesi è più 

culto, più intelligente, più docile, darà sempre buoni effetti di conservazione 

piuttosto, che  di azione – Quello de’ Palermitani è feroce, restio, diffidente, 

selvaggio, proclive all’insidie – Lungo odiatore – qualità eccellenti per ottenere una 

sollevazione pronta per eseguire qualunque progetto di vendetta, e di sorpresa – 

Basta esporre ragioni a’ Messinesi; vogliono fatti i palermitani, ed a tutti i Siciliani 

se gli si mostra rispetto, si promettono privilegi, corrono ad ogni rischio, tentano 

ogni impresa – Allorché si prepara il tempo de’ movimenti a Palermo vi vogliono 

per lo meno sei Direttori di primo grado, tre al più quattro in Messina – Se 

l’istruzione de’ Siciliani avanza, e guadagna tempo, gli agenti possono prendersi da 

loro stessi, iniziandoli nelle cose sacre politiche, nell’opposto caso si mandino dai 

nostri paesi – Siano le Calabrie le terre felici dalle quali marcerà la Rivoluzione – 

La scossa, o le sarà comunicata dalla Sicilia, o pure alla Sicilia esse la daranno – I 

Calabresi sono giunti al grado eminente che si desiderava, tutti sono pronti alla 

rivoluzione, ne daranno de’ segni non equivoci, ma istruiti dalle passate vicende, in 

generale i Calabresi non intraprenderanno mai più movimenti infruttuosi – 

Intraprese non ne desisteranno giammai338.   

Messina avrebbe dovuto continuare ad essere la “porta lettere di Sicilia”, mentre i 

palermitani avrebbero dovuto essere ricondotti verso la ricerca dell’indipendenza della 

penisola italiana. In un altro passo, contenuto nella Prima Parte, che non avrebbe dovuto 

essere comunicato ai siciliani, secondo quanto previsto dall’articolo 12339, veniva fatta 

un’analisi della disfatta dei moti del 1820-21 dal punto di vista isolano, richiamando 

l’attenzione sulla necessità di un progetto condiviso che includesse tutto il mondo 

settario, anche quello della Sicilia Ultra pharum: 

Si negò l’indipendenza alla Sicilia, senza comprendere lo spirito della richiesta, e 

senza riflettere che non dovevasi sul principio, mentre tutto era debole ed incerto 

entrare di competenza con un popolo feroce e vendicativo, che abitava una grande 

Isola, dalla quale si potevano trarre moltissimi e tutti grandi vantaggi. Intanto prima 

di conoscere le cagioni che avevano prodotto in Parlamento una sedizione così 

improvvisa si spedisce contro quella città un’imponente forza Militare dimezzando 

delle parti migliori de’ suoi battaglioni quest’esercito che doveva opporsi a 

prepotente invasore. Soffrirono assai i Siciliani e ne rimasero offesi, ed indispettiti. 

La Sicilia avrebbe potuto conservare le basi d’un Governo costituzionale, esser lo 

asilo de’ liberali in ogni evento infausto, ed avrebbe potuto sola riparare anche le 

perdite nostre340. 

                                                 

 

338 “Statuto napoletano”, Seconda Parte, art. 12.  
339 «Questa parte dello Statuto sia comunicata ai Siciliani», art. 12, “Statuto Napoletano”, Seconda Parte.  
340 “Statuto napoletano”, Prima Parte, in ASN, Ministero di Polizia, f. n. 4603, integralmente pubblicato 

da  G. GABRIELI, Massoneria e carboneria nel Regno di Napoli, Atanor, Roma, 1981, pp. 91-93. 
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Si verificava il paradosso per cui diventava necessaria un’operazione di 

ricongiungimento tra le diverse posizioni isolane ma, a causa delle vicende della prima 

fase latomica della carboneria siciliana dopo il Nonimestre, tale riposizionamento 

diventava impensabile. L’Alto Concistoro, tra l’altro, riconosceva anche l’errore di 

avere scelto la costituzione di Cadice come modello per il Regno delle Due Sicilie, 

affermando che la costituzione inglese avrebbe forse potuto avere maggiore successo e 

sarebbe stata accettata più facilmente perché «i Realisti l’amano, gli indipendenti la 

desiderano. Debbono dunque soffrirla i liberali»341.  

Numerose erano le sentenze pronunciate negli anni successivi contro i carbonari. 

Tra queste, nella sentenza della Commissione militare del Vallo di Mazzara (14 marzo 

1825) si riportava un discorso pronunciato dal sacerdote Paolo Ruscica di Avola: 

era di già arrivato il momento della felicità dei popoli, ardenti di ottenere la 

sospirata libertà; che la Francia, l’Inghilterra ed altre potenze si erano coalizzate 

per liberare i popoli dalla oppressione; che fra non molto il governo starebbe nelle 

loro mani; che avendo la Spagna sostenuto col sangue la sua libertà, altrettanto 

doveva farsi in altri Stati d’Europa, nell’Italia e in Calabria, ed altrettanto si 

sarebbe fatto fra poco in Sicilia342. 

Gli uomini del 1820 non avrebbero reso la vita facile alla polizia isolana. Anche 

coloro che, per volontà propria o per condanna, erano stati allontanati dal Regno, 

avrebbero costituito agli occhi delle autorità borboniche una pressante minaccia. 

In tutta la Sicilia, inoltre, si sarebbero aggregate nuove società segrete, dette 

“neocarboniche” che, dal ceppo della setta madre, avrebbero trasfuso gli ideali e le 

intenzioni di insurrezione, che necessitavano di un linguaggio simbolico nuovo, che 

permettesse ai congiurati di potersi nascondere meglio agli occhi sempre vigili della 

polizia. Tali organizzazioni segrete, prevedevano contatti con i settari calabresi (tra le 

quali quella denominata i “Sette dormienti”, diffusasi in Sicilia nel 1826) e con quelli di 

Malta. Per questo, i contatti  fra la Sicilia e la Calabria furono sempre costanti, così 

come i rapporti tra l’isola e Malta. Era necessario inserirsi nel dibattito segreto, 

malgrado il tentativo operato dal governo borbonico di isolare il Regno, impedendo 

qualunque sollecitazione che provenisse dall’estero.    

                                                 

 

341 “Statuto Napoletano”, Parte II, art. 5. In GABRIELI, Massoneria e Carboneria…, cit., p. 105.  
342 “Notamento”, cit., abate Giuseppe Attinelli (n. 77); Carlo Serretta (n. 220); Pietro Giardina (n. 140); 

Giulio Cesare Sessa (n. 483); Francesco Attinelli (n. 78); Salvatore Argento (n. 1026); Domenico Lo 

Bianco (n. 89); Michele Gandolfo (n. 696). Cfr. LABATE, Un decennio di carboneria…, vol. II, p. 185. 
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Allo stesso modo, una spinta uguale e contraria proveniva da coloro, tra i quali è 

incluso Gaetano Abela, che cercavano di sostenere il progetto di una carboneria isolana 

che aveva la necessità «di sciogliere il legame da cui era nata […] che la legava a 

doppio filo alle vendite continentali»343. 

  

                                                 

 

343 V. DICARA, Scrivere di storia. Saggi sulla Sicilia, Silvio di Pasquale Editore, Caltagirone, 2013, p. 49. 
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Capitolo III 

La Direzione Generale di Polizia di Palermo e la lotta contro la 

Carboneria siciliana 

 

«Se non rispetti il Carbone 
Morirai col tuo Borbone!»344 

III.1. L’istituzione della Direzione Generale di polizia (1819-1822) 

Il riformismo borbonico in Sicilia si concretizzava anche in materia di ordine 

pubblico e polizia nel 1819 con l’introduzione di un nuovo ordinamento, posto in essere 

sulla base del modello francese. Anche nell’isola, dunque, si introduceva quello che 

Mario Sbriccoli ha definito «un modello di polizia centralizzata ma diffusa sul 

territorio»345. La necessità di esercitare la propria giurisdizione entro i confini dello 

Stato, mediante il controllo dell’ordine pubblico, della morale e della condotta politica 

dei sudditi si attuava attraverso un costante rapporto centro-periferia, fondato sulla 

necessità primaria di prevenire, più che di intervenire. Evitare il conflitto, sociale e 

                                                 

 

344 Nel comune di Palma veniva affisso durante la notte del 10 novembre 1823 un cartello con queste 

parole. Così riportato da V. LABATE, Un decennio…, cit., p. 3. Per altri cartelli simili affissi in varie parti 

del Regno delle Due Sicilie si veda E. GIN, Sanfedisti, carbonari e magistrati del Re, Libreria Dante & 

Descartes, Napoli, 2011.  
345 M. SBRICCOLI, «Polizia», in ID., Saggi di storia del diritto penale e della polizia: scritti editi e inediti, 

v. I, Giuffrè, Milano, 2009, pp. 373-391, già in Enciclopedia del Diritto, Milano, Giuffrè, 1985, vol. 

XXXIV, pp. 111-120. 
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politico, dunque, era un obiettivo che si esplicava attraverso una capillare raccolta di 

informazioni riguardanti sia i singoli che un più generale “spirito pubblico” inteso come 

«stato sull’umore delle popolazioni»346. Una fitta rete di relazioni umane e professionali 

coinvolgeva il personale “ufficiale”, addetto a questa istituzione, stipendiato e 

regolarmente e collettivamente riconosciuto come tale, e “ufficioso”, quest’ultimo 

costituito da spie, informatori e delatori al soldo della polizia stessa. Anche la stampa 

veniva rigorosamente controllata, così come gli spettacoli pubblici e ogni 

manifestazione di opinione347. La regola di fondo era che, per il corretto funzionamento 

della macchina statale, la polizia costituiva un’arma da utilizzare per garantire il 

consenso, anche, se necessario, attraverso la più rigida repressione. Negli Stati italiani 

preunitari erano presenti ovunque dei corpi “non ufficiali”, espressione della «necessità 

di combattere il “contagio morale” del settarismo con le sue stesse armi», cioè mediante 

l’utilizzo del “segreto” e della “segretezza”348. 

Nell’ordinamento borbonico, questa istituzione si distingueva a seconda della 

finalità specifica perseguita. Nelle Istruzioni sulla polizia del 1817 e, introdotte in 

Sicilia, però, nel 1819, dal luogotenente generale Principe di Cutò349, venivano 

individuati tre differenti ambiti di polizia: ordinaria, giudiziaria ed amministrativa. La 

prima era responsabile della “conservazione della tranquillità e dell’ordine pubblico” 

attraverso la vigilanza (che nel caso delle riunioni settarie prendeva il nome di Alta 

polizia); la seconda era “parte della giustizia penale”, volta cioè a scoprire i reati e 

perseguirli; la terza comprendeva la polizia urbana e rurale, con lo scopo di “prevenire 

le calamità pubbliche”350. 

                                                 

 

346 A. CAPUANO, «Spirito pubblico e propaganda in Sicilia nel decennio preunitario» in F. Biondi (a cura 

di), Pensiero politico e istituzioni nella transizione dal Regno Borbonico all’unità d’Italia, Bonanno, 

Catania, 2011, p. 270. 
347 SBRICCOLI, «Polizia», in ID., Saggi di storia del diritto…, cit., pp. 373-391.  
348 C. CASTELLANO, Spazi pubblici, discorsi segreti. Istituzioni e settarismo nel Risorgimento italiano, 

Tangram Edizioni Scientifiche, Trento, 2013, pp. 79-82. 
349 F. FIORITO, «”Oggetti e ministri dei Governi dispotici”. Capitani di Giustizia, Inquisitori di Alta 

polizia e Direzione generale di polizia di Palermo (1799-1822)», in Polo Sud. Semestrale di Studi Storici, 

Editpress, Palermo, 2(2013), pp. 41-62. 
350 Sul punto si veda P. PELLERITI, «Guardie rurali nella Sicilia dell’Ottocento. Aspetti normativi», in 

Extra moenia. Il controllo del territorio nelle campagne e nei piccoli centri, Rubbettino, Soveria 

Mannelli, 2005, pp. 155-164. 
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Soprattutto nelle città, secondo quanto osservato da Luigi Blanch, la polizia aveva 

il compito di «prevenire il male, o arrestarlo nei suoi primi sviluppi, o impadronirsi 

degli elementi che diano la speranza all’impunità»351. 

Nel 1819, dopo l’introduzione di quella di Napoli del 1817352, anche in Sicilia si 

istituiva la direzione generale di polizia con sede a Palermo.  

La nuova normativa “di qua del Faro” confermava l’abolizione del ministero di 

polizia generale e della prefettura353, sostituendoli con la direzione generale di Napoli 

posta sotto il controllo di due ministeri differenti: interni e giustizia354. Quella decisione 

era stata presa dal Governo per ridimensionare il potere posto al vertice del sistema in 

materia di polizia. Quel settore dell’amministrazione, di rilevanza strategica, era stato 

utilizzato dal principe di Canosa nel 1816 per armare i sanfedisti, e confliggeva con la 

politica dell’amalgama perseguita dal ministro Luigi de’ Medici. Dopo il Nonimestre la 

scelta di abolire il ministero di polizia generale era causa di forti critiche al Governo, 

accusato di avere permesso la rivoluzione del 1820-21355.  

In Sicilia, invece, l’effetto che questa riforma produceva era di modernizzare e 

centralizzare il sistema statuale, introducendo i principi amministrativi francesi. Inoltre, 

si tentava «di scardinare antichi equilibri cittadini», sottraendo il potere alle 

                                                 

 

351 L. BLANCH, Scritti storici…, vol. II, cit., p.54.  
352 La legge organica numero 596, del 10 gennaio 1817, avente come oggetto l’organizzazione di tutte le 

Segreterie di Stato e i Ministeri del Regno delle Due Sicilie stabiliva all’articolo 11 che il direttore 

generale di polizia per i Reali Dominj di qua del Faro avrebbe avuto competenza diretta sulla città e sulla 

provincia di Napoli, corrispondendo per le province con gli intendenti e le altre autorità locali. Così G. 

LANDI, Istituzioni di diritto pubblico del Regno delle Due Sicilie, Giuffrè, Milano, 1977, tomo II, p. 388. 

Cfr. N. CORTESE, Il mezzogiorno nel Risorgimento…, pp. 344-345.  
353 Così l’art. 11 della legge n. 596, del 10 gennaio 1817: «Il Ministero di polizia generale 

provvisoriamente conservato col nostro editto de' 4 di giugno 1815, resterà abolito. Vi sarà in vece un 

Direttore generale di polizia, che avrà tutte le incombenze di polizia che riguardano [sic!] i nostri reali 

dominj al di quà del Faro, agendo da per se stesso per quanto concerne la città e la provincia di Napoli, e 

per mezzo degli Intendenti e delle altre autorità locali per tutte le altre provincie. Il mentovato Direttore 

generale di polizia avrà l'accesso presso la nostra reale persona: e la sua corrispondenza regolare in 

iscritto con Noi sarà per mezzo di quel nostro Segretario di Stato Ministro, cui giudicheremo più proprio 

di darne la commessione» .  
354 L’articolo 4 del r.d. n. 1762, del 20 novembre 1819: «La direzione generale di polizia instituita [sic!] 

nello articolo precedente sarà dipendente dalla nostra Segreteria o Ministero di Stato di grazia e giustizia, 

meno che per quella  parte di polizia amministrativa per la quale l’abolita prefettura dipendeva dal 

Ministero degli affari interni; volendo che per questa parte anche la direzione generale dipenda da esso 

Ministero in quello stesso modo che n’è [sic!] sinora stata dipendente l’abolita prefettura di polizia». 
355 Cfr. LANDI, Istituzioni di diritto pubblico…, cit., p. 389; P. COLLETTA, Storia del Reame di Napoli dal 

1734 al 1835, Baudry, Parigi, 1835, vol. II, p. 192;  BLANCH, «Il Regno di Napoli dalla restaurazione 

borbonica all’avvento di re Ferdinando II (1815-1830)», in Scritti storici, vol. II,  cit., p. 52-54. 
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corporazioni che fino a quel momento avevano esercitato un controllo sull’ordine 

pubblico356. 

Al vertice della polizia si poneva un direttore generale, che avrebbe “coordinato” 

l’operato dei funzionari preposti all’incarico, tranne che nella città e valle di Palermo su 

cui avrebbe avuto diretta autorità357. Secondo quanto disposto nel regio decreto del 

1819, per quanto riguardava il resto del territorio isolano, avrebbe “corrisposto” con gli 

intendenti e con i procuratori generali delle Gran Corti criminali358. L’attribuzione della 

polizia agli intendenti era stata introdotta a Napoli già nel 1816, in contrasto con la 

normativa di stampo francese che la attribuiva ai comandanti delle divisioni militari359. 

Il direttore di polizia sarebbe stato posto alle dipendenze del luogotenente 

generale360 e avrebbe avuto «lo stesso rango de’ direttori generali delle pubbliche 

amministrazioni stabilite in quella parte de’ nostri dominj»361. In seguito si stabiliva che 

la carica sarebbe stata equiparata a quella degli intendenti di prima classe, consentendo 

al direttore generale di indossare la medesima uniforme362. 

Quasi contestualmente al decreto istitutivo veniva promulgato a Napoli il “decreto 

organico della direzione generale di polizia ne’ dominj oltre il Faro”363. In esso si 

definiva l’organico attribuito a tale istituzione come composto da «un segretario 

generale, cinque uffiziali di prima classe, cinque uffiziali di seconda classe ed un 

numero determinato di alunni»364, e si elencavano le funzioni del personale. Tra questi, 

in particolare, uno degli ufficiali di prima classe avrebbe dovuto «mantenere la 

corrispondenza co’ funzionari dipendenti dalla direzione, col Ministero di Stato presso 

                                                 

 

356 F. FIORITO, «“Oggetti e ministri dei Governi dispotici”…», cit., pp. 41-62.  
357  Probabilmente per tale ragione la Direzione Generale di Polizia, catalogata come inventario 13 presso 

l’Archivio di Stato di Palermo risulta essere definita su ogni faldone tra parentesi “Prefettura”: per questa 

specifica competenza sul territorio di Palermo. In realtà, questa sarebbe stata istituita solo nel 1838. 
358 Art. 11, R. D. 19 novembre 1819, in Collezione delle Leggi e dei decreti…, cit. 
359 Decreto 5 settembre 1815, citato da TOMEUCCI, Breve storia dell’accentramento amministrativo…, p. 

14.  
360 Quest’ultimo, in materia di polizia, avrebbe ricevuto direttive, secondo lo stesso schema previsto per la 

direzione generale di polizia di Napoli, dalla Segreteria di Stato di Grazia e Giustizia, per quanto 

connesso alla polizia ordinaria, mentre, per ciò che concerneva la polizia amministrativa, restava 

vincolato al Ministero degli affari interni.  
361 Art. 12, r. d. 20 novembre 1819, in Collezione delle Leggi…, cit. 
362 Cfr. LANDI, Istituzioni di diritto pubblico…, vol. II, p. 622-623. 
363 R. d. 21 novembre 1819, in Collezione delle Leggi…, cit.  
364 Da quanto si evince dalla storiografia, gli alunni erano impiegati che normalmente avevano conseguito 

la “cedola di belle lettere” e potevano produrre documenti che ne attestassero la buona morale. Cfr. 

LANDI, Istituzioni di diritto pubblico…, vol. II, p. 627.  
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il Luogotenente generale e con tutti coloro co’ quali sarà necessario». Mentre i restanti 

si sarebbero occupati ciascuno di un cosiddetto “carico”: uno per la valle di Palermo, un 

altro per le valli di Messina e Siracusa, un altro per quelle di Catania e Caltanissetta, 

l’ultimo per le valli di Girgenti e Trapani365. Il decreto enumerava il personale 

subordinato a questi ufficiali366 e determinava gli stipendi367.  

Sul territorio dell’isola la direzione generale si serviva, come accennato, degli 

Intendenti, dei procuratori generali presso le Gran Corti criminali, dei giudici di 

circondario e degli altri agenti di polizia.  

In servizio a Palermo ci sarebbero stati quattro “commessari”, uno per ogni 

circondario interno, ai quali sarebbero stati aggregati quelli esterni e delle campagne368. 

Si stabiliva altresì uno stipendio annuale – il “soldo” – e si indicava che essi sarebbero 

stati scelti «dalla classe de’ cavalieri, de’ legali, de’ così detti causidici e di altri onesti 

gentiluomini». Per ogni circondario sarebbero inoltre stati assegnati un ispettore di 

prima classe e uno di seconda369. A diretta disposizione del direttore generale di polizia 

sarebbero rimasti un ispettore di prima e uno di seconda classe «per tutte le particolari 

incombenze di cui la medesima direzione generale giudicherà d’incaricarli»370, mentre 

altri due della medesima classe sarebbero stati destinati «in quei luoghi della valle di 

Palermo, dove per gravi avvenimenti, si giudicherà necessaria la loro personale 

assistenza»371.  

Per quanto riguardava la vigilanza notturna di Palermo si prevedeva la presenza di 

quattordici ispettori soprannumerari da scegliersi «della classe de’ notaj, de contadori e 

de’ mercanti di riconosciuta probità»372. Nell’ambito dei giochi d’azzardo venivano 

previsti un ispettore di prima e uno di seconda classe che però sarebbero stati pagati 

dall’appalto dei giuochi.  

Il decreto elencava anche il personale di polizia che avrebbe mantenuto la 

corrispondenza con la direzione generale anche se attraverso l’intermediazione 

                                                 

 

365 Art. 2, r. d. 21 novembre 1819 n. 1770, in Collezione delle leggi…, cit., p.628. 
366 Art. 3, r. d. 21 novembre 1819 n. 1770, in Collezione delle leggi…, cit., p. 628. 
367 Art. 4, r. d. 21 novembre 1819, n. 1770, in Collezione delle leggi…, cit. p. 628-629. 
368 Art. 6, r. d. 21 novembre 1819, n. 1770, in Collezioni delle leggi…, cit., p.629. 
369 Art. 8, r. d. 21 novembre 1819, n. 1770, in Collezione delle leggi…, cit., pp. 629-630. 
370 Art. 9, r. d. 21 novembre 1819, n. 1770, in Collezione delle leggi…, cit., p. 630. 
371 Art. 10, r. d. 21 novembre 1819, n. 1770, in Collezione delle leggi…, cit., p. 630.  
372 Art. 12, r. d. 21 novembre 1819, n. 1770, in Collezione delle leggi…, cit., p. 630. 
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dell’intendente373. A Messina, la responsabilità di ciò sarebbe stata del “commessario” 

di polizia di stanza nella città. A Catania, avrebbe esercitato le stesse funzioni l’ispettore 

di prima classe.  

Un successivo decreto del 15 maggio 1820 aumentava il numero dei funzionari 

della direzione generale di polizia di Palermo allo scopo di «maggiormente assicurare 

questo importante ramo di pubblico servizio e dare agli affari un andamento più facile e 

più spedito»374. Venivano destinati degli ufficiali “soprannumerarj”, assegnati alle città 

di Messina e Palermo375, e si aggiungeva nuovo personale della polizia portuale. Inoltre, 

si definiva il personale amministrativo addetto alle “commessarie” che sarebbe stato 

costituito da: un cancelliere, un vicecancelliere ed un “commessario” di cancelleria376. 

Visti questi decreti il Direttore Generale di Polizia Ugo Pietro marchese delle 

Favare, nominato direttore generale l’anno precedente, emanava una circolare il 18 

maggio del 1820 dal titolo “Sulle attribuzioni degli uffiziali di polizia, e sul modo da 

osservarsi nella loro corrispondenza”377. Lo scopo di questo provvedimento era:  

fissare alcuni principi perché le autorità chiamate dalla legge a travagliare con me, 

possano, ne' rapporti della loro gerarchia, aver norma sicura, relativa agli oggetti 

principali delle loro cure, ed alla corrispondenza tra esse e la Direzione generale, 

come centro dell' amministrazione. 

La circolare in realtà “ricapitolava” la normativa già presente nell’ordinamento. Il 

direttore precisava le scadenze delle corrispondenze obbligatorie fra i vari funzionari378, 

in particolare, stabiliva una corrispondenza giornaliera tra alcuni di essi: fra i 

commissari di Palermo e il direttore generale, fra il commessario di Messina e 

l’ispettore di prima classe di Catania con funzioni di commessario e i loro rispettivi 

intendenti; fra i giudici di circondario delle capitali delle Valli e gli Intendenti, fra i 

giudici di circondario dei capoluoghi di distretto con i sottointendenti; fra i sindaci e i 

giudici di circondario. Settimanalmente, invece, avrebbero dovuto comunicare tra loro il 

                                                 

 

373 Art. 15, r. d. 21 novembre 1819, n. 1770,  in Collezione delle leggi…, cit., p. 631. 
374 Così indicato nel preambolo del r.d. 15 maggio 1820 n. 1970, Collezione delle Leggi e dei Reali 

decreti, anno 1820, sem. I. 
375 Artt. 3-4. 
376 Art. 5. 
377 Tale circolare è riportata da R. VENTIMIGLIA, Collezione delle leggi dei reali decreti sovrani rescritti 

regolamenti e delle ministeriali risguardanti la Sicilia dal 1817 al 1838: ordinata in ordine cronologico 

con note ed osservazioni, Vol. I, Stamperia del Leone, Catania, 1839, pp. 526-530. 
378 Art. 14. 
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direttore generale e gli intendenti, e questi ultimi con i sottointendenti379. Sempre ogni 

sette giorni, i giudici di circondario dei distretti appartenenti alle capitali delle valli e gli 

intendenti e gli altri giudici e gli intendenti avrebbero trasmesso le informazioni. 

Il marchese delle Favare proponeva, inoltre, un prospetto chiaro delle autorità di 

polizia in Sicilia: «La serie quindi delle autorità di polizia comincia ordinariamente da' 

Sindaci, progredisce a' Giudici di Circondario, a' sottointendenti, agl' Intendenti, e 

finisce nel Direttore generale».  

Dopo la parentesi del Nonimestre costituzionale, il legislatore interveniva 

nuovamente sul tema della polizia nel 1822380. A Napoli veniva reintrodotti il ministero 

della Polizia generale e la prefettura, mentre a Palermo la direzione generale veniva 

riorganizzata.  

Il decreto del 1822 riordinava l’intero organigramma della polizia oltre il Faro. 

Venivano elencati dettagliatamente i funzionari da assegnare alla polizia ordinaria su 

tutto il territorio e ad ogni livello di amministrazione. Si indicava, inoltre, il personale 

da assegnare ad ogni valle e, con maggiore accuratezza, quello assegnato alla valle di 

Palermo381 ed era incluso anche l’elenco completo dei funzionari alle dipendenze degli 

intendenti382 nelle città capoluogo di valle e, quelli al comando dei sottointendenti dei 

distretti383. 

Nel decreto, inoltre, erano previste speciali disposizioni per la polizia palermitana. 

In particolare, essa avrebbe avuto due soli commessari, mentre direttamente alle 

dipendenze del direttore generale vi sarebbero stati «per qualunque servizio» che 

potesse «straordinariamente occorrere tanto per la città che fuori di essa, e per le valli» 

un “commessario”, un ispettore di prima classe, un ispettore di seconda classe, un 

cancelliere e un vicecancelliere384. 

                                                 

 

379 Il direttore generale, inoltre, contestualmente fissava i criteri per la spedizione delle missive nelle 

relazioni fra lui e gli intendenti e fra questi e i sottointendenti stabilendo che in casi urgenti sarebbe stato 

necessario l’uso di corrieri, nei restanti il doppio corso della posta.    
380 R. d. n. 418 del 3 ottobre 1822, in Collezione delle Leggi e dei decreti del Regno delle Due Sicilie, a. 

1822, sem. II, pp. 141-151. 
381 Artt. 4-6, r. d. 3 ottobre 1822, cit. 
382 Artt. 16-17, r. d. 3 ottobre 1822, cit.   
383 Art. 18, r.d. 3 ottobre 1822, cit. 
384 «Saranno destinati in oltre alla irrunediaziona del direttor generale per qualunque servizio che potrà 

straordinariamente occorrere , tanto per la città, che fuori di essa, e per le valli , un commessario; un 

ispettore di prima classe; un ispettore di seconda classe; un cancelliere; un vicecancelliere». Art. 4, r. d. 3 

ottobre 1822, cit.  



 

97 

 

Il direttore generale di polizia poteva proporre la nomina dei funzionari di Polizia 

oltre il Faro al Luogotenente Generale, da sottoporre in ultima istanza al Re385. Il capo 

della polizia aveva, inoltre, la facoltà di sollevare dall’incarico gli ispettori di seconda 

classe e i vicecancellieri nel caso in cui non avessero svolto correttamente le loro 

funzioni.  

Nel terzo titolo del decreto venivano indicate tutte le retribuzioni annuali degli 

ufficiali di polizia386 e si prevedeva che il personale rimasto escluso «avendo servito 

bene» avrebbero potuto essere «a preferenza nominati per ufiziali di polizia in tutte le 

altre piazze»387.  

Alla luce di questo decreto il personale addetto ad ogni commissariato sarebbe 

stato composto da un ispettore di prima classe, due ispettori di seconda classe, un 

cancelliere, un vicecancelliere, con l’aggiunta di due ispettori di seconda classe, un 

vicecancelliere, un commesso, una lancia con quattro marinai e un capo lanciere nei 

commissariati che avrebbero avuto sotto la loro giurisdizione un porto388. 

III. 2. Un’istituzione complessa per un’isola difficile: le competenze e le 

procedure della Direzione Generale di Polizia  

L’analisi dell’attività della Direzione Generale di Polizia, che esercitava anche le 

funzioni di Alta Polizia (tra cui quella di reprimere le società segrete e, in particolare, la 

carboneria), sembrerebbe utile per comprendere l’azione persecutoria del Governo nei 

confronti di quanti continuavano ad avversare lo Stato, nonostante la politica 

dell’amalgama e dell’integrazione fra le due parti del Regno perseguita dal Medici. Le 

difficoltà incontrate dal Governo nel napoletano si sommavano a quelle riscontrate in 

Sicilia, dove erano state disattese le promesse regie di conservare il Parlamento e la 

costituzione, ponendo fine de facto all’indipendenza del Regno. Non può dunque essere 

sottovalutata l’azione di vigilanza condotta dalla Direzione Generale di Polizia contro la 

                                                 

 

385 «La nomina de' commessarj e dì tutti gli altri impiegati di polizia, tanto di Palermo, che delle altre città 

de'reali dominj oltre il Faro, si farà dal direttor generale di polizia al Luogotenente generale per umiliarsi 

a Noi. Gli ispettori di seconda classe ed i vicecancellieri potranno essere rimossi dagl' impieghi dal 

direttor generale di polizia, quando conoscesse di non condursi bene». Art. 12, r. d. 3 ottobre 1822, cit. 
386 Artt. 27-29, r. d. 3 ottobre 1822, cit. 
387 Art. 14, r. d. 3 ottobre 1822, cit.  
388 Artt. 9-10, r. d. 3 ottobre 1822, cit.  
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minaccia carbonara, spesso unita a quella indipendentista, specialmente nel valle di 

Palermo.  

Nonostante il decreto fosse del 21 novembre del 1819, l’entrata in vigore e la 

nomina del personale sarebbero slittate ulteriormente al giugno del 1820389. 

Le Istruzioni sulla polizia approvate da S. M. il 22 gennaio 1817 attribuivano alla 

polizia ordinaria la repressione della carboneria. Introdotte in Sicilia nel 1819 dal 

luogotente generale principe di Cutó, indicavano che la polizia ordinaria prendeva il 

nome di “Alta Polizia” «quando si propone[va] specialmente la prevenzione de' seguenti 

reali che turbano la sicurezza interna o esterna dello Stato: 1. Reità di Stato, 2. Riunioni 

settarie, 3. Fazioni, quando per la loro estensione, o per la loro natura possono 

compromettere la quiete di uno o più comuni»390. Questa definizione, tuttavia, era 

mutuata pienamente dalla legislazione francese del decennio, che faceva chiaramente 

riferimento alla suddivisione fra alta e bassa polizia391. 

Le Istruzioni, inoltre, nei casi di Alta polizia conferivano a quella ordinaria le 

attribuzioni di polizia giudiziaria potendo la stessa arrestare gli accusati, senza che vi 

fosse la necessità di flagranza – “o quasi” aggiungeva il decreto – potendo trattenere tali 

soggetti oltre le 24 ore previste dall’art. 8, compilando anche l’istruttoria su tali reati, 

senza tuttavia impedire che anche quella giudiziaria agisse in materia (art. 10).  

In ordine, quindi, alla procedura che avrebbe dovuto essere seguita in caso di 

arresto per fatti di Alta Polizia, le Istruzioni indicavano l’intero iter. L’agente 

responsabile dell’arresto avrebbe dovuto informare dei fatti il Procuratore Generale 

presso la Corte Criminale della provincia di origine dell’arrestato e quello della 

provincia in cui si trovasse detenuto, potendo tuttavia in caso di necessità indicare solo 

il “titolo di reità” costituito dall’articolo 3. I procuratori generali avrebbero dovuto 

informare di ciò il Ministero di Giustizia. In seguito, l’agente avrebbe dovuto far 

rapporto al Direttore Generale di polizia, o, comunque, ad un suo superiore, circa le 

cause e le circostanze dell’arresto di cui ritenesse utile informarlo. La polizia, inoltre, 

                                                 

 

389 Cfr. CORTESE, Il mezzogiorno nel Risorgimento…, cit., p. 345. 
390 Il testo delle Istruzioni è contenuto in PETITTI, Repertorio amministrativo ossia Collezione di leggi 

decreti, reali rescritti, ministeriali di massima, regolamenti ed istruzioni sull’amministrazione civile del 

regno delle Due Sicilie, vol. III, V ed., 1851, p. 233-236. 
391 Cfr. CORTESE, Il Mezzogiorno ed il Risorgimento…, p. 342-343.  



 

99 

 

avrebbe rimesso l’arrestato all’autorità giudiziaria in un termine massimo di 24 ore da 

quando il Direttore Generale di polizia avesse dato ordine di farlo. Nel caso in cui si 

ritenesse non necessario procedere contro l’arrestato, la sua scarcerazione non sarebbe 

stata possibile se non in forza di una “sovrana determinazione”, promossa dal Ministro 

di Giustizia e dal Direttore Generale di polizia. 

Il decreto che meglio descriveva le competenze della Direzione Generale di 

Polizia era quello del 3 ottobre 1822. La ragione della promulgazione di tale decreto era 

da ricercare nella necessità di adattare il piano organico della polizia in Sicilia alle 

circostanze dell’epoca e «facilitare sempre più l’andamento degli affari in questo 

interessante ramo di servizio». Il decreto confermava al vertice della polizia isolana il 

direttore generale e gli affiancava un segretario generale, alle cui dipendenze era 

prevista una segreteria divisa in cinque carichi. Contrariamente a quanto disposto dal 

decreto del 1819, le competenze attribuite ai “carichi” non sarebbero state riferibili a 

specifiche aree della Sicilia bensì suddivise per materia, come previsto dal titolo II. 

L’art. 25, infatti, enumerava minuziosamente le competenze dei carichi più importanti, 

che erano il primo392 e il secondo393.  

                                                 

 

392 Il primo carico secondo il r. d. n. 418, del 3 ottobre 1822: «Vigilanza su’ travagli degli altri carichi, 

registro di tutte le carte che pervengono alla direzione generale, e diramazione di esse a’ carichi di cui 

appartengono: custodia de’ decreti regali comunicati alla direzione generale della real segreteria presso il 

Luogotenente generale, di cui si passa copia conforme a’ rispettivi carichi contrassegnata dal segretario 

generale, o in sua mancanza dal primo de’ cinque uffiziali (sic!) di prima classe: registro e vigilanza sul 

personale di tutte le amministrazioni: compilazione di tutt’i rapporti giornalieri e settimanali che s’inviano 

alla real segreteria presso il Luogotenente generale: Comando generale delle armi e col comandante della 

divisione territoriale: disbrigo degli affari che il direttor generale stima di richiamare al carico del primo 

de’ cinque ufiziali di prima classe, sotto la immediata direzione del segretario generale: conto per le 

somme che pervengono tanto dalla tesoreria, quanto da’ particolari cespiti addetti alla direzione generale: 

registro segreto delle persone sospette o condannate per oggetti di alta polizia: vigilanza per l’osservarsi i 

regolamenti di polizia amministrativa sì per la valle di Palermo e suoi distretti, che per le altre valli».    
393 Il secondo carico secondo il r. d. n. 418, del 3 ottobre 1822: «Spirito, costume e sicurezza pubblica , 

tanto per la valle di Palermo, che per le altre valli: adunanze illecite: richieste della forza armata: 

spedizioni di ordini di arresto contro i disertori, servi di pena fuggitivi, vagabondi, improbi, mendici, 

trasgressori agli ordini di domicilio assegnato dalle autorità: persone sfornite di passaporto in regola, e 

che suscitano sospetti di loro condotta: individui chiamati al servizio militare, che vi si rifiutano: imputati 

per reità promettono la quiete di uno o più comuni: esecuzione di atti e mandati delle autorità giudiziarie: 

esecuzione di condanne capitali e disposizioni per le medesime: processi iniziativi per ogni reato e loro 

trasmissione alle autorità competenti: registro de’ detenuti, de’ condannati, de’ processati, e di tutt’ i reati 

commessi nel corso dell’anno: vigilanza sugli amnistiati, su vagabondi e mendici, e su’ servi di pena che 

hanno espiato la loro condanna: sicurezza delle pubbliche strade: circoscrizioni, per ciò che riguarda il 

rintracciamento degl’ individui ad esse soggetti: permessi di detenzione ed esportazione di armi: posti di 

guardia, servizio di economia nelle forze dipendenti dall’amministrazione di polizia». 
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La compilazione del “registro segreto dei sospetti o condannati” era senza alcun 

dubbio uno degli elementi cardine fra le competenze assegnate al primo carico. Un’altra 

facoltà assegnata a questo gruppo di funzionari era quella di ripartire le pratiche tra i 

reparti della direzione generale e di curare la corrisponedenza con gli altri organi dello 

Stato (quali ministeri e segreterie)394. Secondo questo decreto il Direttore Generale di 

Polizia avrebbe avuto la competenza a proporre le nomine dei “commessari” e degli 

impiegati di polizia siciliani da sottoporre al Luogotenente, nomine che poi quest’ultimo 

avrebbe in ultima istanza rimesso al Re (art. 12). Allo stesso modo i regolamenti e le 

istruzioni per la polizia nell’isola sarebbero stati proposti dal direttore generale (art. 24). 

Il secondo carico avrebbe avuto come oggetti, in particolare, lo spirito pubblico395 e le 

adunanze illecite. Il terzo carico aveva competenza sulla sicurezza delle prigioni su tutto 

il territorio isolano, sui passaporti degli stranieri e dei regnicoli che raggiungevano o 

partivano da Palermo, oltre che sul controllo amministrativo sui venditori, la vigilanza e 

il registro sulle locande e case affittate, oltre che la vigilanza delle vetture da nolo e la 

prevenzione degli incendi attraverso i controlli sui magazzini e i depositi di materiali 

infiammabili (il decreto utilizza la parola “combustibili”). Il quarto carico avrebbe avuto 

competenza sui teatri e gli spettacoli attraverso il controllo sulle rappresentazioni e i 

permessi di stampa su “brochures e opere periodiche, come gazzette, giornali, affissioni, 

a’ tenore de regolamenti”396, la vigilanza sulle librerie, sui maestri di scuola privata, 

feste religiose, strade, illuminazione della città, edifici pericolanti e strade “sconciate”. 

Il quinto carico, infine, aveva come oggetto la polizia marittima dell’intera isola, oltre 

che il controllo di qualità su cibi e bevande, quello di pesi e misure, il contrabbando e le 

mercanzie vietate397. L’elenco esatto delle materie di competenza di ogni carico 

                                                 

 

394 Secondo quanto disposto dal decreto “con cui vengono stabilite le nuove basi del governo pe' reali 

dominj di qua e di là del Faro” n. 39, del 26 maggio 1821, art. 3.   
395 Nel saggio di A. CAPUANO, “Spirito pubblico e propaganda in Sicilia nel decennio preunitario” in F. 

Biondi (a cura di), Pensiero politico e istituzioni nella transizione dal Regno Borbonico all’unità d’Italia, 

Bonanno, Catania, 2011 si indica che: «Il termine spirito pubblico si denota (…) come stato sull’umore 

delle popolazioni», cit., p. 270. 
396 Dopo il Nonimestre, il controllo sui libri proibiti era stato ulteriormente rafforzato, come ribadito da 

vari decreti tra i quali, in particolare, si vuole in questa sede ricordare il r. d. n. 54 del 2 giugno 1821, 

avente come oggetto “la censura e lo spaccio de’ libri, delle stampe e di tutti gli oggetti figurati, che 

vogliano introdursi o che già esistono nel regno, e la rivela di quei che vi sono impressi dal dì 22 di 

maggio 1815 in poi, del pari che i cataloghi di tutte le opere esistenti nelle botteghe e ne’ magazzini”, in 

Collezione delle leggi e de’ decreti reali del Regno delle Due Sicilie, Anno 1821, Semestre I, pp. 93-96.  
397 Si riporta l’intera previsione del decreto per ciò che concerne il quinto carico: «Oggetti relativi al ramo 

di polizia marittima, tanto per la valle di Palermo, quanto per le altre valli: contrabbandi, mercanzie 
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presente nel decreto mostrava esattamente la molteplicità di funzioni svolte dalla polizia 

sull’isola e la fondamentale rilevanza che aveva nella prevenzione dei reati e la 

vigilanza sul territorio398.  

III. 3. Coordinare per reprimere: l’azione della direzione generale contro la 

carboneria 

La repressione della carboneria e delle sette segrete in generale era stata fin dalla 

nascita del Regno delle Due Sicilie un problema per il governo. I numerosi tentativi di 

legiferare in materia erano, probabilmente, il sintomo principale di una condizione di 

precarietà del paese, attraversato come detto da varie anime, con una situazione politica 

variegata e mutevole.   

La Direzione Generale di Polizia di Palermo era alle dipendenze, nei primi anni 

dalla sua fondazione, fatta eccezione per il periodo rivoluzionario del Nonimestre, del 

marchese Pietro Ugo delle Favare.  

Il 17 agosto 1819, qualche mese prima dell’introduzione nell’ordinamento del 

Regno delle Due Sicilie della “direzione generale di polizia” (una per Napoli, l’altra per 

Palermo), veniva promulgato a Napoli un decreto riguardante la soppressione nei 

domini al di là del Faro degli “ufizj di polizia”. L’ex capitano giustiziere Marchese Ugo 

delle Favare399, che esercitava tutte le funzioni delle autorità di Polizia, coadiuvato 

dall’ex inquisitore e dall’ex procuratore fiscale400, e che dal 1824, durante il suo 

                                                                                                                                               

 

vietate: polizze di cambj, verificazione di pesi e misure: vigilanza sul marchio di oggetti di oro e di 

argento, mercati e circolazione libera della sussistenza: posti fissi e volanti di venditori di ogni genere: 

cibi e bevande malsane: vigilanza sulle farmacie, su’ medici e cerusici, e sulle levatrici: pubblica salute, 

per la parte che riguarda la polizia, fosse, veterinaria, luoghi immondi: ramo meretricio: ospedale delle 

donne infette».  
398L’articolo 3 delle Istruzioni sulla polizia approvate da S. M. il 22 gennaio 1817 prevedeva: «La polizia 

ordinaria ha per oggetto la prevenzione de' reati: ed è sotto questo aspetto la coadiutrice della giustizia 

penale. Il suo carattere principale è la vigilanza». 
399 Si veda in proposito F. DE SPUCCHES- M. GREGORIO, Storia dei feudi e dei titoli nobiliari di Sicilia 

dalla loro origine ai nostri giorni, rist. anast., vol. III, pp. 214-215, quadro n. 349 “Barone delle Favare o 

di Menelao”. Inoltre, sull’incarico di capo della polizia di Palermo prima già nel 1819 al marchese Delle 

Favare si rimanda a G. BIANCO, La rivoluzione siciliana del 1820, Seeber, Firenze, 1905, p. 16. 
400 Art. 2, R. D. n. 197 del 17 agosto 1819 in Collezione delle leggi e dei reali decreti del Regno delle Due 

Sicilie, anno 1819, semestre II, p. 133. 
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mandato di Luogotenente Generale in Sicilia era stato disprezzato dai suoi 

contemporanei401. 

L’operato del Delle Favare veniva posto in discussione dai suoi detrattori sin dal 

luglio del 1820. Già in maggio la direzione generale iniziava a ricevere richieste di 

informazioni su individui provenienti da tutta l’isola, perché il fenomeno carbonaro, era 

stato, malgrado un avvio incerto, un evento esplosivo. Secondo il marchese di Raddusa, 

l’insurrezione palermitana sarebbe stata causata 

dall’inefficienza del marchese Delle Favare, che sarebbe 

fuggito allo scoppio dei primi tumulti, non vigilando 

sull’ordine pubblico402.  

 

                                                 

 

401 F. BRACCI, Memorie storiche intorno al governo della Sicilia dal 1815 sino al cominciamento della 

dittatura del generale Garibaldi, Pedone Lauriel, Palermo, 1870, p. 50. 
402 F. PATERNÒ CASTELLO, Saggio storico e politico sulla Sicilia dal cominciamento del secolo XIX al 

1830, Edizioni della Regione Siciliana, p. 146. 

Figura 

2: Il marchese 

Pietro Ugo 

delle Favare 

durante la sua 

Luogotenenza 

in Sicilia. 

Fonte: Museo 

Centrale del 

Risorgimento 
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A Palermo, il principale esponente del ramo segreto della polizia era un certo 

Giovanni (De) Gregorio403. Le informazioni che avevano condotto alla scoperta dei 

piani dei carbonari guidati da Ferdinando Amari e Salvatore Meccio era state raccolte 

proprio dal Gregorio, che infiltrando una spia in una vendita era riuscito ad impedire il 

piano dei cospiratori. Uno dei procedimenti fondamentali attraverso i quali risalire ai 

settari era, appunto, quello di organizzare delle reti di delatori, o ottenere le confessioni 

da parte di coloro che venivano accusati, anche attraverso torture.  

La direzione generale di polizia di Palermo, aveva, come detto, competenze 

maggiori sulla città e sul valle dove esercitava la propria azione diretta, mentre sul resto 

dell’isola controllava il territorio attraverso gli intendenti e dei sottointendenti. 

Concretamente, si potrebbe sottolineare come il ruolo della direzione generale di polizia 

era quello di fornire alla luogotenenza, e dunque attraverso questa al re, ed al Governo, i 

rapporti periodici ricostruiti in base a quelli provenienti da tutta l’isola. 

Al momento della nomina, il 30 maggio 1820, poche settimane prima dello 

scoppio dei moti, il nuovo luogotenente generale in Sicilia, il generale Diego Naselli, 

riceveva le Istruzioni Segrete, che prevedevano particolari provvedimenti da assumere 

in condizioni eccezionali. In particolare, l’articolo 9 definiva l’importanza della 

vigilanza sull’ordine pubblico: 

Potendo la tranquillità pubblica in particolare essere compromessa per l’opera de’ 

malintenzionati e di quegli uomini che, professori di massime perniciose ed ardenti 

di desiderio di novità, lusingansi di migliorar la condizione e di trovar vantaggio 

nella sovversione dell’ordine pubblico, è per tanto indispensabile di tener su quella 

classe di uomini  un occhio vigilante e indagatore, ove di render inutile ogni opera 

loro nel primo suo nascere, prevenirla ancora potendo, ed arrestarne il corso ove 

già fosse avviata. Le leggi penali dall’art. 303 al 312 provvedono il conveniente a 

carico di coloro che appartengono a sette o segrete riunioni ma spesso giova di 

occorrere al riparo di ogni disordine in  tal ramo con celeri ed opportuni 

provvedimenti amministrativi di polizia. Userete perciò su questo articolo massima 

vigilanza ed accorgimento: farete che tutti gli agenti di polizia veglino anch’essi 

diligentemente, e con segretezza raccolgano gli elementi di prova contro coloro 

che possano aver formato delle sette o segrete riunioni: e di tutto informando ce ne 

                                                 

 

403 In un documento anonimo dell’ Archivio Borbone, dal titolo “Cenni su un sistema di polizia generale”, 

si teorizzava la necessità di istituire un ramo segreto che avesse come fine «conoscere prevenire e colpire 

tutto ciò che interessi sotto qualunque rapporto, la sicurezza della Sacra Persona di S. M., della Sua 

Famiglia. Del suo Trono e de’ suoi Stati, non che il pieno e libero esercizio dell’Autorità sovrana e 

governativa». Composto da otto rami, uno per ogni ambito necessario al corretto funzionamento della 

società, avrebbe dovuto coesistere con il “corpo pubblico” della polizia, che, tuttavia, non avrebbe saputo 

dell’esistenza di tale ordine, se non nei suoi massimi esponenti. ASN, Archivio Borbone, fasc. 278. 
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darete distintissimo conto per aspettare le nostre determinazioni. Darete però ne’ 

casi urgenti tutte le disposizioni che stimerete opportune404. 

La necessità di controllare e prevenire, prima ancora che reprimere, e di 

raccogliere elementi in materia di sette segrete, si rafforzava nel momento in cui, in casi 

“urgenti” veniva attribuita al luogotenente generale la facoltà di potere prendere 

decisioni senza prima avere ricevuto istruzioni dettagliate da Napoli. Questa 

disposizione, in via quasi residuale, in realtà attribuiva un generico potere molto 

incisivo al titolare della luogotenenza, e non casualmente veniva scelto un tenente 

colonnello della Real Marina a sovrintendere sulla Sicilia dopo la partenza del principe 

ereditario. 

Dopo la sollevazione palermitana, il principe di Cutò, veniva nominato 

luogotenente generale in sostituzione di Diego Naselli e, il 5 luglio 1821, riceveva 

nuove istruzioni segrete. Queste contenevano precise indicazioni rispetto alla 

collaborazione con la Direzione Generale di Polizia. In particolare, si faceva riferimento 

alla «tranquillità pubblica» che poteva essere «compromessa per l’opera di 

malintenzionati, e di quegli uomini, che professori di massime perniciose, ed ardenti di 

desiderio di novità» che avrebbero potuto creare nuovi disordini ed operare contro lo 

Stato. Per questo veniva ribadito quale avrebbe dovuto essere il comportamento del 

luogotenente generale circa i settari, per i quali era necessaria la «massima vigilanza ed 

accorgimento». In questi casi, egli avrebbe dovuto incentivare l’azione del direttore 

generale di polizia affinché  

vegli, e curi, che tutti gli agenti di Polizia veglino anch’essi diligentemente, e con 

segretezza raccolgano gli elementi di prova contro coloro che possano averne 

formato. Costoro saranno immediatamente sottoposti alle pene stabilite nell’ultimo 

Decreto da noi emanato in data de’ 5 luglio 1821 che farete pubblicare, e rendere 

esecutorio in Sicilia405. 

Veniva ribadito, inoltre, che il luogotenente generale avrebbe dovuto avere  una 

«ordinaria e regolare corrispondenza» con il  Direttore Generale, che avrebbe fornito 

«preziosi rapporti sullo stato della pubblica tranquillità in tutta l’Isola, sull’andamento 

                                                 

 

404 ASN, Archivio Borbone, vol. 984, “Istruzioni pel generale Naselli”.  
405 Il decreto a cui si fa riferimento nel testo è, forse, quello del 6 luglio 1821 inerente alla proibizione di 

«pubblicare scritti riguardanti le loro politiche relazioni» rivolto sia ai siciliani che ai napoletani. 

Collezione delle leggi e dei decreti…, cit., 1821, II semestre, pp. 15-16. «Istruzioni segrete date al 

luogotenente generale Nicola Filangieri, Principe di Cutò», in ASN, Archivio Borbone, vol. 984.  
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dello spirito pubblico, e sopra tutt’altro, che in affare di Polizia dev’esser portato alla 

vostra superiore attenzione»406, passando attraverso la direzione di Grazia e Giustizia, 

secondo le nuove attribuzioni stabilite il 5 luglio 1821. Si poneva in evidenza, però, che 

alcuni casi urgenti e «di somma segretezza» avrebbero richiesto misure straordinarie. 

Per questo, non solo il luogotenente generale avrebbe potuto incontrare personalmente il 

direttore, avendo così una consegna diretta dei rapporti di polizia, ma avrebbe anche 

potuto riceverlo durante il Consiglio di Sicilia, generalmente composto, oltre che dal 

luogotenente, anche dai direttori delle finanze, di giustizia e dell’interno407. Il marchese 

Delle Favare proponeva al Luogotenente il 22 gennaio 1822 di abolire le giunte di 

scrutinio e di concedere un “perdono generale” a tutti i carbonari coinvolti nella 

congiura ordita da Salvatore Meccio che non fossero stati condannati dalla Corte 

Marziale408.  

In seguito, nel 1824 un elenco ancora più dettagliato di disposizioni segrete, era 

fornito al marchese Delle Favare, che contestualmente veniva nominato luogotenente 

generale in Sicilia, mentre alla direzione generale di polizia veniva assegnato Mariano 

Cannizzaro409. Un unico corposo articolo riguardava complessivamente le consuete 

istruzioni inerenti al fatto che il luogotenente avrebbe dovuto attendere le “sovrane 

risoluzioni” prima di potere agire, tuttavia, in merito ai reati riguardanti l’ordine 

pubblico, veniva concesso un potere eccezionale in via residuale, in caso di emergenza, 

che si riporta di seguito: 

Nei casi insolentissimi di tumulto, o d’insurrezione contro la nostra Autorità, o la 

pubblica amministrazione, e negli atti prossimi a tumulto, oltre alle facoltà 

amplissime, che vi da la carica importantissima, di cui vi abbiamo rivestito, vi 

concediamo il pieno esercizio dei diritti di Sovranità al modo stesso, che Noi ne 

useremmo se fossimo sopra luogo. In conseguenza farete dei casi anzidetti tre 

classi: l’una di quei misfatti, che si possono con saggio antevedimento, e senza 

                                                 

 

406 «Istruzioni segrete date al luogotenente generale Nicola Filangieri, Principe di Cutò», in ASN, 

Archivio Borbone, vol. 984. 
407 Il decreto “con cui vengono stabilite le nuove basi del Governo pe’ reali domini di qua e di là del faro” 

veniva promulgato il 26 maggio 1821, prevedendo all’articolo 3 la composizione del Consiglio di Sicilia. 

In R. VENTIMIGLIA, Collezione delle leggi, dei reali decreti, sovrani rescritti, regolamenti e delle 

ministeriali riguardanti la Sicilia dal 1817 al 1838, Stamperia all’insegna del Leone, Catania, 1839, vol. 

1, pp 548-549. Così anche L. BIANCHINI, Della storica economico civile di Sicilia, Stamperia di 

Francesco Lao, Palermo, 1841, vol. 2, p. 66. 
408 LABATE, Un decennio di carboneria…, vol. I, cit., p. 133, nota n. 2; p. 147, nota n. 1; p. 193, nota n. 2. 
409 Mariano Cannizzaro (1774 ca. – 1836), in seguito sarebbe stato presidente della Gran Corte dei Conti 

di Sicilia, oltre che padre di Stanislao. Vedi supra, cap. II, par. 3.  
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compromissione del Governo abbandonare al corso ordinario dei giudizj: la 

seconda di quei casi, per i quali sia necessaria una pronta punizione non 

scompagnata da forme straordinarie di procedura, la terza di quei casi, che 

imperiosamente richiedono l’esercizio di una suprema Dittatura, e nei quali la 

salvezza dello Stato esigge che il male sia spento nel suo nascimento e che in 

conseguenza la osservanza di qualunque specie di forme qualsivogliano 

straordinarie non condurrebbe alla pronta restituzione dell’ordine pubblico. 

Oggetto primario del governo di ogni società. 

I misfatti compresi nella prima classe saranno puniti dalle Autorità competenti, 

vegliando voi, che sia fatta pronta giustizia, chiamandone responsabili per la parte 

che li riguarda i rispettivi nostri Procuratori Generali. 

Per quelli della seconda classe vi autorizziamo a formare commissioni speciali di 

magistrati, o a convocare straordinariamente Commessioni militari, alle quali 

abbandonerete il giudizio degl’imputati: e darete le disposizioni per la pronta 

esecuzione delle decisioni: salvo il caso soltanto, che voi crederete per giuste 

vedute di giustizia, o di prudenza di sospenderne la esecuzione, raccomandando i 

condannati alla nostra clemenza: o manifestando a Noi le ragioni per le quali, per 

prudenza di Governo, non si convenga le condanne eseguire. 

Per quelli poi della terza classe, vi autorizziamo dopo una sommaria verifica del 

fatto con processi verbali, di ordinare la pronta fucilazione dei colpevoli, la di loro 

deportazione nelle isole di ambo i Dominj, o il loro invio nelle prigioni di questa  

parte dei nostri dominij, per essere da Noi provveduto secondo le circostanze.  

Tutte le disposizioni governative, secondo si è detto sopra, che sarete per dare, non 

saranno mai imputabili, come quelle, che in ogni tempo dovranno essere 

considerate come date, ed ordinate da Noi stessi410. 

Anche in materia di associazionismo latomico, venivano indicate competenze 

esatte da attribuirsi al luogotenente in Sicilia:  

Curerete attentamente la repressione di ogni specie di segreta società: ed essendo 

voi rivestito della suprema facoltà di polizia amministrativa, vi autorizziamo a dare 

tutte le disposizioni, che crederete convenienti. 

Siccome però l’esperienza fa vedere, che per questa specie di misfatti l’esilio dai 

nostri dominj sia la pena più adatta, vi autorizziamo a disporla per via di polizia, 

senza farne rapporto a Noi, quando nol permetta l’urgenza del caso.  

Queste riservate Istruzioni faranno parte delle pubbliche, e perciò le abbiamo 

sottoscritte di nostra mano, le abbiamo munite del suggello delle nostre armi, e la 

nostra sottoscrizione sarà certificata dal nostro Consigliere Ministro di Stato 

Presidente del Consiglio dei Ministri411. 

Si rileva che il testo fornito al principe di Cutò nel 1822 facesse particolare 

riferimento alla direzione generale, stabilendo analiticamente le modalità di 

comunicazione fra la luogotenenza e la polizia, utili a mantenere il controllo sull’isola. 

Nelle indicazioni date a Delle Favare, invece, non veniva menzionata la polizia. Si 

                                                 

 

410 “Istruzioni riservate pel marchese delle Favare”, in ASN, Archivio Borbone, vol. 984. 
411 “Istruzioni riservate pel marchese delle Favare”, in ASN, Archivio Borbone, vol. 984. 



 

107 

 

sottolinea questo dato perché la prima suggestione che ne potrebbe derivare è che il 

marchese non avrebbe avuto necessità di avere un’ulteriore sollecitazione a vigilare sul 

corretto operato della direzione, alla luce del suo precedente incarico. Egli aveva svolto 

le indagini sulla congiura Meccio ed i suoi successi erano stati evidentemente premiati 

con la nuova nomina. Aveva anzi, contribuito con efficienza, a rendere noto il suo 

attivismo, tra le altre cose con la pubblicazione delle Carte diverse e ammanite dalla 

polizia412 sul tentativo insurrezionale fallito nel 1822, che raccoglievano soltanto i 

documenti consegnati alla Corte Marziale che avrebbe dovuto giudicare gli imputati. In 

questo caso, come in quello della setta “I novelli templari” scoperta a Catania nello 

stesso anno, il direttore generale provvedeva direttamente all’interrogatorio degli 

imputati. Aveva cercato di prendere personalmente contatto con i delatori anche nel 

1821 appena rientrato nella sua carica dopo il Nonimestre413. 

Per questo, non desta stupore che uno dei primi provvedimenti presi dal nuovo 

capo della polizia Mariano Cannizzaro, persona indicata nel “Notamento dei settari” tra 

coloro che venivano personalmente salvate da Delle Favare con la dicitura “non è 

vero”414, riguardasse la questione delle denunce anonime, già oggetto di una fitta 

corrispondenza con Napoli nei giorni della repressione della carboneria in Sicilia. Per 

questo il Cannizzaro procedeva a comunicare che, su preciso impulso del Luogotenente 

Generale, procedeva ad informare le autorità competenti della decisione di quest’ultimo:  

Come sarà severo nel mantenere negl’impiegati la integrità e la esattezza, lo sarà 

del pari in garentire il decoro di essi dalle false, e calunniose imputazioni, e 

soprattutto da quelle vaghe, ed indeterminate asserzioni che unicamente tendono ad 

offuscarlo415. 

L’attivismo del Marchese delle Favare continuava ad essere esercitato ancora 

nelle questioni di polizia, ma forse, la suggestione proposta dal marchese Raddusa, che 

era anch’egli carbonaro, almeno secondo il “Notamento dei settari palermitani”416, 

                                                 

 

412 Considerato da Amelia Crisantino, una sorta di “instant book”, si veda sul punto A. CRISANTINO, 

Introduzione agli «Studii su la storia di Sicilia dalla metà del XVIII secolo al 1820», Quaderni – 

Mediterranea. Ricerche storiche, Associazione Mediterranea, Palermo, 2010. 
413 Lettera del Direttore Generale di Polizia al sig. Antonio Mastropaolo direttore della Real Segreteria di 

Stato per gli Affari di Sicilia in Napoli del 6 gennaio 1822, in ASN, Ministero di Grazia e Giustizia, b. 

6124. 
414 Vedi supra, cap. II, par. 2. 
415 “Sulle suppliche anonime” in R. VENTIMIGLIA, Collezione delle leggi…, vol. II, cit. p. 102.  
416 Il Marchese Raddusa come detto era il numero 390 del “Notamento”, in Appendice, documento n. 4. 
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potrebbe essere stato vera, visto lo sforzo compiuto nei due ruoli ricoperti per 

“ammorbidire” la posizione dei condannati. 

La direzione generale riceveva, dunque, centinaia di richieste di informazioni da 

tutti i comparti dell’amministrazione, relativamente ai giudici, ai professori, ai sacerdoti, 

ai monaci secolari. Solo in data 9 maggio 1820, venivano sollecitate informazioni dal 

luogotenente generale sulla condotta di ben 80 individui (la maggior parte dei quali 

giudici) e si sarebbe continuato a raccogliere informazioni anche negli anni successivi, 

non solo per reprimere la carboneria, ma anche per garantire che ai compromessi non 

venissero affidati incarichi pubblici, o, come nel caso dei religiosi, che non ricevessero 

l’idoneitá per divenire maestri417. 

Dopo i primi mesi, tuttavia, dal ripristino dello status quo ante, emergevano criteri 

arbitrari di definizione dei soggetti sui quali venivano richieste informazioni, con 

l’alleggerimento delle posizioni soltanto di alcuni418. Questo aspetto si manifestava 

chiaramente in un rapporto, proveniente dall’Intendenza di Caltanissetta, dal titolo 

“Stato nominativo di individui colla classificazione di tutte le circostanze di condotta 

morale, ed altro sul di loro conto richiesto dalla direzione generale”419. In esso si 

esemplificava tutta la complessità del giudizio su ciascun individuo. Si passava dalla 

definizione “è dubbio se appartenne”420, a ricostruzioni più elaborate come «per voce 

pubblica quasi tutti in Aidone facevano parte della carboneria. Non costa però che i 

coscritti vi avessero appartenuto»421. 

 

 

  

                                                 

 

417Sui religiosi che non erano idonei a divenire maestri esistono numerosi incartamenti nella Direzione 

Generale di Polizia, che si limitava a raccogliere le informazioni da intendenti, sottintendenti e ufficiali di 

polizia siciliane e trasmettere le notizie alla Real Segreteria di Stato – Ecclesiastico. Spesso le 

informazioni fornite erano incomplete e venivano sollecitati approfondimenti. 
418«Sebbene fu carbonaro pure  è il più alto e buono per qualunque impiego, perché la sua carboneria fu 

per timore, e per salvarsi la vita, e intervenne a forza in vendita una o due volte» in ASP, Direzione 

Generale di Polizia, vol. 3, anno 1823,  fascicolo 36, inc. 4. 
419 ASP, Direzione generale di polizia, vol. 3, anno 1823-24, fasc. 36, inc. 6. Cfr. DE FRANCESCO, La 

guerra di Sicilia…, cit. 
420 Tommaso Giarrizzo, (n. 38). 
421 “Notamento” di D. Giuseppe Emanuele Profeta, D. Pietro Arena, D. Francesco Arena (nn. 43-45). 
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Capitolo IV 

La reazione borbonica: la persecuzione e le condanne dei 

carbonari 

«Non già come inibiti ad uno esilio contro loro 

decretato, 

 ma per dirigersi per genio di viaggiare in 

 qualunque parte loro aggrada fuori da’ R. 

Domini»422. 

IV. 1. Il contributo della polizia alle Giunte di Scrutinio per l’epurazione dei 

carbonari 

Il governo provvisorio, installato il 28 marzo 1821, come primo atto ripristinava la 

legge dell’agosto del 1816 che proibiva le società segrete. Con un altro decreto del 9 

aprile 1821, istituiva le Corti Marziali straordinarie contro i settari e prescriveva che, 

chiunque fosse diventato carbonaro a partire da quella data sarebbe incorso in gravi 

pene. Sottolineava, inoltre, che la mancata denuncia dei settari avrebbe comportato una 

pena detentiva da tre a dieci anni, e che, in caso di arresto, se il carbonaro avesse 

confessato avrebbe goduto dell’impunità423.  

                                                 

 

422 Archivio di Stato di Napoli, Ministero Della Polizia Generale. Prima Numerazione (1792-1819) Affari 

Di Sicilia, vol. 348, “Eliminati dai Reali Domini con R. Rescritto de 30 ottobre 1822, volume 1°”. 
423 LABATE, Un decennio di carboneria…, cit., p. 112-113. 
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Gli ordini arrivati da Napoli indicavano la chiara volontà del governo di operare 

anche in Sicilia una forte repressione della carboneria, ma anche e soprattutto un più 

vigile controllo sullo spirito pubblico dell’isola. Si provvedeva in seguito a costituire 

anche in Sicilia delle Giunte di Scrutinio che avrebbero dovuto esaminare, attraverso un 

questionario ad hoc, la condotta tenuta dai funzionari pubblici, dal clero e dagli 

insegnanti, durante il Nonimestre e segnalare gli appartenenti alle società segrete. Di 

conseguenza, coloro che venivano indicati come carbonari sarebbero stati esonerati dal 

loro incarico. 

L’operato di queste giunte in Sicilia era segnato da notevoli ritardi, per la 

difficoltà con cui venivano raccolte le prove contro i settari. In particolare, le difformità 

nella raccolta e nella trasmissione dei dati al Governo, specialmente per quanto 

riguardava la città di Palermo, erano state più volte segnalate dal direttore generale di 

polizia, il marchese delle Favare, attraverso numerose lettere424.  

Era stato fornito, pertanto, a tutte le commissioni di Scrutinio un questionario 

articolato diversamente a seconda del contesto locale. Quello preparato per la città di 

Napoli, composto da dieci domande, era così formulato: 

1. In quale epoca sia stato impiegato e se nel Decennio abbia ottenuto 

promozione;   

2. se sia (stato) iscritto alla Carboneria o a qualunque altra setta;  

3. per quale oggetto egli l’abbia fatto;  

4. in quale epoca vi si sia iscritto;  

5. a quale vendita egli sia appartenuto;  

6. se vi sia mai intervenuto;  

7. se abbia stabilito vendite carbonarie o unioni di altre sette o abbia 

procurato di stabilirne;  

8. quale sia stata la di lui condotta dal dì 2 di luglio 1820 fino al 23 marzo 

corrente anno 1821;  

9. se sia stato autore o complice di proclami, giornali, libelli e altre opere; 

specialmente di qualunque stampa irreligiosa o rivoluzionaria che attacchi 

la religione, il Governo, o la sacra persona del Re N. S.;  

10. se si sia volontariamente offerto di prendere le armi contro il legittimo 

potere o se abbia consigliato altri a seguirlo425. 

                                                 

 

424 ASN, Ministero di Grazia e Giustizia, Affari di Sicilia, b. n. 6124. 
425 A. SCIROCCO, «La reazione a Napoli nel 1821 e la riabilitazione dei compromessi», in A. MANGO (a 

cura di), L’età della restaurazione e i moti del 1821, Atti del Convegno Internazionale di studi, Bra, 12-15 

novembre 1991, Edizioni L’Artistica, Savignano, 1992, pp. 225-235. Il questionario è alla pagina 228. Il 

professore Scirocco ha sostenuto che in Sicilia non si è verificata una repressione intensa come nella parte 

continentale del Regno attraverso le commissioni di scrutinio. Tale epurazione avvenne, come confermato 

da LABATE, ma anche da DE FRANCESCO. In particolare, quest’ultimo ha sostenuto che gli esclusi dalla 
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Il questionario preparato per la città di Palermo era il seguente:  

1. in quale epoca sia stato impiegato, o se abbia ottenuto pensione; 

2. se sia ascritto alla Carboneria, o a qualunque altra Sétta; 

3. per quale oggetto egli l’abbia fatto;  

4. in quale epoca vi si sia scritto; 

5. a quale vendita sia egli appartenuto; 

6. se sia mai intervenuto; 

7. se abbia stabilito vendite carbonarie, o unioni d’altre sétte, o abbia 

procurato di stabilirne; 

8. quale sia stata la di lui condotta tenuta dal dì 14 luglio 1820 sino a tutto 

marzo del corrente anno 1821; 

9. se sia stato autore o complice di proclami, giornali, libelli ed altre opere; 

specialmente di qualunque stampa irreligiosa o rivoluzionaria, che 

attacchi la Religione, il Governo o la sacra persona del Re N. S.  

10. se si sia volontariamente offerto di prender le armi contro il legittimo 

potere, o se abbia consigliato altri a seguirlo; 

11. se abbia avuto parte a’ disordini commessi da’ tumultuosi, o agli 

attentati del ribelle Rosaroll426. 

Osservando i due testi, è possibile evidenziare alcune differenze. In primo luogo, 

nel questionario napoletano si faceva cenno alle possibili cariche ricoperte dal soggetto 

scrutinato durante il decennio, come se questo fosse importante per l’individuazione dei 

carbonari, elemento che non compariva in quello palermitano, nel quale non era 

nemmeno presente un riferimento agli anni inglesi, malgrado comunque spesso si 

ritrovavano indicazioni in tal senso nei rapporti di polizia. In secondo luogo, l’ambito 

cronologico degli eventi rivoluzionari era diverso, compatibile con le date di 

insurrezione. Nel caso palermitano, tuttavia, il pericolo era associato a due epoche 

diverse del Nonimestre, sia prima che dopo la Convenzione di Termini. In ultimo, si 

può notare che il questionario palermitano constava di undici domande, invece di dieci: 

l’ultima riguardava evidentemente il tentativo di resistenza agli Austriaci ordito del 

generale Rosaroll nel marzo del 1821.  

Gli elenchi redatti dalle varie commissioni di scrutinio tenevano, dunque, in 

considerazione i criteri indicati dal legislatore nel momento della loro istituzione. Tali 

                                                                                                                                               

 

gestione della cosa pubblica in seguito al Nonimestre che avevano ruoli all’interno dell’amministrazione 

borbonica non vennero più reintegrati. Cfr. DE FRANCESCO, La guerra di Sicilia…, cit.; LABATE, Un 

decennio di carboneria…, vol. I, cit. 
426 Il questionario, riportato fedelmente da Valentino Labate, è conservato presso l’ASP, Segreteria di 

Stato presso il Luogotenente Generale Polizia, f. 7. In LABATE, Un decennio di carboneria…, vol. I, cit., 

pp. 118-119. I questionari compilati dai funzionari siciliani sono conservati presso l’ASN, Ministero di 

Polizia generale, I numerazione, vol. 6126-6127. 
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condizioni stabilite sarebbero state usate in quasi tutti i rapporti di polizia, proprio 

perché sarebbe stata quest’ultima a dover fornire le prove necessarie alle giunte per 

potere individuare un soggetto come carbonaro.  

Una richiesta del Marchese delle Favare, in particolare, veniva respinta dal Re 

durante il Consiglio di Stato del 31 gennaio 1822, vale a dire concedere  «un perdono 

per quietarsi gli animi troppo agitati, ed impedire ogni nuovo tentativo contro la 

pubblica tranquillità»427. L’indicazione che arrivava era, invece, di procedere secondo le 

leggi del Regno contro i settari e, più in generale, di ricondurre la Sicilia all’ordine.  

Da tale segnalazione si evincono una serie di interessanti risultati, inerenti al ramo 

dell’amministrazione pubblica. In essa, infatti, vengono elencati ben 842 impiegati 

statali appartenenti alla carboneria e provenienti rispettivamente a sei delle sette valli 

siciliane: Valle di Messina (264), Valle di Catania (141)428, Valle di Caltanissetta (84), 

Valle di Girgenti (49), Valle di Siracusa (83), Valle di Trapani (221). 

 

 
                                                 

 

427 ASP, I Ministero e Real Segreteria di Stato per gli affari di Sicilia presso S. M. – Interno (rep. 120), 

vol. 16, f. 32, a. 1822. Questo fondo, in precedenza conservato presso l’Archivio di Stato di Napoli è stato 

in seguito trasferito alla sede “Gancia” di quello di Palermo. 
428 Per il Valle di Catania Antonino De Francesco riporta un altro documento da cui ha attinto le 

informazioni sugli impiegati. Il documento “Stato degli impiegati amministrativi del valle di Catania”, 

conservato presso l’Archivio di Stato di Palermo, Ministero e Segreteria di Stato presso il luogotenente 

generale Interni, b. 61, indica delle cifre diverse, perché include diverse categorie di impiegati, 

includendo i giudici e quindi non solo gli impiegati dell’amministrazione in generale, riporta 116 

individui totali iscritti alla carboneria ed è datato 7 maggio 1821. Risale a sei mesi prima del documento 

trasmesso a Napoli dal marchese Delle Favare. Dei 116 impiegati indicati, vi sono 13 giudici, 9 

commessi, 6 cancellieri, 2 segretari, 13 uscieri, mentre tra il personale dell’Intendenza sono elencati 2 

consiglieri, 4 capi ufficio, 4 sostituti e 27 ufficiali (di prima e seconda classe). Le vendite alle quali 

risultano appartenere sono 13. In DE FRANCESCO, La guerra di Sicilia…, cit., p. 286, nota n. 66 e p. 313. 
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Per quanto riguarda i religiosi accusati di essere affiliati alla setta la “Giunta di 

scrutinio per il settore ecclesiastico” sottoponeva a controllo ottomila soggetti, di cui 

380 risultavano essere carbonari. Pochissimi erano coloro che si autodenunciavano. Le 

destituzioni erano solamente 42, e generalmente la condanna minima da espiare 

consisteva nel praticare gli esercizi spirituali, imposti d’autorità dal vescovo 

competente429. 

 

                                                 

 

429 I dati utilizzati per la redazione dei grafici sono stati ricavati da LABATE, Un decennio di carboneria…, 

cit., vol. I, pp. 111-180; vol. II, pp. 69-105. 
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 Emergeva, dunque, una scarsissima adesione nella Sicilia occidentale, ed in 

particolar modo a Palermo. In realtà i religiosi compromessi nella sola città di Palermo 

erano 37, ben più dei due individuati da Valentino Labate430.  

Un dato mancante nei “Notamenti” redatti dalla polizia era molto spesso l’età dei 

soggetti. Questi documenti raccoglievano delle annotazioni su alcuni individui, 

informazioni spesso incomplete e prive di indicazioni chiare che portavano a frequenti 

scambi di persona che la polizia non riusciva ad evitare e che allungavano i tempi della 

corrispondenza fra i vari ufficiali preposti431. In tal senso, per poter fornire un quadro 

complessivo più agevole sull’insurrezione del 1820 e la successiva repressione, si è 

scelto di aggregare i dati che emergevano dai processi, istruiti presso le corti di 

riferimento, tra il 1821 e il 1823432. Il risultato è un’età media dei soggetti coinvolti di 

32 anni, ma soprattutto una distribuzione per età che si può evincere dal seguente 

grafico: 

                                                 

 

430 ROTA, «Società, politica e rivoluzione…», cit., p. 242. 
431 Ne è un esempio il caso della richiesta di informazioni su un certo Nutto Odò. La polizia non riusciva 

ad identificare il soggetto e offriva delle possibili interpretazioni del nome, come se i funzionari fossero 

abituati anche ad errori di trascrizione. Probabilmente le informazioni riguardavano padre Vincenzo 

Oddo, colui che era stato fra i primi carbonari a Messina (si veda sul punto il cap. II). La ricerca di “Nutto 

Odò” andava avanti per mesi, si veda sul punto ASP, Direzione Generale di Polizia, vol I, fasc. 32, inc. 5. 
432 I dati sono stati elaborati sulla base delle sentenze emesse dalle Corti marziali e dalle commissioni 

militari già pubblicate da Valentino Labate e Vincenzo Guardione:Sentenza della corte marziale 

straordinaria di Palermo (18 settembre 1821), Sentenza della Corte Marziale di Palermo (29 gennaio 

1822), Sentenza della Commissione Militare di Palermo (11 aprile 1823), Stato nominativo degl'imputati 

di misfatto contro lo Stato e Real Corona esclusi dall'Amnistia del 28 settembre 1822. 
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Non solo, dall’analisi dei carbonari processati nella fase più acuta della 

repressione, risulterebbe ancora più chiaramente come l’età sia un fattore determinante 

per individuare coloro che avrebbero riutilizzato le idee apprese nella setta nelle nuove 

formazioni segrete che si sarebbero diffuse negli anni successivi. Una generazione di 

rivoluzionari che chiedeva maggiore partecipazione. Per questo, si noti come le due 

fasce di età che racchiudono il campione compreso fra 21 e 40 anni costituisca il 77%. 

Molti di loro, dunque, sarebbero stati nelle condizioni di continuare l’attività 

cospirativa, qualora avessero potuto e voluto, giungendo anche a partecipare al ’48. 

IV. 2. I carbonari palermitani e il Nonimestre nelle indagini della Direzione 

Generale di Polizia: tra Terribili e Giardiniere  

L’universo settario palermitano, desta particolare curiosità, specialmente vista la 

peculiare condizione della città durante i mesi di luglio-ottobre 1820. Presso l’archivio 

di Stato di Napoli è conservato un “Notamento de’ Gran Maestri, e maestri carbonari, 

associati nelle vendite di Palermo, scelti li più accaniti nell’ordine”. Il documento 

sembra costituito dai rapporti riguardanti 1263 settari, mentre in realtà i carbonari 

elencati sono 1257. L’idea di una carboneria diffusa a Palermo solo dopo il 17 luglio, è 

in parte smentita da alcuni dei rapporti sui carbonari del “Notamento”, come si vedrà in 

seguito. Ciò che si vorrebbe poter provare con assoluta certezza è la presenza di vendite 
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funzionanti ben prima delle date riferite da Giuseppe Bianco433 e di Alfonso Sansone, 

che hanno posto il termine iniziale della diffusione delle vendite nella città addirittura 

dopo l’ingresso delle truppe austriache in Sicilia, ovvero nel maggio del 1821434. 

Occorre, tuttavia, mettere in evidenza anche le debolezze e le contraddizioni di questo 

documento redatto dalla Direzione Generale di Polizia. 

Giuseppe Rota ha sostenuto che questo elenco di carbonari sia stato redatto 

certamente dopo il rientro in carica del direttore generale di polizia marchese Delle 

Favare435 avvenuto nel maggio 1821,436 sottolineando come la trasmissione a Napoli 

fosse poi avvenuta il 5 marzo 1822.437 Il 9 gennaio 1822, tuttavia, veniva scoperta la 

congiura di Salvatore Meccio.438 Alcuni degli accusati, il cui nome era trascritto nel 

Notamento, ma la loro posizione non coincideva con la gravità delle accuse formulate 

ben tre mesi prima che il documento fosse inoltrato. Il caso principale rilevato da 

Giuseppe Rota è quello di Ferdinando Amari (n. 17) che, nelle carte del processo della 

Corte Marziale del 1822, veniva accusato di essere il capo di uno dei due Dicasteri della 

carboneria di Palermo. Nel “Notamento” le informazioni fornite su di lui sono meno 

precise, anche se egli veniva posto tra i primi carbonari dell’elenco che erano tutti alti 

dignitari:  

Egli è antico nell’ordine carbonico, fondatore di varie Vendite, per esser decorato 

di varie medaglie, batteva l’accetta nella vendita degli Emuli di Bruto di unità a D. 

Domenico Testa, vi era denunciato per carbonaro nel libro del ramo segreto439. 

                                                 

 

433 BIANCO, La rivoluzione siciliana del 1820 con documenti e carteggi inediti, Seeber, Palermo, 1905.  
434 SANSONE, La rivoluzione del 1820…, cit., p. 239. 
435 Per l’elenco completo di titoli attribuiti a Pietro Ugo delle Favare, cioè Pietro Ugo marchese delle  

Favare, Barone di Mascalucia e degli ex feudi di Gattaino e Forestavecchia, cavaliere Gran Croce degli 

Insigni Reali Ordini di S. Ferdinando del merito e di S. Gennaro, e dell’Imperiale e Rel Ordine militare di 

S. Stefano papa e martire di Toscana, cavaliere del Sacro Real Ordine Gerosolimitano, commendatore 

della Real Commenda di S. Calogero di Agosta, Gentiluomo di Camera con esercizio di S. M., Brigadiere 

dei reali eserciti, decorato della medaglia di Bronzo. Delle Favare morì a Palermo nel 1847 (suo nipote 

Pietro Ugo delle Favare fu in seguito senatore del Regno d’Italia), si veda: F. DE SPUCCHES- M. 

GREGORIO, Storia dei feudi e dei titoli nobiliari di Sicilia dalla loro origine ai nostri giorni, rist. anast., 

vol. III, pp. 214-215, quadro n. 349 “Barone delle Favare o di Menelao”. 
436 ROTA, “Società, politica e rivoluzione nel Mezzogiorno…”, cit., p. 229.  
437 Lettera del Marchese delle Favare al Sign. Antonio Mastropaolo direttore della Real Segreteria di Stato 

per gli Affari di Sicilia, 5 marzo 1822, in ASN, Ministero di Grazia e Giustizia, fs. 6124. 
438 Carte diverse formate ed ammanite dalla Polizia nella congiura scoverta il dì 9 gennaio 1822, 

Palermo, 1822.  
439 “Notamento”, cit., n. 17. 
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Dall’espressione “batteva l’accetta” si deduceva un ruolo importante all’interno 

della società segreta. Equivaleva ad affermare che il soggetto era una delle tre luci della 

vendita, che erano il Gran Maestro, il Primo ed il Secondo assistente. Queste cariche 

erano le più alte e presiedevano ai lavori. Il gesto di “battere l’accetta” veniva compiuto 

per aprire e chiudere i “travagli”, cioè i lavori dell’assemblea440. Generalmente era il 

Gran Maestro a compiere questo gesto, ma in sua assenza era il Primo Assistente 

deputato a presiedere la seduta. Nel caso in cui questi due soggetti mancassero, allora il 

Secondo Assistente prendeva il loro posto. Le stesse competenze erano attribuite al 

Gran Maestro Onorario: anche quest’ultimo poteva aprire e chiudere la sessione441.   

Un altro elemento fondamentale è l’annotazione che Amari fosse “fondatore di 

vendite”. Ciò significava che egli era una delle tre luci della nuova vendita che veniva 

fondata, quindi, anche in mancanza dell’indicazione del grado rivestito in seno alla 

setta, è possibile sostenere che già in quel documento il soggetto era, considerando il 

grado minimo richiesto per essere Primo o Secondo Assistente, almeno maestro. Egli 

era certamente uno dei dignitari della carboneria palermitana, ma la polizia non era in 

grado in quel momento di fornire prove concrete, se non le dichiarazioni contenute in 

una denuncia anonima. Tre mesi prima che il “Notamento” venisse inviato a Napoli, 

però, Ferdinando Amari era incluso fra i congiurati. Ciò conduce ad una serie di dubbi, 

sull’effettiva data di redazione del documento su cui è necessario riflettere. Amelia 

Crisantino ha evidenziato come il documento potrebbe essere stato redatto in un periodo 

successivo all’arrivo degli Austriaci in Sicilia, mentre Giuseppe Rota ha sostenuto che 

la redazione sarebbe stata realizzata a partire dal mese di maggio del 1821, 

rispecchiando la situazione antecedente a queste vicende442. In realtà, l’elemento 

saliente che si evince da queste carte è che il documento è stato certamente redatto 

anche nel giugno 1821, data che viene indicata per alcuni settari come quella in cui la 

polizia sta vigilando sulla loro condotta443. La trasmissione a Napoli avveniva il 5 

                                                 

 

440 Battere l’accetta è un termine di chiara derivazione  massonica, corrisponde a “reggere il maglietto”.  
441 DI DOMENICO, La carboneria meridionale, cit., p. 78-81. 
442 CRISTANTINO, Introduzione agli «Studii su la storia di Sicilia…», cit., p. 26, nota n. 20.   
443 Si vedano in particolare i rapporti su Antonino Beltramo (n. 28), che aveva avuto notizia della 

sorveglianza del Conte Pachino e lo aveva informato; Giobatta Martines (n. 4) che era “in giugno 

sorvegliato dalla polizia”; Ferdinando Salpietra, Ispettore di Polizia di Seconda Classe (s. n.) che in quel 

mese veniva sospeso dal direttore generale Delle Favare; Salvatore Vaccaro (n. 475) “denunciato 

carbonaro il 3 giugno 1821”.  
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marzo 1822, quindi potremmo desumere un lungo lavoro di redazione ed un 

superamento dei rapporti su alcuni individui, che, coinvolti nella congiura di Salvatore 

Meccio, venivano inclusi nel “Notamento” con descrizioni chiaramente antecedenti alle 

scoperte che avvenivano a partire dal 9 gennaio 1822444. In conclusione, questo 

documento potrebbe essere stato completato prima di quest’ultima data, ma non 

aggiornato dopo i nuovi eventi, anche perché parrebbe che il direttore generale di 

polizia, marchese Delle Favare, avesse scelto una soluzione “attendista”, come si 

deduce dalle sue comunicazioni con il luogotenente generale, principe di Cutò, e il 

Direttore della Real Segreteria di Stato presso il Ministero di Sicilia in Napoli, Antonio 

Mastropaolo.   

In un rapporto del 2 giugno 1821, indirizzato al principe ereditario, il marchese 

Delle Favare, poco dopo aver ripreso le sue funzioni di capo della polizia siciliana, così 

spiegava la situazione palermitana: 

Mossa in Palermo da alcuni faziosi la rivolta, e posto tutto in stato di anarchia, le 

Società segrete, che in poco tempo si moltiplicarono, non fecero che ridurre a 

sistema lo spirito rivoluzionario; e ciò che dapprima fu da pochi ideato ed eseguito, 

fu in progresso in tempo quasi da tutti abbracciato e sfacciatamente sostenuto. Il 

disarmo che fece il popolo di Palermo della truppa il giorno 17 luglio, lo rese 

baldanzoso, e lo fece persuadere che si può fare lo stesso in casi simili. Il trattato 

conchiuso fra il popolo ed il general Pepe lo confermò in questa idea; mentre che 

esso non sarà avvertito della sua debolezza contro la forza armata, proseguirà a 

rimanere nello stesso stato di insubordinazione e di audacia, nella quale la 

rivoluzione lo pose. Più di cinquantamila fucili, raccolti in gran parte dalla buona 

gente, che per solo suo diporto li tratteneva, provviste di cartocci che fecero colla 

polvere trovata in questo castello o che rubarono ai particolari, e finalmente un’ 

immensa quantità di armi bianche, e precisamente di coltelli, che si sono nella 

massima parte nel passato periodo fabbricati, formano l’attuale forza, che risiede 

nelle mani del pubblico e che può ad ogni momento rivolgere contro la forza 

conservatrice del buon ordine445. 

Il timore di nuovi disordini era, in fondo, la ratio che rendeva necessario operare 

una dettagliata ricostruzione della carboneria palermitana. Molti degli indicati nel 

“Notamento” erano riconosciuti come tali “per segni, tatto o parole di carboneria”446, 

                                                 

 

444 Si veda sul punto Carte diverse formate ed ammanite dalla polizia nella congiura scoverta il di 9 di 

gennaro 1822 i di cui originali si trovano presso la Corte Marziale eretta per il processo, e decisione di 

detta causa, s. a., Palermo, 1822, II edizione unitavi la sentenza della Corte Marziale 
445 Il documento era conservato in ASN, Casa Reale, vol. 1889, andato distrutto durante la Seconda 

Guerra Mondiale,  pubblicato da N. CORTESE, La prima rivoluzione…, cit., p. 224. 
446 Su questo punto, si veda in particolare la deposizione di Giuseppe Giglio, nell’ambito della congiura di 

Salvatore Meccio: alcuni carbonari «si corrispondevano fra loro con alcuni gesti, e segni, ch’egli non 
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“dai rapporti del segreto ramo”, da “corre voce”, o “si dice”, come confermava lo stesso 

Delle Favare. Il numero di questi individui era altissimo: molti di loro venivano 

denunciati, nella maggior parte dei casi in forma anonima, risultando essere, quella della 

delazione, una consuetudine che più che chiarire le circostanze dell’affiliazione 

carbonara, a volte creava un elemento di ulteriore confusione per chi seguiva le indagini 

nei mesi seguenti alla rivoluzione palermitana. A tal proposito, potrebbe applicarsi alla 

Sicilia quanto sostenuto da Andrea Genoino, «più dei rei, i denunziatori turbavano lo 

spirito pubblico, sebbene talvolta, subissero la pena che, per vendetta o per biechi 

interessi, avevano tentato fare infliggere a nemici, o ad estranei»447.   

Il direttore generale, in un rapporto del 6 gennaio 1822, poneva in evidenza la 

difficoltà di trovare persone disposte a cooperare con la polizia per assicurare alla 

giustizia i presunti rei di cospirazione settaria:  

Tutto il Regno, come sa’, trovasi diviso in fazioni: le persone alle quali io mi 

dovevo dirigere per prendere informazioni, oltreché potevano essere animate dallo 

spirito di parte, alcuni di essi non erano abbastanza coraggiosi, per dispregiare li 

pericoli ai quali li esponeva la manifestazione richiesta448.  

Egli sottolineava che gli elementi raccolti fino a quel momento erano insufficienti 

per formulare accuse concrete: «sonovi qui dei notori carbonari, il pubblico li conosce, 

ma se il Potere Giudiziario volesse formare una prova legale, non troverebbe alcuno che 

in questo affare volesse deporre»449.  

In un’altra lettera, del 6 dicembre 1822, il direttore generale, ribadendo la sua 

perplessità rispetto all’effettiva validità delle notizie raccolte sui presunti settari di 

Palermo, già trasmesse il 5 marzo, affermava: «Per me quel che è dubbio, sarà sempre 

                                                                                                                                               

 

capiva cosa intendevano significare; e siccome egli [Giuseppe Giglio] ne’ tempi passati avea inteso 

pubblicamente dire, che le persone della setta carbonaria si facevano capire fra loro con segni, gesti ed 

atteggiamenti, così sospetto che li medesimi erano Carbonari», “Deposizione di Giuseppe Giglio, 13 

gennaio 1822”, in Carte diverse formate ed ammanite dalla polizia..., cit., pp. 10-19. La citazione è a 

pagina 12. 
447 GENOINO, Le Sicilie al tempo di…., cit., p. 279. 
448 Lettera del Direttore Generale di Polizia al sig. Antonio Mastropaolo direttore della Real Segreteria di 

Stato per gli Affari di Sicilia in Napoli del 6 gennaio 1822, in ASN, Ministero di Grazia e Giustizia, b. 

6124. Altre parti della lettera sono state pubblicate da ROTA, “Società, politica e rivoluzione nel 

Mezzogiorno…”, cit., p. 230.   
449 Lettera del Direttore Generale di Polizia al sig. Antonio Mastropaolo direttore della Real Segreteria di 

Stato per gli Affari di Sicilia in Napoli del 6 gennaio 1822, in ASN, Ministero di Grazia e Giustizia, b. 

6124 



 

120 

 

annunziato come tale, e la certezza sarà il risultato di prove univoche, e concludenti».450 

Egli, in quei mesi, aveva usato spie per ottenere informazioni, tenendo in 

considerazione che  

[…] riferiranno esse, fra cento, novantanove cose false, una però metterà a giorno il 

ministro della polizia di un complotto, che si medita, ed ecco ottenuto l’oggetto 

dello spionaggio. Il valore della relazione della spia deve dare il magistrato a cui 

l’affare si riferisce, ed egli è quello che pesando tutte le circostanze che 

accompagnano il soggetto incolpato, mettendosi esso in dubbio ragionevole, 

calcola tutto, indaga e poi giudica.451  

Le spie, dunque, venivano viste come un male necessario, che, alla luce del 

giudizio che veniva espresso dal capo della polizia isolana, erano molto più propense a 

fornire false, o parziali, indicazioni. Il tono diffamatorio di molti dei resoconti sui 

carbonari palermitani parrebbe confermare questo tipo di approccio.  

Sempre in merito alla ricostruzione delle attività settarie a Palermo, Delle Favare 

accusava Gaspare Leone della fuga di notizie che aveva riguardato le relazioni di alcune 

spie452. Gaspare Leone era stato Presidente della Giunta di Pubblica Sicurezza, dopo 

l’ingresso delle truppe napoletane a Palermo, ed in quel momento era membro della 

commissione di scrutinio per il ramo giudiziario453. Sin dal principio delle indagini, il 

                                                 

 

450 Lettera del Direttore Generale di Polizia  al sign. Antonio Mastropaolo, direttore della Real Segreteria 

di Stato per gli Affari di Sicilia in Napoli del 6 dicembre 1822, in ASN, Ministero di Grazia e Giustizia, 

b. 6124. 
451 Lettera del Direttore Generale di Polizia al Principe di Cutò, luogotenente generale in Sicilia del 6 

dicembre 1822, in ASN, Ministero di Grazia e Giustizia, b. 6124,  
452 «Passati al quanti giorni, mi ved assordato dalle istanze di coloro fra essi, che erano stati dai 

commessarj notati per carbonari. Indago donde ciò sia potuto provenire, e sono che D. Gaspare Leone, 

uno de’membri di essa giunta chiamati a sé un tal Ermenegildo Pagano e D. Domenico Rapi, consegnò ai 

medesimi le note colle osservazioni de commessarj per purificarne la verità. Questi soggetti che 

divulgarono in meno di ventiquattro ore, ed esso un affare così interessante e segreto divenuto un oggetto 

di pubblica Gazzetta». Lettera del Direttore Generale di polizia al luogotenente generale in Sicilia del 17 

gennaio 1822, in ASN, Ministero di Grazia e Giustizia, vol. 6124. Ermenegildo Pagano e D. Domenico 

Rapi erano soggetti presenti nel “Notamento”, rispettivamente i numeri 119 e 64. 
453 L’elenco dei membri delle commissioni di scrutinio per la Sicilia era stato stabilito dal Sovrano nella 

Consiglio del 6 giugno 1821. I membri della Giunta di Scrutinio per gli ecclesiastici erano: Mons. 

Benedetto Balsamo, arcivescovo di Monreale (presidente); Giovanni Maria Villaraut, vicario generale; 

mons. Lorenzo D’antoni vescovo di Germanopoli; Santo Patorno, parroco; Filippo Del Bono, padre 

ministro dei canonici regolari; Girolamo Maria Zappino, priore (segretario). I componenti della giunta di 

Scrutinio per i letterati erano: Cav. Gaspare Palermo, presidente (poi sostituito da Vincenzo Fontana; 

canonico Francesco Fabri;  canonico abate Giovanni D’Angelo; Giovanni Dajdone, parroco; Francesco 

India, canonico di Palermo; Nicolò Mucoli (segretario). La Giunta per il ramo giudiziario includeva: il 

marchese Giuseppe Artale  (presidente); il marchese Antonino Del Bono; Gaspare Leone; Bonaventura 

Rossi; Antonino Monastero; Giovanni Mancuso (segretario). Quella per lo scrutinio degli impiegati era 

formata da: il principe di Malvagna (presidente); marchese Rajada; Nicola Pomar; duca della Ferla; 

barone Pastore; Giuseppe Merlo Splendore (segretario). L’elenco si trova conservato in ASP, Real 
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marchese Ugo aveva richiesto notizie e carte di carboneria proprio al Leone, ma non 

aveva ricevuto alcuna informazione, perché le stesse erano state «date alle fiamme in 

massima parte»454: 

frattanto ad onta, che si trovava sciente per tutti titoli delle persone de’ Carbonari, e 

che dovrebbe attualmente qual suddito fedele di S. M. manifestare quello, che 

costantemente non ignora, non solo non trasmise alcuna carta, o notizia, al mio 

predecessore, ma si è protestato di non sapere alcuna cosa455. 

Il Leone, contrassegnato con il n. 96, era incluso nel “Notamento” e veniva 

definito antico massone,456 ma Delle Favare aggiungeva in calce «fece istanza per 

essere accettato ma non lo fu, e non è mai stato carbonaro». Il direttore generale 

interveniva in altri casi per sostenere la mendacità delle affermazioni sul soggetto in 

esame, spesso proprio nei casi di resoconti provenienti dal cosiddetto “ramo segreto” 

della polizia, confermando la paternità di quelle annotazioni nella lettera che 

accompagnava il documento e sottolineando di avere «segnate alcune osservazioni per 

amor della verità».457 Alla luce del fatto che Delle Favare non si trovava a Palermo 

durante la Rivoluzione e nei mesi immediatamente successivi, non è detto che quelle 

indicazioni fossero veritiere. Le annotazioni erano riferite a diciannove persone,458 fra le 

quali il direttore generale escludeva il coinvolgimento nella carboneria di quindici 

individui. In particolare, egli sosteneva che la relazione su nove soggetti non fosse vera. 

Di questi ben sei erano nobili, i restanti giudici o alti funzionari. Escludeva ogni 

responsabilità di Antonino della Rovere, per esempio, «già direttore delle Real 

Segreterie», che aveva svolto numerosi incarichi presso le istituzioni siciliane e 

                                                                                                                                               

 

Segreteria di Stato presso il luogotenente generale – Polizia, f. 7 ed è stato fedelmente riportato da 

LABATE, Un decennio di carboneria…, vol. I, cit., p. 114-115.  
454 Lettera del D. G. P. del 6 gennaio 1822, cit. 
455 Per un breve periodo il capo della polizia isolana, era stato Antonio Mastropaolo, in seguito nominato 

Direttore della Real Segreteria del Ministero degli Affari di Sicilia in Napoli Lettera del D. G. P. del 6 

gennaio 1822, cit. 
456 Un suo omonimo è incluso nell’elenco di massoni palermitani pubblicata AZZURRI, «Inizii e sviluppi 

della Libera Muratoria…», cit., n. 41 Gaspare Lione, si veda supra, nota n. 15. 
457 Lettera del direttore generale di polizia del 5 marzo 1822, ASN, Ministero di Grazia e Giustizia, fs. 

6124.  
458 Sottolineatura originale. Delle Favare apponeva “non è vero” in calce ai rapporti su: Principe di 

Villaermosa (n. 56); Francesco Martines (n. 370); Mariano Cannizzaro, giudice (n. 376); Salvatore della 

Rovere (n. 379); Marchese Vannucci (n. 564); Marchesino Ferreri (n. 767); Marchese di S. Ippolito (n. 

715); Duca della Verdura (n. 729); Antonino della Rovere (n. 910). Indicava “si dice ricevuta in casa [la 

vendita]” per Francesco Arcuri (n. 90).  
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discendeva da ben due papi459. Fra i giudici, sosteneva che le accuse fossero false per 

Mariano Cannizzaro, che sarebbe diventato direttore generale di polizia nel 1824460, e 

Francesco Martines461, che gli succedeva alla carica nel 1826462, mentre per Salvatore 

Batolo e Antonino Malvica aggiungeva in calce “si dubita” 463. In ogni caso, si avanza 

l’ipotesi che il Delle Favare, più che essere carbonaro, fosse massone, o almeno avesse 

contatti con i liberi muratori e che gli stessi individui per i quali personalmente aveva 

indicato la “non appartenenza” potessero esserlo. Da alcuni documenti del 1789, infatti, 

Vincenzo Ugo risultava essere un dignitario di una loggia di Palermo, e, considerando le 

accuse a lui rivolte già da Francesco Paternò Castello, molto probabilmente la tradizione 

massonica non era andata persa nella sua famiglia. Purtroppo tale considerazione allo 

stato attuale è una mera ipotesi, poiché non è stato possibile rinvenire documenti che lo 

attestino, ma si ritiene che questa potrebbe essere una valida possibilità, considerate le 

conoscenze del direttore generale e il possibile coinvolgimente del figlio. Non a caso, 

gli studi finora condotti sulle società segrete in Sicilia descrivono una profonda 

confusione fra i massoni e i carbonari, più in generale i liberali, nel periodo post 1820. 

In particolare, in un incartamento del 1826 riguardante la massoneria palermitana, la 

spia Pietro Giardina464 avrebbe rivelato di sarebbe stato ammesso al grado di “cavaliere 

                                                 

 

459 Antonino della Rovere (14-9-1771, 21-7-1837) discendeva da Sisto IV e Giulio II; era stato il 

successore del padre del Marchese delle Favare, cioè Giuseppe Ugo, al vertice della Zecca di Palermo, sul 

finire del Settecento. Poi era stato anche designato a compilare gli atti del parlamento del 1810; autore di 

trattati sulla politica monetaria, nel 1827 veniva nominato Procuratore generale del Re presso la Gran 

Corte dei conti. Moriva a causa dell’epidemia di Colera nel 1837. Si veda su di lui A. BONFAFEDE, 

“Antonino della Rovere” in Biografie e ritratti di illustri siciliani morti nel cholera l’anno 1837, Alleva, 

Palermo, 1838, pp. 99-120; G. CELAURO, “La collezione della Rovere”, estratto da Archivio Storico 

Siciliano, serie IV, 1984(10), Società Siciliana per la Storia Patria, Palermo.  
460 “Notamento”, cit., n. 376.  
461 “Notamento”, cit., n. 370 Mariano Cannizzaro (Palermo 1774 ca. – ivi 1836), che nel 1827 sarebbe 

stato nominato presidente della Gran Corte dei Conti di Sicilia; era anche il padre del futuro scienziato e 

politico del Regno d’Italia Stanislao. Si veda S. CANNIZZARO, Scritti vari e lettere inedite nel centenario 

della nascita, Tipografia Leonardo Da Vinci, Roma, 1926.  
462 La carriera del Barone D. Francesco Martinez (nato a Palermo nel 1772) non veniva inficiata dalla 

denuncia per appartenenza alla carboneria. Egli diveniva direttore di generale della polizia il 12 aprile del 

1826 e, in seguito, veniva nominato Consigliere della Corte Suprema di Giustizia, della quale diveniva 

poi vice Presidente dal 29 novembre 1840. Infine veniva trasferito a Napoli il 5 maggio 1841. Si veda 

“Magistratura di Sicilia”, in ASN, Ministero di Grazia e Giustizia, Affari di Sicilia, b. n. 6220 bis.  
463 “Notamento”, cit., rispettivamente nn. 371 e 375. Il giudice Malvica (n. 28-1-1771- m. 11-7-1837) era 

stato Procuratore Generale della Gran Corte Civile di Palermo, in seguito era divenuto Consigliere della 

Corte Suprema. Su di lui  si veda Biografie e ritratti di illustri siciliani…, cit., p. 218. 
464 Il tenente Pietro Giardina sarebbe stato utilizzato dal Luogotenente Delle Favare anche come spia fra i 

carbonari messinesi tra il 1827 e il 1828. Il Giardina aveva scoperto la corrispondenza tra i settari di 
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di Tebe”465. Nel documento del 1810, ritrovato a Napoli da Giuseppe Gabrieli, dal titolo 

Origine, sublimità, santità e dommi in ristretto della venerabile società mas. e 

carbonaria 1810466, questo livello nella setta era da considerarsi comune a quella parte 

di carboneria vicina alla massoneria, e questa presenza a Palermo ci indurrebbe a 

sottolineare ancora una volta la vicinanza formale e solo a tratti ideale tra 

l’associazionismo segreto isolano e quello continentale. 

Tra i settari indicati nel “Notamento” vi erano alcuni ispettori o funzionari della 

Direzione Generale, che durante il Nonimestre, probabilmente dopo l’ingresso delle 

truppe del generale Pepe, erano stati carbonari. Tra questi vi erano ben undici individui, 

che erano tutti ispettori di varie classi, ma nessuno commissario. Uno in particolare, 

Ferdinando Salpietra, risultava essere “senza numero” nell’elenco, perché dopo un 

breve periodo di sospensione deciso a giugno del 1821 dal Delle Favare, era stato 

reintegrato. Nel Notamento venivano precisati i dettagli della vicenda che aveva 

riguardato questo ispettore: 

Questo soggetto viene denunciato per tale da vari rapporti imulati nel ramo 

Segreto. In occasione di essersi ritirato in Locanda detta di San Giacomo, ove 

avendosi medesimato col celebre Don Giuseppe Gatti Gran Maestro Carbonaro 

ad’insinuazione dello stesso fù ricevuto, e passato Maestro in detto Ordine, oltre a 

ciò il pelodato di Salpietra, si ha molto distinto nella Carica che indossa, giacché ha 

procacciato tutti i vili mezzi di oscurar la stessa, vendendo a puoco prezzo la 

giustizia ai poveri detenuti e perseguitati da essa, falsificando quotidiani Verbali, 

usando delle infinite componende, ad’ogni ceto di persone, tutti per procacciar 

sempre da ogni parte denaro. Per tali ricorsi giunti all’orecchio del Direttore di 

Polizia, fù da esso sospeso dall’impiego nel prossimo passato Giugno 1821, e 

sapendo ben deludere fece vedere al detto Direttore, e per tutta impostura volevano 

tramargli, fù rimesso in esercizio con aver prestati giuramenti di reprimere la sua 

condotta467. 

                                                                                                                                               

 

Messina e l’Alta assemblea di Napoli, e tra quest’ultima e altre presenti in altre città d’Italia. LABATE, Un 

decennio…,vol I, cit., p. 311-315.  
465 LIBRINO, «I liberi muratori in Sicilia…», cit. 
466 GABRIELI, Massoneria e carboneria…, cit. 
467 Quest’ultimo era l’ispettore di seconda classe Ferdinando Salpietra. Erano indicati due ex membri 

della polizia, Antonio Napolitano (n. 76) e Baldassarre Rizzuto (n. 219). Gli altri erano: l’ufficiale di 

seconda classe nella direzione generale di polizia Andrea Ribaudo, (n. 117);l’ ispettore di polizia Ignazio 

Pellegrino (n. 163); gli ispettori di prima classe Lorenzo Pasciuta (n. 629) e Saverio Marraffa (n. 804) ; 

quelli di terza classe Giuseppe Barucco (n. 164),  Saverio Abramo (n. 182); Leonardo La Samirra (n. 

249), Francesco La Lumia (n. 550), D. Rosario Di Leo (n. 1261). In Appendice, documento n. 4. 
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Nella premessa del “Notamento”, veniva accluso un elenco di tutte le vendite di 

cui la polizia conosceva l’esistenza, ben trentatré468. Dal “Notamento” si evince che le 

vendite madri erano principalmente due, “I liberi figli di Oreto” e “I figli di 

Epaminonda” «cosi dette per l’antichità di cui godevano»469. In realtà, la polizia non 

riusciva a fornire il nome degli adepti di ciascuna con regolarità. Come si vede nel 

prospetto che segue, mancavano nella ricostruzione della polizia gli adepti di ben otto 

vendite470. Nel “Notamento” ne venivano menzionate anche altre due: le cosiddette 

“Reggimentali” e una dal nome incerto, citata solo quattro volte, “la Terra del 

Monzagno” (o Mezzagno). 

Molto spesso il rapporto su un determinato carbonaro riconduceva ad altri, 

mettendo in relazione individui sulla base non solo dell’appartenenza settaria, ma anche 

di vincoli di parentela, amicizie e rapporti di lavoro. Per la costruzione del grafico si è 

scelto di mantenere il criterio originario dei redattori del documento, che indicavano 

anche doppie o triple appartenenze, spesso fornendo in questi casi anche lo status che 

un individuo aveva in ciascuna vendita. Per questo, il totale complessivo degli adepti è 

superiore al totale degli individui di cui era indicata la vendita di appartenenza (741 

individui per i quali era indicata la vendita, 516 per i quali non veniva indicata)471.  

                                                 

 

468 Rispettivamente: “Gli amanti della Virtù”, “Gli emuli di Bruto”, “I deliberati siciliani”, “I difensori 

della patria”, “I difensori della patria in periglio”, “I difensori della Vera Unione”, “I Fabj”, “I figli della 

Gran Montagna”, “I figli della libertà sicula”, “I figli della Luce”, “I figli della Vigilanza”, “I figli della 

Virtù nascente”, “I figli dell’Eremo”, “I figli di Caronte”, “I figli di Empedocle”, “I figli di Enea”, “I figli 

di Epaminonda”, “I figli di Gaston”, “I figli di Licurgo”, “I fratelli della vera pace”, “I liberi figli di 

Dione”, “I liberi figli di Oreto”, “I seguaci di Catone”, “I seguaci di Muzio Scevola”, “I seguaci di 

Timoleonte”, “Il silenzio”, “Il vizio abbattuto”, “La fortezza della Vera Unione”, “La fucina di Vulcano”, 

“La vera Unione”, “La volontà deliberata”, “Lo scudo della vera unione”, “Lo Spirito marziale”. L’elenco 

precede il “Notamento” ed è stato già pubblicato da G. Rota, “Società, politica e rivoluzione…”, cit., p. 

228, nota n. 8; il documento è conservato presso ASN, Ministero di Grazia e Giustizia, f. 6124. 
469 Vedi “Notamento…”, Abate Ragusa, n. 153. 
470 Delle restanti venticinque, fra quelle dell’elenco indicato, venivano forniti gli aderenti: “Gli amanti 

della virtù”, “Gli Emuli di Bruto”, “I difensori della Patria”, “I difensori della Vera Unione”, “I Fabj”, “I 

figli della libertà sicula”, “I figli della Luce”, “I figli della virtù nascente”, “I figli dell’Eremo”, “I figli di 

Caronte”, “I figli di Empedocle” , “I figli di Epaminonda”, “I figli di Gaston”, “I liberi figli di Licurgo”, 

“I liberi figli di Dione”, “I liberi figli di Oreto”, “I seguaci di Catone”, “I seguaci di Muzio Scevola”, “I 

seguaci di Timoleonte”, “Il silenzio”, “La fortezza della vera unione”, “La vera unione”, “La fucina di 

Vulcano”, “Lo scudo della Vera Unione”. In Appendice, il prospetto di ogni vendita con il numero di 

membri e le indicazioni del numero di dignitari. 
471 Il surplus di (mutiple) relazioni è di 96, che poi si esamineranno dettagliatamente in seguito. 



 

125 

 

 

Come si evince dal grafico “Distribuzione degli adepti per vendite”, le più 

importanti per numero degli affiliati erano quattro: le due vendite madri poc’anzi citate 

e poi “La vera unione” e “gli Emuli di Bruto”. Il numero considerevole di affiliati lascia 

supporre che, in primo luogo, questa non fosse l’esatta composizione di queste cellule 

carbonare, considerando il fatto che ciascuna doveva essere composta da ventuno 

elementi, almeno secondo le ricostruzioni fornite da Oreste Dito.472 Molti di quelli che 

venivano indicati come adepti di una singola vendita, e per i quali era indicata 

un’appartenenza multipla erano “stati ricevuti” in una di esse, e poi si erano “staccati” 

per formare un altro nucleo.  

Un caso a sé è costituito dalla vendita “La vera Unione”. Esistevano varie vendite 

con un nome simile, “Lo scudo della Vera Unione”, “I figli della vera unione”, “I 

difensori della vera unione” e “La fortezza della vera unione”.  Per questo gruppo 

appena citato si potrebbe avanzare un’ipotesi, in parte confermata da alcuni dei rapporti 

sugli individui: la relazione tra “la Vera Unione” e le altre sarebbe stata quella madre-

figlie, anche se comunque si ritiene, considerato il fatto che la ricostruzione presente nel 

“Notamento” era frutto di delazione, che potrebbe essersi verificata una “confusione” 

nelle indicazioni fornite dalle spie. Probabilmente, visto il numero considerevole di 

adepti ricevuti dalla “madre”, potrebbe essere stato necessario moltiplicare le “figlie” 

per permettere di poter condurre adeguatamente i lavori che, sebbene pubblici o quasi, 

                                                 

 

472 Vedi supra, cap. I. 
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non avrebbero potuto svolgersi con un numero così alto di individui 

contemporaneamente. Non si spiegherebbe altrimenti, come una vendita formata da un 

numero di buoni cugini cinque volte superiore a quelli richiesti dagli Statuti avrebbe 

potuto funzionare473. 

Per valutare l’attendibilità delle annotazioni presenti nel documento, due elementi 

sono stati determinanti: l’indicazione del grado ricoperto all’interno della carboneria e 

quella della vendita di appartenenza. In tal modo, collazionando i dati emergerebbe che 

le indicazioni fornite dalla polizia sarebbero sufficientemente fondate per oltre il 50 % 

dei soggetti. 

 

                                                 

 

473 Vedi supra par. I.  
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Per visualizzare l’entità del numero di carbonari che avevano raggiunto posizioni 

apicali si veda il prospetto della “Distribuzione per Gradi” degli affiliati alla 

carboneria.474 A Palermo la polizia rilevava la presenza di gran maestri carbonari in 

terzo, quarto e quinto grado, descrivendo, quindi, soggetti che avevano raggiunto 

posizioni importanti all’interno della setta.  

 

                                                 

 

474 Anche in questo caso, il totale dei gradi degli adepti fa 1260, perché 4 hanno avuto un “avanzamento”, 

con gradi diversi a seconda della vendita di appartenenza. 
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I gran maestri di carboneria a Palermo erano 78, di cui sei onorari. Questi erano 

secondo i redattori del “Notamento” i principali esponenti della setta. Ben 31 erano 

antichi massoni, ma di questi solo 22 erano anche antichi carbonari cioè coloro che si 

erano affiliati prima del 17 luglio 1820 (data di inizio dell’insurrezione palermitana 

secondo la polizia). Ciò significa che, statisticamente, dalle informazioni ricavabili da 

questo documento si evincerebbe che buona parte dei dignitari carbonari di Palermo 

erano già stati esponenti della libera muratoria. I carbonari che avevano raggiunto il 

grado di “maestro” erano 868. Coloro, invece, classificati come apprendisti, nella 

maggior parte dei casi non erano riusciti ad elevarsi a gradi più alti “per sopraggiunta 

proibizione delle sétte”, quindi a causa della legge contro le società segrete emanata 

dopo la fine del Nonimestre.475 

 

                                                 

 

475 Di questi solo due venivano indicati con il grado di apprendista specificando altri motivi che non 

fossero la “sopraggiunta proibizione”. Il primo era Giuseppe Cipri, il n. 292, «Questi per castigo del gran 

maestro il conte Pachino restò  apprendente, per non essersi ancora riunito colla di lui legittima moglie, e 

figli, contentandosi da gran tempo starsene a trescare», mentre il secondo era Matteo Lonegro, n. 908, che 

«era incombenzato della pulitura dell'anzidetta vendita, per la quale fatica ne ritraea da' componenti la 

stessa un mensuale appuntamento». Sul totale degli apprendisti, 6 erano provenienti da “I liberi figli di 

Oreto”; 4 da “I figli di Epaminonda”; 2 da “Gli Emuli di Bruto”; 4 da “I liberi figli di Dione”; 30 da “La 

vera unione”; 3 da “I difensori della Vera Unione”; per uno solo non era indicata la vendita. Sulla legge 

contro le società segrete si veda il paragrafo precedente. 
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La prima vendita fondata a Palermo dovrebbe essere “I liberi figli di Oreto”, come 

si evince dal rapporto formulato su un tale Aglialoro, locandiere: 

Egli nella sua locanda teneva per emanuenze un tale D. Giuseppe Gatti antico 

massone, e carbonaro, il quale di unità al famoso Zacchi, in detta stessa Locanda, 

pria di scoppiare la rivoluzione in Palermo, aprì vendita carbonica sotto il titolo de' 

"Liberi figli di Oreto" con non pochi soggetti, tra i quali il suddetto Aglialoro, per 

cui con tanto piacere, non solo prestò dette camere alli di sopra mentovati soggetti, 

ma assistì con sommo zelo in tutte le sedute, per cui da Gatti ricevé il grado di 

Maestro. E quindi la suddetta vendita passò nella Casa di S. Lorenzo alla Strada del 

Bosco476. 

Questa descrizione non confermava quanto riferito su Zacchi e Gatti, che in seno 

alla società comunque erano fra i più importanti dignitari palermitani, per grado e 

rilevanza. Don Filippo Zacchi, infatti, il primo ad essere descritto nel “Notamento”, 

risultava essere: 

Gran Maestro, fu il primo che oltre essere il più accanito nell’ordine aprì la prima 

vendita in Palermo, dopo il giorno 17, scegliendo per primi suoi compagni il Conte 

di Pachino, il Tenente d. Antonio Lombardo, D. Giobatta Martines, e D. Giuseppe 

Gatti Maltese477. 

Così invece veniva descritto Giuseppe Gatti: 

                                                 

 

476 “Notamento”, cit.,  n. 1200. 
477 “Notamento”, cit., n. 1. 
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Maltese. Gran Maestro in terzo grado, Locandiere, Mas[s]one; antico nell’ordine 

Carbonico, dopo il diciassette. fondatore di varie Vendite, fra le quali di quella 

della Fucina di Vulcano, ed’ indi nella Vendita di Oreto fondata da Don Filippo 

Zacchi. Batteva l’accetta vedi numero 1478. 

Riportare entrambi i profili di questi due soggetti rende più chiare le discordanze 

fra due differenti versioni della fondazione de “I liberi figli di Oreto”. Spesso 

l’appartenenza a questa vendita veniva indicata con la dicitura “apparteneva alla vendita 

di Zacchi” o “apparteneva alla vendita di Gatti”, e ciò conferma che essi fossero, agli 

occhi della polizia, i dignitari più importanti, oltre che, probabilmente, i soggetti ritenuti 

più pericolosi. 

La vendita “I liberi figli di Oreto” risultava essere la più diffusa a Palermo, con 

ben 175 appartenenti, anche se restano numerose perplessità circa l’effettiva 

partecipazione settaria di un numero così alto di persone alla stessa vendita. Ben 33 

membri risultavano essersi affiliati anche ad altre vendite, di cui tre erano fondatori de 

“La Fucina di Vulcano”, “I seguaci di Timoleonte” ed “I seguaci di Muzio Scevola”.479 

“La fucina di Vulcano”, che aveva sede nel «rione-fortezza»480 della Conceria, era 

la vendita della maestranza dei Conciapelli, definiti quasi tutti come soggetti del “buon 

ordine” e molti come “facinorosi”. La vendita risultava essere stata fondata “dopo il 17 

luglio” da Giuseppe Gatti (n. 5) che era contemporaneamente uno dei dignitari che 

“batteva l’accetta” nella vendita “I liberi figli di Oreto” di cui si è già fatto cenno, e 

contava ventotto membri accertati481. Di questi, il più eminente individuato era proprio 

Giuseppe Gatti. Un altro dei fondatori sarebbe stato il priore Emmanuele Estave, 

definito luce, maestro della vendita “I figli di Empedocle” e, probabilmente, il terzo 

necessario alla fondazione potrebbe essere il sacerdote Giuseppe La Villa, che 

                                                 

 

478 Dopo il 17, alla luce dell’esame del documento nella sua interezza è riferito al giorno 17 luglio 1820, 

data della sollevazione del popolo palermitano di cui si è già riferito. Nel “Notamento”, cit., n. 5; vedi 

anche infra, perché fondatore de “La fucina di Vulcano”. 
479 Rispettivamente Giuseppe Gatti, vedi infra; Giuseppe Attinelli (n. 77) e Pietro Lo Monaco (n. 416). 
480 S. M. GANCI, «Introduzione», in PATERNÒ CASTELLO, Saggio storico e politico…, cit., p. 24. 
481 Spesso i suoi adepti erano definiti “facinorosi”, come nel caso di: Giuseppe Gatti (n. 5), Cesare 

Santoro (n. 18), Emmanuele Cuzzaniti (n. 26), Carlo Leone (n. 61), Francesco Parisi (n. 128), Gaetano Di 

Simone (n. 130), Giovanni Santoro (n. 131), Francesco Santoro (n. 135), Onofrio Mistretta (n. 211), 

Agostino (o Agatino?) Agate (n. 282), Giuseppe Carla (n. 332), Matteo Di Giorgio e suo fratello 

Emmanuele  (n. 335), Emmanuele De Franco (n. 336), Biagio Mauro (n. 434), Domenico La Mantia (n. 

526), il priore Emmanuele Estani (n. 615), il sacerdote Giuseppe Santoro (n. 734), Antonino Costa (n. 

771), Giuseppe Santoro (n. 831), Antonino Ardizzone (n. 833), Giuseppe Macera (n. 955), Natale Naso 

(n. 985),  Ferdinando Pecora (n. 998), Giuseppe Pansica (n. 1141), Antonino Pansica (n. 1142), il 

sacerdote Giuseppe La Villa (n. 1242), Giuseppe Lipari (n. 1259) 
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apparteneva già alla vendita “Il silenzio”482. Cesare Santoro era Gran Maestro e uno dei 

dignitari che “batteva l’accetta”. Altri Gran Maestri erano Francesco Santoro e Carlo 

Leone il cui caso è emblematico. Nel “Notamento”, infatti, di lui si diceva: 

G. M. C. Egli fu ricevuto nella vendita la Fucina di Vulcano, ove batteva l’accetta 

il suo indivisibile compagno D. Cesare Santoro. Questi il giorno 17 si fece capo di 

alcuni conciapelli e sotto il pretesto di occultare in detta conceria, o altrove, 

qualche nobile per salvargli la vita, gli faceva sborsare grosse somme nella spiegata 

rivoluzione, in tale epoca egli rubava sfacciatamente di unità alla su grossa e 

facinorosa squadra, ed insinuava ad altri di rubare, spacciandogli la sua protezione. 

Fatto in pochi giorni gigante si presentava giorno e sera alla Giunta rivoluzionaria, 

dimandò ad essa vari impieghi lucrosi come quello di sopraintendente generale di 

tutte le gabelle della Regia Dogana, e la giunta suddetta perché assoggettata da un 

tal facinoroso soggetto tutto gli accordò, non contento di ciò, si fece dare di detta 

Giunta replicate grosse somme, con pretesto di mantenere le squadre addette al 

buon ordine, di compartirle ai faziosi, ed agli vaganti pericolosi ragazzi. Nel 

bollore della rivoluzione frequentava spesso detta Giunta provvisoria, e facendosi 

sentire con alterigia immensa da’ Componenti la stessa li obbligava a fare, e rifare 

a fuoco valere, usava l’istessa prepotenza a far compartire gl’Impieghi domandati. 

Ne’ giorni poi della calma si mostrò attivissimo nello andare in varj luoghi 

circonvicini, ove qualche nobile distinto aveasi arruolato a causa di detta 

rivoluzione, e riportandoselo nella città in carriaggio con gente armata di sua 

pertinenza, lo conducea in trionfo, e ne ricevea gran complimenti di denaro per la 

gente suddetta, giogali, carrozze, e cavalli a sua disposizione. Egli fu quello che di 

propria autorità fece carcerare il Locandiere Valentino; nella di cui locanda 

esisteva roba del Gen. Church, e suoi ufficiali, ricercando dal locandiere lume se 

teneva traccia del detto generale per ritrovarlo, ed averlo in mano, carcerato il S. 

Locandiere, gli circondò la locanda colla sua squadra, la notte susseguente lo fé 

spogliare dell’intiero, trasportandosi nella Conceria tutta la detta roba appartenuta a 

detto locandiere, e detto generale, con replicati carretti, e finalmente per uscire 

dallo carcere detto Valentino, fu obbligato dal medesimo a consegnarli grossa 

somma che dicesi once 200, e non potendo detto locandiere ricuperare cosa alcuna 

della sua roba da disperato partì per Napoli. La persona del prelodato Carlo Leone 

pria del 17 si conosceva piena di debiti, e molto indigente, ed oggi facendo chiara 

mostra di un famoso ladro si vede comodissimo, abita in una casa nel corso, di un 

avanzato Loero, allo stato nobile mobiliata con tutti i corrispondenti commodi, e 

finalmente si ha comprato della possessioni fra le quali la casina di Buttafuoco, con 

tutta la corrispondente, e grande tenuta di terra fabbricando tutt’ora nella stessa.483    

Oltre a qualificarlo come Gran Maestro della vendita “La fucina di Vulcano”, la 

polizia gli attribuiva precise responsabilità. La sua condotta veniva descritta 

minuziosamente, arricchita di dettagli volti a sottolineare l’immoralità dell’individuo, 

che aveva sfruttato la rivoluzione per arricchirsi, chiedendo di fatto una sorta di “pizzo” 

                                                 

 

482 Essendo l’unico proveniente da un’altra vendita oltre a quelli prima descritti, pare opportuno mettere 

in evidenza questo dato. Potrebbe essere stato la terza “Luce” necessaria alla fondazione. 
483 “Notamento…”, cit., n. 61. 
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ante litteram ai nobili per garantire loro protezione. Di ben altro tenore, tuttavia, è la 

descrizione fornita dall’antico carbonaro Demetrio Lecca484 relativa alla condotta di 

Carlo Leone al fine di ottenere il riconoscimento del titolo di benemerito cittadino, in 

data 30 ottobre 1820: 

Certifico come D. Carlo Leone nel giorno 17 luglio 1820, allorché la truppa che 

componeva la guarnigione di Palermo si batteva con i rivoltosi, si staccò con una 

bandiera bianca, rischiando la propria vita, e si fece condurre dagli avamposti al 

Real Palazzo, ove trovavansi i generali, e cercò di conciliare la truppa e il popolo, 

ma non vi riuscì perché in questo frattempo fecero uscire i carcerati della Vicaria, e 

ricominciò l’attacco. Egli salvò inoltre la vita a molti militari che caddero 

prigionieri, ed aiutò e soccorse tutti noi, che eravamo detenuti nelle varie prigioni. 

Fece esso stesso mettere in libertà molti prigionieri, e proponea alla Giunta sempre 

delle cose in loro vantaggio. Esso ha diritto alla riconoscenza di tutti i militari per 

questo atto di filantropia485. 

Evidentemente, anche vista la differente epoca in cui i documenti sono stati 

redatti, il contenuto dei due resoconti è molto diverso. Carlo Leone che nel 

“Notamento” è uno dei facinorosi, nel secondo testo viene considerato da premiare per 

il suo atto di filantropia, per avere liberato i detenuti delle carceri di Palermo, dando 

così un impulso ancora più violento alle sommosse del 17 luglio, ma allo stesso tempo 

avrebbe aiutato molti soldati napoletani in fuga dopo il tracollo dell’esercito durante la 

battaglia.486 Lo stesso veniva indicato da Alfonso Sansone come «uno che teneva, a così 

dire, un piede nella rivoluzione e l’altro nella reggia», quindi è possibile sostenere che la 

polizia aveva fornito dal punto di vista dei rapporti del soggetto con la Giunta 

Rivoluzionaria un’informazione certa.487 L’altro Gran Maestro, Cesare Santoro, console 

dei conciapelle, era ritenuto un soggetto «dell’istesso calibro e natura» di Carlo Leone e 

con lui  

rubava d’unità alla sua grossa squadra formata di gente facinorosa, essendo detti 

individui quasi tutti detenuti ne presidi, ed usciti  da loro stessi il giorno 17 

profittando della rivoluzione, a questi segnalati soggetti dava il Santoro tutta la 

facoltà di rubare di qualunque ora, salendo le case più o meno distinte, sotto 

pretesto del buon ordine, e con grosso dividevano- Per procacciare d’ogni parte 

                                                 

 

484 Tra l’altro, anche Demetrio Lecca era presente nel “Notamento”, n. 240. Si diceva che fosse antico 

carbonaro delle vendite Reggimentali, ma non se ne indicava il grado. 
485 Lo storico ha ritrovato questo documento nella Biblioteca comunale di Palermo, Ms. Qq. h. 158, in 

SANSONE, La rivoluzione del 1820…, cit. p. 54. 
486 Si veda sul punto Renda, …. 
487 SANSONE, La rivoluzione del 1820…, cit., p. 53.   
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danaro spacciava al pari del Leone, la sua protezione ai Nobili, che si teneano 

occultati, e sotto pretesto di salvargli la vita, li riconduceva ai di loro Palazzi, e ne 

riportava gran complimenti, e danaro, fingendo che dovea darlo alla gente armata 

di suo comando, usava anche l’astuzia di lasciare  porzione di detti individui 

facinorosi alla porta di detti Nobili per guardarli, e proseguiva nel tempo stesso, 

giornalmente a procacciar danaro, con fare stipendiare dette Guardie, colle quali 

sempre si divideva il tangente. Non contento di ciò fattosi Gigante, si portava di 

unità al Leone alla Giunta Rivoluzionaria, ed interloquendo sempre per danaro, 

ricevette dalla medesima replicate ben grosse somme, col pretesto di dividerli alle 

squadre, ed alla Gente tutta Furiosa; Egli insomma si vedeva di tutte le ore e di tutti 

li punti della città occorrendo il primo con detta sua squadra in ogni piccola 

occasione, che succedeva, facendola da capo provvisorio, ritraendo per ogni dove 

danaro; arrivò a segno tale il suo fanatismo, che nella Conceria avendosi formato 

una specie di quartier generale di moltissima gente armata, la quale a vicenda 

montava la guardia innanzi la porta del medesimo,  e se qualche Individuo doveva 

parlarlo, lo ricevea, dietro di aver fatto una bastante anticamera, e come un ministro 

di Stato lo sentiva all’impiedi. Quietato in qualche modo il Popolo, dietro di aver 

entrata la Truppa; egli creò una vendita carbonica nella stessa concieria, e ad 

unanimi voti creato Gran Maestro, batteva in essa l’accetta; detta vendita fu 

chiamata La fucina di Vulcano, ove si aggregò tutti li mali intenzionati. 

Gli altri componenti della vendita avevano tutti raggiunto il grado di maestro. Fra 

questi Natale Naso veniva indicato come uno dei “terribili”. La squadra composta dalla 

maestranza dei conciapelle veniva definita “I picciotti” ed, in particolare, proprio Natale 

Naso, macellaio, era uno dei più pericolosi secondo la descrizione della polizia: 

Questo soggetto, nel tempo della rivoluzionaria giunta essendo uno de’ consoli, fu 

l’unico, che imponeva soggezione al presidente di essa Principe di Villafranca, 

facendogli dispensar degl’impieghi, e delle somme, a cui lo stesso opinava. Egli 

oltre di aver dell’espressata Giunta ritratto gran denaro, per dividerlo alla squadra 

di sua dipendenza, per via di componende ottenne anche delle somme da taluni 

nobili, sotto la veduta di dividerli ai così detti Picciotti488. 

In ogni caso pressoché tutti i componenti di questa vendita venivano accusati di 

ricatti e ruberie, contrabbando e “asportazione di armi proibite”. Del resto il popolo si 

era impossessato di un arsenale durante i primi giorni dell’insurrezione, durante la quale 

si era concretizzata la liberazione dei detenuti dal carcere della Vicaria489.  

Un elemento da vagliare con cura è la tipologia stessa dei rapporti sociali, costruiti 

a Palermo sin dai secoli precedenti, che riguardavano le maestranze. Queste 

                                                 

 

488 “Notamento…”, cit., n. 985. 
489 Si veda sul punto il rapporto di Delle Favare del 2 giugno 1821 in CORTESE, La prima rivoluzione 

separatista…, cit, p. 224, nota n. 121. 
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corporazioni erano considerate «la forza più efficiente dell’isola»490. Alcuni elementi 

che avevano caratterizzato la storia di queste associazioni di mestiere erano «la coesione 

e la disciplina appresa nel lavoro in comune, […] che potevano conferire loro un 

notevole potere in una situazione di emergenza»491. Proprio questa autorevolezza, in una 

situazione come quella infuocata dei mesi della rivolta palermitana potrebbe essere stata 

uno dei motivi che avrebbero potuto indurre a segnalare tanto gravemente nel 

Notamento un numero considerevole di membri della maestranza dei “conciapelli”. La 

peculiare natura delle relazioni sociali inter-cetuali che si erano instaurate lungo secoli 

di storia palermitana avrebbe certamente potuto contribuire a rendere governabile una 

situazione incandescente. Il giudizio conclusivo sull’azione dei conciapelli (e delle altre 

maestranze) intesa come un ultimo tentativo di restaurare le antiche prerogative delle 

forze più reazionarie della Sicilia potrebbe non essere sufficiente a spiegare le 

particolarità del caso palermitano492. Si potrebbe osservare come nell’elenco dei 

principali carbonari palermitani, oltre a spiccare questa contiguità fra ceti, i conciapelle 

siano stati indicati come detentori di ruoli e atteggiamenti compositi, guidati da una 

nuova modalità organizzativa: quella che si evinceva dalla struttura stessa delle vendite 

carbonare. Osservando, inoltre, i fondatori della vendita, estranei alla conceria, si 

desumeva l’intento di indirizzare l’azione delle maestranze cittadine anche dopo i mesi 

di luglio-ottobre del 1820. La descrizione dei rapporti fra alcuni degli adepti di questa 

vendita e la nobiltà, potrebbe ricondurre all’interpretazione dei moti del 1820 secondo la 

quale la guida di quella rivolta sarebbe stata assunta proprio dall’aristocrazia493. 

Sebbene non ci siano documenti che provino il tipo di dibattito avvenuto ne “La Fucina 

di Vulcano”, comunque i suoi membri avrebbero applicato un linguaggio nuovo, quello 

della carboneria. Certamente l’organizzazione fortemente gerarchizzata delle 

maestranze avrebbe permesso una facile adesione al modello carbonaro, trasponendo la 

struttura sociale preesistente nella struttura della vendita. Ciononostante, si potrebbe 

                                                 

 

490 D. MACK SMITH, Storia della Sicilia medievale e moderna, vol. II, Laterza, Roma-Bari, 1973, p. 402. 
491 Ibidem, cit., p. 401. 
492 Si veda, per una completa ricostruzione della storiografia sull’isola S. BOTTARI, «Fuori e dentro la 

storia. Percorsi storiografici sulla Sicilia moderna prima e dopo Romeo», in Id., Rosario Romeo e “Il 

Risorgimento in Sicilia”. Bilancio storiografico e prospettive di ricerca, Rubbettino, Soveria Mannelli, 

2002, pp. 25-115. 
493 R. MOSCATI, Il Mezzogiorno d’Italia nel Risorgimento ed altri saggi, D’Anna, Messina - Firenze, 

1953, pp. 85-87. 
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giungere ad ipotizzare che il linguaggio iniziatico fosse la vera novità proposta ai 

conciapelli palermitani dai fondatori di questa vendita. Potremmo sostenere 

un’immagine gattopardesca di questa maestranza, e certamente non ci discosteremmo di 

troppo dalla realtà. Le annotazioni precise e capillari circa i ruoli ricoperti dagli adepti 

di questa vendita sarebbero indice della profonda attenzione di cui era oggetto la vendita 

stessa da parte della polizia. 

Un’altra vendita peculiare fra quelle descritte dalla polizia era certamente quella 

denominata “I figli della Luce”. L’importanza di questa vendita risiedeva 

principalmente nel fatto che uno dei dignitari, con il grado di Gran Maestro, era una 

donna, quella che veniva indicata con il titolo di “Principessa di Carinola”. Dopo 

un’accurata ricostruzione, è possibile affermare che la donna in questione fosse 

Margherita Branciforte494, contessa di Carinola in seguito al matrimonio contratto con 

un nobile di Napoli, città dove aveva vissuto a lungo, Don Filippo Agapito IV Grillo495. 

Figlia di Don Ercole Michele principe di Butera, non ereditava il titolo paterno che 

andava a sua sorella Caterina496, però potrebbe essere dovuta alla sua procedenza dai 

principi di Butera l’errata attribuzione del titolo. Le sue ascendenze, tuttavia, ci 

indurrebbero ad ipotizzare che questa nobildonna si inserisse in una tradizione latomica 

consolidata nella sua famiglia, visto che, secondo quanto riferito da Ruggero Di 

Castiglione nelle sue ricostruzioni della massoneria isolana, suo padre e suo nonno 

appartenevano alla libera muratoria497. Nel “Notamento” veniva descritta come: 

Oltre di essere antica Giardiniera Carbonara, aprì nella sua casa estesa una vendita, 

che portava il titolo “I figli della Luce”, ove essa insignita delle Decorazioni 

                                                 

 

494 Sulla Contessa di Carinola si vedano: ROSARIO DISCA, Margherita Branciforti duchessa di 

Mondragone, tipografia Scrodato, Gela, 1932, X. Cfr. PINELLA MUSMECI, Diafore dimenticate, tipografia 

Guerrera, Acireale, 2001, pp. 23-64.  
495 Libro d’Oro della Nobiltà mediterranea, “Famiglia Grillo”. 
496 Donna Caterina Branciforte e Reggio sarebbe divenuta alla morte del padre l’undicesima principessa 

di Butera. Si veda DE SPUCCHES, Storia dei feudi e dei titoli…, vol. IV, cit., p. 303.  
497 Prevenendo la possibile contestazione sulle previsioni incluse nelle Costituzioni di Anderson della 

Massoneria, specifichiamo che non era così vincolante il divieto di accesso alle donne, specie viste le 

condizioni sociali privilegiate della principessa. Nel periodo tra la fine del Settecento e il primo decennio 

dell’Ottocento diverse nobildonne avevano preso parte ai lavori della massoneria, in particolare, fra i 

napoleonidi. Si pensi anche al caso della regina Maria Carolina. Sull’appartenenza massonica di suo 

padre e suo nonno, invece, si confrontino, in caso di dubbio, i dignitari massoni della libera muratoria 

palermitana sul finire del Settecento con i quadri nobiliari presenti  in DE SPUCCHES, Storia dei feudi e dei 

titoli…, cit. In tali elenchi, comparivano sia il già citato padre della “principessa” Ercole Michele 

Branciforte (e il bisnonno, omonimo), che suo nonno Salvatore. Cfr. DI CASTIGLIONE, La massoneria 

nelle Due Sicilie…, cit.., vol. V, pp. 32, 39, 294, 311. 
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Carboniche batteva l’accetta da G. M. con somma soddisfazione di tutti gli 

individui, che vi si iscrissero sebbene questi la maggior parte era ufficiali 

napoletani, ed esteri498. 

I membri di questa vendita erano soltanto dieci, ma la notizia del coinvolgimento 

di Margherita Branciforti veniva ulteriormente rafforzata dal rapporto reso su un 

ispettore di polizia di terza classe499, denunciato da “persona carbonara”, Francesco La 

Lumia, “ricevuto e passato maestro” proprio dalla principessa. Altri adepti erano il 

figlio illegittimo della nobildonna, Francesco Galasso, nato nel 1802500, ed, 

effettivamente, alcuni ufficiali napoletani. Un episodio riferito da Giovanni La Cecilia 

riguardava il comportamento della contessa durante la sommossa palermitana: 

Fra le molte vittime che potremo citare ricorderemo la sposa dell’aiutante maggiore 

Rhut, che fu stuprata, e incinta di sette mesi fu sventrata nella pubblica piazza. Il 

Rhut sposò poi in seconde nozze la vedova principessa di Carinola siciliana, che 

avea tentato invano di salvare la vittima501.  

Margherita Branciforti era l’unica donna il cui nome veniva incluso nel 

Notamento, ma vi erano altri riferimenti alle “giardiniere”, l’associazione segreta 

femminile connessa alla carboneria, che partecipavano ai lavori di alcune vendite502. 

Tali casi non erano numerosi, per lo meno secondo quanto ricostruito dalla polizia,  ma 

quanto meno testimoniano un’iniziale apertura del discorso politico alle donne, anche se 

ad un gruppo molto ristretto. Non è possibile stabilire, vista l’assenza di carte in merito, 

se si fosse applicato a Palermo il meccanismo di funzionamento della parte femminile 

della setta come è stato rintracciato nella Milano del 1821, però il dato pare rilevante. A 

Palermo, inclusa la principessa erano state individuate sette donne: la moglie e la 

cognata di Giuseppe Giglio503, la “druda” di Ferdinando Beccadelli e la figlia di lei504, la 

                                                 

 

498“Notamento”, cit., n. 114. 
499 Per le cariche ed il  funzionamento della polizia si veda il capitolo III. 
500 Il figlio illegittimo della “principessa” (n. 791) era nato nel 1802 dalla relazione fra quest’ultima e un 

avvocato palermitano. Si veda sul punto MUSMECI, Diafore dimenticate, cit., p. 25. 
501 La contessa aveva effettivamente contratto matrimonio morganatico con un ufficiale napoletano, anche 

se il nome riportato da La Cecilia non coincide. Inoltre, è stata avanzata l’ipotesi che la donna avesse 

perso uno dei figli legittimi, Giuseppe Grillo, durante la sommossa, forse nello stesso episodio in cui 

aveva perso la vita la signora Rhut. Cfr. G. LA CECILIA, Storie segrete delle famiglie reali o misteri della 

vita intima dei Borboni di Francia, di Spagna, di Napoli e Sicilia, e della famiglia Asburgo-Lorena 

d’Austria e di Toscana, vol. I, p. 585, nota n. 1; MUSMECI, Diafore dimenticate, cit., p. 34. 
502 Si veda sugli statuti delle giardiniere GABRIELI, Massoneria e carboneria..., cit., pp. 66-68. 
503 “Notamento…”, cit., n. 19. 
504 “Notamento…”, cit., n. 7. 
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“moglie francese” di Giuseppe Lo Cascio che “costruiva” le decorazioni505e la consorte 

di Cencio Gillis, fiorentino506. Giuseppe Gabrieli ha rinvenuto un’interessante 

annotazione del Cardinale Consalvi, riferita a Benevento, che si propone, sottolineando 

come potrebbe esservi stata partecipazione femminile più ampia di quella riportata nel 

“Notamento” anche a Palermo:  

se si dovessero carcerare tutti i carbonari, soltanto perché sono stati settari, 

bisognerebbe assicurarsi di quasi tutti i Beneventani, mentre pochi non fecero parte 

della setta, non esclusa anche buona parte di femmine507. 

L’altra società “madre” era “I figli di Epaminonda” che aveva come gran maestro 

Giovanni Aceto, personaggio illustre già durante gli “anni inglesi”508, membro del 

braccio demaniale nel parlamento siciliano del 1812, che manifestava la sua adesione 

alla carboneria, oltre che al progetto indipendentista e lo diffondeva all’interno della 

società segreta, con tentativi di comunicazione con altri ordoni siciliani, chiariti solo in 

parte. Certamente, il suo ruolo durante l’insurrezione palermitana del 1820, che 

Giuseppe Berti ha definito quasi da “ministro degli esteri” della rivoluzione, imposto 

dalle maestranze palermitane, gli permise di sostenere ancora di più la causa 

indipendentista, attraverso i numerosi proclami redatti durante il distacco da Napoli509. 

Uno dei soggetti che aveva probabilmente messo in relazione i carbonari 

palermitani con quelli della Sicilia orientale era il Marchese Poggio Gregorio che aveva 

lavorato per riconciliare le diverse anime della setta nell’isola:  

egli è antico carbonaro affiliato anche alle vendite di Messina, e dopo il giorno 17 

avendo spediti la madre vendita di Messina quattro deputati per riconciliare li 

carbonari di Messina con quelli di Palermo, egli fu adibito il primo da detti deputati 

fra i quali vi era pretore Scolopio [?], ed infatti per suo mezzo ebbero detti 

carbonari messinesi qualche contatto con questi di Palermo sino a certo tempo. In 

seguito il Gregorio fu spedito dalla Giunta Rivoluzionaria di unità a D. Francesco 

                                                 

 

505 “Notamento…”, cit., n. 71. 
506 “Notamento…”, cit., n. 53. 
507 GABRIELI, Massoneria e carboneria…, cit., p. 65. Si veda sul punto anche W. Daum, «La rivoluzione 

del 1820/21. Sfere pubbliche e identità nel Nonimestre costituzionale», in G. Galasso, (a cura di), 

Mezzogiorno, Risorgimento e Unità d’Italia. Atti del convegno (18, 19 e 20 maggio 2011, Roma), Roma, 

2014, S. 233-257. 
508 Giovanni Aceto (Nicosia 1778-1840), fu uno dei principali esponenti del braccio demaniale del 

parlamento del 1812. Saggista per vari periodici siciliani del tempo, e fondatore de “Il Giornale 

Patriottico di Sicilia”, su di lui si veda F. BRANCATO, «Giovanni Aceto Cattani», in Dizionario Biografico 

degli Italiani, vol. 1, 1960, pp. 139-141. 
509 BERTI, I democratici  e l’iniziativa…, cit., p. 232-245. 
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Impalomeni console de' Pannieri, ed altri per trattare la reciprocanza di Messina 

con Palermo.510  

Il giudice Franco, il primo magistrato in precedenza ad occuparsi di indagini sulla 

carboneria, risultava essere il “buon cugino” numero 111 nell’elenco. A margine del suo 

nome, il Direttore Generale di Polizia, annotava: “Si dice per timore”. Il breve rapporto 

indicava la sua appartenenza proprio alla vendita “I figli di Epaminonda”. 

Una vendita formata “nell’ultima epoca della caduta costituzionale”511 era quella 

denominata “I Fabj”. Di questa era indicato anche l’indirizzo della “baracca” “via porta 

di Castro n. 23”, probabilmente sede anche di un’altra vendita, forse quella in cui era 

stato ricevuto il “barone Fucile”512. Anche di un’altra, “I liberi figli di Dione” veniva 

riportato il luogo di riunione che era il “vicolo delli mori n. 10”, in casa di Don Placido 

Lo Cascio513. 

La vendita “I figli di Empedocle” era composta da ventidue individui. Di questa 

vendita abbiamo un resoconto più completo, anche perché venivano indicate le cariche 

ricoperte da più soggetti. Gran Maestro in quinto grado era D. Ferdinando Beccadelli514, 

che “batteva l’accetta”, e risultava fondatore di altre vendite tra cui quella di Monreale, 

sostituendo suo figlio “espurio”, Francesco Cassetta. Questo era gran maestro in terzo 

grado, e aveva fondato “I figli dell’Eremo”, che era “rimasta ai cappuccini” e le cui 

riunioni si tenevano nel convento della Gancia. Venivano indicati come primo assistente 

Giuseppe De Franscisci, come Segretario il fratello di quest’ultimo, di cui non veniva 

indicato il nome, che erano addetti a «creare i terribili di detta vendita»515. Un altro 

dignitario era Emmanuele De Giorgio516, ufficiale del registro, gran maestro in quarto 

                                                 

 

510 “Notamento”, cit., n. 39. In Appendice, doc. n. 4.  
511 “Notamento”, cit., n. 80, “Il fu figlio del giudice Malvica”. 
512 “Notamento”, cit., n. 85. Anche se c’è un “omonimo” tale Barone Fucilino (n.1049). Cercando di 

risalire al nome del nobile in questione, probabilmente denunciato due volte “da rapporti del ramo 

segreto” potrebbe essere Vincenzo La Via, investito della Baronia suddetta nel 1800. Per i due soggetti 

venivano indicate due vendite distinte, però nella descrizione di Fucile si lasciava intendere il soggetto 

appartenesse anche a un’altra vendita, che potrebbe essere, qualora i due fossero la stessa persona, la 

vendita “ I figli di Epaminonda”. Si veda DE SPUCCHES, Storia dei feudi e dei titoli nobiliari…, vol. III, 

pp. 265-266.    
513 Nello stesso luogo, secondo gli atti del processo Meccio, si riuniva la vendita “Gli imitatori di Catone” 

di cui era maestro Andrea Mangiaruva, presente anche nel “Notamento”, nn. 71 e 443. Cfr. Carte diverse 

formate ed ammanite dalla polizia, cit., p. 20  
514 “Notamento…”, n. 7. 
515 “Notamento…”, nn. 24 e 25. 
516 “Notamento…”, n. 9.  
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grado, che risultava essere «aggregato ad altre società segrete al di là della Sicilia», oltre 

che membro anche de “I seguaci di Catone”. Una particolarità di questa vendita era che 

oltre la metà dei suoi membri risultava avere avuto in precedenza un’affiliazione 

massonica. Il dignitario che aveva raggiunto il grado più alto, vale a dire Ferdinando 

Beccadelli di Bologna era stato in precedenza uno dei parlamentari del 1812517. Era uno 

di coloro che anche dopo il Nonimestre avrebbe fatto parte come guida e autorità 

indiscussa, degli ambienti settari palermitani, in qualità di Gran Principe Rosa Croce di 

massoneria518. 

Non di tutti i buoni cugini era indicata la vendita di appartenenza. Nel caso, ad 

esempio, del Duca di Cumia, di professione magistrato, anch’egli presente nel 

“Notamento”, la sua appartenenza alla carboneria, in realtà, non era confermata da 

prove concrete, ma da “rapporti del ramo segreto”. Il suo nome completo era Marcello 

Fardella Torrearsa, fratello del noto marchese Giovambattista e zio dell’autore de “I 

ricordi su la rivoluzione siciliana del 1848-49”, nato a Napoli il 10 marzo 1775. Aveva 

acquisito il titolo sposando la duchessa di Cumia nel 1817519. La sua carriera all’interno 

delle istituzioni borboniche non veniva minimamente inficiata dall’accusa di carboneria. 

Probabilmente, la reale causa del suo essere inserito nel “Notamento” potrebbe essere 

stato il ruolo che aveva ricoperto durante la rivoluzione del 1820, quando  

fu spedito dopo il 17 dalla Giunta Rivoluzionaria per Napoli ad oggetto di trattar 

l’indipendenza520. 

Altre indicazioni su soggetti che avevano preso parte al  Nonimestre 

rivoluzionario erano quelle riferite a Salvatore Attinelli, maestro carbonaro appartenente 

prima alla vendita “I seguaci di Timoleonte” e poi a “I liberi figli di Oreto”, che veniva 

correttamente indicato come l’autore di un’ode dedicata al principe di Villafranca, dal 

                                                 

 

517 Era uno dei parlamentari del braccio ecclesiastico nel 1812, in qualità di priore della SS. Trinità della 

Delia e di S. Maria la nova. Era figlio del Principe di Camporeale, D. Giuseppe Beccadelli di Bologna 

(1726-1813), anch’egli parlamentare appartenente all’Ordine Baronale della Camera dei Pari. Cfr. F. 

FRISONE, Fra dettato costituzionale e prime esperienze elettorali…, cit; VERGARA CAFFARELLI, La 

Costituzione del 1812…, cit. p. 30. 
518 E. LIBRINO, «I liberi muratori in Sicilia dal regno di Carlo III a quello di Francesco I», in Archivio 

Storico Siciliano, n. s., XLV (1924), pp. 379-405.  
519 Marina di Napoli Morreale sposò nel 1817 il cavalier Marcello Fardella da Trapani, «figlio ultrogenito 

di Vincenzo, Marchese di Torrearsa». Si veda F. DE SPUCCHES, Storia dei feudi e dei titoli nobiliari di 

Sicilia dalla loro origine ai nostri giorni, vol. III, rist. anast., pp. 127- 128, quadro 318, “Duca di Cumia”. 
520“Notamento”, cit., n. 110. 
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quale era stato «impiegato nella segreteria della Giunta Rivoluzionaria».521 La sua opera 

è stata fedelmente riportata da Giuseppe Bianco in appendice al suo “La Rivoluzione 

siciliana del 1820”. Il soggetto così indicava le ragioni che lo avevano spinto a scriverla: 

Amor di Patria mi spinse a comporre questa Oda, gratitudine e dedicarla a Voi, 

magnanimo Cittadino; verrà tempo e non sarà tanto lungi, che altre sublimi penne 

renderanno il vostro nome522. 

Questi, tuttavia, già membro della guardia Civica della città di Palermo, veniva 

indicato anche come uno dei cospiratori della congiura di Meccio, quindi, il suo 

coinvolgimento non si sarebbe limitato alle vicende del Nonimestre palermitano523. 

Il giudice Domenico Corvaja, che dalla polizia era stato definito “apprendista 

nella vendita di Aceto”, cioè neo-adepto carbonaro de “I figli di Epaminonda”, in 

seguito sarebbe stato “uomo di legge” nella Corte Marziale della Commissione Militare 

del Valle Maggiore di Mazzara, che emetteva sentenza nel 1825, senza che l’essere 

incluso nel “Notamento” producesse conseguenze per la sua carriera in seno alle 

istituzioni dello stato borbonico.524 

Alcuni tra i carbonari presenti nel “Notamento” venivano indicati come “membri 

della Tribù”. In totale, questi soggetti erano undici, con varie vendite di origine, proprio 

perché lo scopo di questo consesso era quello di «vigilare» e «dirigere» i lavori delle 

vendite. Come si è detto, in varie parti di questo documento si diceva che a Palermo 

fossero stati stampati “statuti lucanici”.525 Applicando i regolamenti previsti in tali 

statuti è possibile comprendere se effettivamente la Tribù era organizzata nell’ordone di 

riferimento, o se le informazioni raccolte dalla polizia erano troppo esigue per procedere 

all’individuazione dei membri. Questi provenivano dalle principali vendite della città, 

ed erano anche indicati per alcuni di loro i ruoli che rivestivano. Secondo la descrizione 

che di questo organismo veniva fatta negli “Statuti”, tuttavia, il quadro ricostruito dalla 

polizia era lungi dall’essere completo. Venivano individuati, infatti, solo il presidente, 

l’elemosiniere generale e i segretari (generale e sostituto), mancando, dunque, quasi 

                                                 

 

521 “Notamento”, cit., Salvatore Attinelli è il carbonaro n. 79.   
522 BIANCO, La rivoluzione siciliana…, cit., p. 315. 
523 Vedi infra, par. 4.  
524 LABATE, Un decennio di carboneria…, vol. II, cit., pp. 179- 209.  
525 Vedi supra, par. 1. 
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l’intero quadro di dignitari necessari, che avrebbero dovuto essere quindici.526 Il 

rapporto su uno di questi dignitari, il segretario sostituto Pietro Addati, proveniente 

dalla vendita “I figli di Caronte”, forniva un’indicazione molto importante: costui 

«teneva il registro di tutte le sette e vendite»527. Certamente, le scoperte avvenute grazie 

all’infiltrazione di Giuseppe Giglio nella setta erano state fondate anche su questo tipo 

di notizie giunte alla polizia. Non a caso, infatti nella deposizione resa dal sacerdote 

Vincenzo Ingrassia, cappellano della chiesa di Santa Maria Maggiore,528 che nel 

“Notamento” veniva indicato genericamente come “maestro carbonaro”, venivano 

confermate numerose informazioni sulla vendita a cui il religioso apparteneva nel 

settembre 1821, “Gli imitatori di Catone”. Tale vendita nel documento redatto dalla 

polizia sui settari palermitani veniva indicata come “I figli di Catone” o “I seguaci di 

Catone”. Indipendentemente dalla denominazione inesatta, un dato pare rilevante. Il 

prete indicava il luogo di riunione in “Via delli Mori”, confermando di avere avuto il 

grado di maestro e indicando come più alto dignitario Andrea Mangeruva 

(Mageruga)529. Quest’ultimo, già gran maestro della vendita “I liberi figli di Oreto” 

aveva fondato quella denominata “I figli di Catone”.  

Alcuni individui erano riconosciuti come ascrivibili ad un’opposizione storica alla 

monarchia borbonica, avendo operato anche durante il periodo costituzionale del 1812. 

Si pensi al marchese Raddusa, allo stesso Giovanni Aceto, al principe di Villafranca, 

tutti partecipi dei lavori del parlamento siciliano del 1812. Il marchese Raddusa e suo 

fratello, il cavaliere Paternò Castello, venivano descritti come: 

maestri carbonari; eglino furono ricevuti in Epaminonda, si mostrarono al pari 

degli altri individui carbonari osservantissimi nelle carboniche leggi, spiegando il 

fermo carattere di veri liberi, e di difensori della patria, per cui ad un tratto si 

videro onorati colla decorazione di maestri di detta vendita, indi volendo propagare 

l’o[rdine]. Raccolsero vari soggetti, per accrescere detta v.[endita] affiliandosi 

anche essi nelle altre. Il sopradetto marchese, ebbe l’onore nel bollore della 

                                                 

 

526 Nel “Notamento” i membri della Tribù sono dieci: Giuseppe Di Bartolo, segretario generale (n. 33); 

Ignazio Dainotti, elemosiniere generale (n. 37); abate Sebastiano Ragusa, presidente (n. 153); Pietro 

Diletti (n. 237); Pietro Addati, segretario sostituto (n. 244); Filippo Foderia (n. 250); Principe di Trabia 

(?, n. 417); D. Gaetano Di Chiara e Procida, notaio (n. 503); Giuseppe Bonomolo (n. 703); abate 

Mercurio Ferrara (n. 753); Cfr. DI DOMENICO, La carboneria meridionale…, cit., pp. 112-114.  
527 “Notamento”, cit., n. 244. Forse però il ruolo di questo soggetto avrebbe dovuto essere quello di 

archivario, invece che segretario sostituto, secondo quanto previsto dagli Statuti. 
528 Carte diverse, formate ed ammanite dalla polizia…, cit., p. 32. 
529 “Notamento…”, cit., n. 443. 



 

142 

 

rivoluzione di essere stato eletto dalla rivoluzionaria giunta colonnello della civica, 

la qual carica la portò con tanto impegno, ed onore, che oltre di essere indefesso 

nel servizio mostrò chiaramente patrocinare davvero il popolo quantunque 

rivoluzionario530.  

Anche la descrizione di Ruggero Settimo era esaustiva. Oltre ad indicarlo come 

gran maestro della vendita “I liberi figli di Oreto” e antico massone si diceva di lui: 

Egli nel tempo della Rivoluzione, dalla Giunta Rivoluzionaria di Napoli fu creato 

Luog. Gen. in Sicilia per dispaccio, colla quale renunziando si discaricò di un tale 

onore, ignorandosene i motivi. Viene riconosciuto per un Uomo di fermo carattere, 

contrarissimo alle Corone, e Stabile ne’ suoi sentimenti, per le quali doti si è fatto 

da tutti rispettare e specialmente dai Carbonari di ogni grado e condizione, 

stimandolo del di loro partito, avendosi con essi dimostrato per tale a motivi della 

sua immutabile liberalità, che tutt’ora lo distingue del pari di qualunque epoca 

trascorsa, dimostrandolo sempre nei brevi, luminosi, e seducenti discorsi adatti 

analogamente alle circostanze, che occorrono, e che hanno accaduto531. 

Venivano sottolineate le accuse o le condanne per “reati di opinione”, o l’essere 

repubblicani, considerando i soggetti a cui venivano attribuite queste qualità come 

“molto pericolosi”532. Si prenda ad esempio il caso del Dottor Giuseppe Cutrone,  

Questo soggetto è stato sempre distinto per declamare le libertà, come difatti nel 

’99 fu arrestato, e fortemente perseguitato per affare di opinione. Egli è stato 

sempre di sentimenti uguali, ed immutabili, appena si sviluppò la Carboneria in 

Sicilia, ne fu di quasi tutte le vendite oratore, affiliandosi ad ognuna, dentro le quali 

faceva spesso delle parlate scritte pieme di sentimenti di repubblicani autori per 

scuotere maggiormente gli animi dei carbonari a conservare quella libertà che i 

tiranni usurpata aveano, ed opprimerle da per tutto per estirparli.   

Anche i professori, non solo universitari, venivano inclusi nel “Notamento”, 

perché la volontà politica, era quella di epurare dalle istituzioni, soprattutto scolastiche, 

coloro che avrebbero potuto diffondere idee pericolose per la monarchia borbonica. Si 

veda in tal senso la descrizione fornita per Don Vincenzo Tineo, già menzionato come 

uno dei presenti alla riunione tenutasi in casa del principe di San Cataldo la sera del 14 

luglio 1820,533 cattedratico originario di Catania: 

                                                 

 

530 “Notamento”, cit., nn. 390-391. 
531 “Notamento”, cit., nn. 205. Cfr. CORTESE, La prima rivoluzione separatista…, cit., p. 150. 
532 I repubblicani erano 17. 
533 Vedi supra, par. 2.  
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Costui fu sempre come maestro carbonaro destinato in diverse commissioni 

riguardanti il bene dell’ordine […] egli spacciava le proposizioni le più libere, e 

contrarie alla Monarchia.534   

Concludendo questa analisi del Notamento si può condividere quanto sostenuto 

Antonino De Francesco relativamente agli elenchi di carbonari redatti dopo il 

Nonimestre, ovvero che tali documenti vadano intesi come il frutto delle forze contrarie 

alla carboneria che si esprimevano esponendo il “dagherrotipo” del settario535. 

Dall’esame del “Notamento” dei carbonari palermitani, in particolare, si è tentato di 

risalire ai dignitari dell’ordine e ad un abbozzo dell’organizzazione settaria, quasi 

mappando le progressive tappe evolutive di questa società segreta proprio a Palermo536. 

Lo stesso documento, tuttavia, mostrava delle discrasie con gli atti relativi al processo 

Meccio, trasmessi a Napoli prima dell’invio del Notamento stesso537. Già pochi mesi 

dopo esistevano nuove vendite nella città, e venivano identificati vecchi e nuovi 

carbonari. Alcuni di loro erano stati indicati come carbonari durante la redazione del 

“Notamento”, ma la loro posizione all’interno della setta era rapidamente cambiata, 

perché dopo una prima sospensione, erano ripresi i travagli, rendendosi necessaria la 

fondazione di nuove vendite, come “Mirabeau”, “Il treno”, “I liberi muratori”, “La 

costanza alla prova”, “I seguaci di Bruto”. Alcune vendite, scoperte grazie alle 

dichiarazioni degli imputati, erano già state menzionate nel “Notamento de’ gran 

maestri carbonari”, ma, certamente le indagini erano state approfondite. La vendita “I 

seguaci di Muzio Scevola”, contava, nel documento trasmesso il 5 marzo del 1822, solo 

sette membri, di cui due ricevuti precedentemente ne “I liberi figli di Oreto”, e uno ne “I 

figli di Epaminonda”538, mentre “I seguaci di Catone” era la vendita che si riuniva nello 

stesso luogo de “I Fabj”539. La congiura veniva scoperta grazie ad una di quelle spie che 

il marchese Delle Favare aveva deciso di utilizzare durante le indagini, tale Giuseppe 

Giglio, arruolato da Giovanni di Gregorio, uno degli esploratori del ramo segreto della 

polizia, per svolgere l’incarico540. 

                                                 

 

534 “Notamento”, cit., n. 68. 
535 DE FRANCESCO, La guerra di Sicilia…, cit., p. 335. 
536 Si veda il prospetto in Appendice riguardante “Le connessioni per la fondazione di nuove vendite”. 
537 Carte diverse formate ed ammanite dalla polizia…, cit. 
538 Rispettivamente Emmanuele Costa (n. 499) e Ignazio Li Donni (n. 553).  
539 Vedi supra, par. 3. 
540 Carte diverse formate ed ammanite dalla polizia, cit., pp. 3-4. 
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Tra gli imputati, vi erano alcuni che erano stati già descritti nel rapporto della 

polizia, in particolare, i condannati dalla corte marziale straordinaria. Il numero di 

adepti che erano stati individuati in precedenza dalla polizia era, come detto, di 1257 

solo a Palermo. Nelle “Carte diverse formate ed ammanite dalla polizia” uno degli 

imputati per associazione settaria, Don Gaetano Di Chiara e Procida, notaio, già 

individuato dal ramo segreto nel “Notamento”, confermava che i settari palermitani 

ammontavano a circa un migliaio541.  

Le corrispondenze tra i resoconti degli imputati erano numerose, anche se solo 

cinque persone tra quelle già sospettate dalla polizia venivano condannate, cioè Gaetano 

Di Chiara, Gioacchino Landolina, il sacerdote Vincenzo Ingrassia, Ferdinando Amari e 

Bonaventura Calabrò.542 Altri otto erano già stati condannati dalla corte marziale 

straordinaria di Palermo nel settembre del 1821,543 confermando in qualche misura il 

superamento dei resoconti, e otto risultavano tra gli imputati inclusi nella sentenza della 

Commissione militare del Valle di Palermo dell’11 settembre 1823544. 

Da tutta questa disamina si palesa la difficoltà della polizia nel redigere con 

esattezza questi elenchi essendo essi soggetti ad una molteplicità di fattori. 

Nell’individuazione dei settari, spesso la polizia si imbatteva nella delazione anonima 

che era determinata da ritorsioni e dissidi personali e la colpa degli accusati di 

carboneria non era suffragata da sufficienti prove. Del resto lo stesso marchese Delle 

Favare sottolineava che le spie erano utili più in chiave preventiva, che effettivamente 

repressiva, visto e considerato che era più probabile che le informazioni che venivano 

raccolte erano false. Nel “Notamento dei settari palermitani”, tuttavia, era indicato il 

grado e la vendita di appartenenza di più della metà dei soggetti descritti. In particolare, 

la polizia era a conoscenza del nome di colui che era il segretario generale della tribù 

carbonica che deteneva tutti gli elenchi dei carbonari e delle vendite palermitane545.  

                                                 

 

541 Carte diverse formate ed ammanite dalla polizia, cit., p. 43. 
542 Rispettivamente “Notamento”, cit., nn. 503, 915, 361, 17, 1250.  
543 “Notamento”, Vito Ramistella (n. 437); Francesco De Simone (n. 34); Carlo Summa (n. 469); 

Giovanni Colli (n. 318); Calogero Murana (n. 386); Antonino Muratore (n. 72); Francesco Incontrera (n.  

215); Gaetano Tripi (n. 733). Cfr. “Sentenza della corte marziale straordinaria di Palermo (18 settembre 

1821)” in LABATE, Un decennio di carboneria…, vol. II, cit. 
544 Si veda sul punto“Sentenza della commissione militare del valle maggiore di Mazzara” in LABATE, Un 

decennio di carboneria…, vol. II e PACE GRAVINA, Il codice e la sciabola, cit., pp. 108-117.  
545 L’archivario generale di Palermo era Pietro Addati (Dato), n. 244. In Appendice, documento n. 4. 
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IV. 3. Un pericolo “globale”: il rischio di una grave condanna o l’esilio? 

Nel dicembre 1821 il Governo stabiliva di istituire delle Corti marziali, con la 

facoltà di giudicare i carbonari – indicati più generalmente come “settari” – ed i 

trafficanti d’armi546. Le condanne previste erano gravissime, dalla relegazione alla pena 

di morte da espiare al “terzo grado di pubblico esempio”, che prevedeva che il detenuto 

fosse accompagnato al patibolo vestito di nero e con il viso coperto. Un’ulteriore pena 

era l’esilio. Subire questa condanna era abbastanza comune negli anni della seconda 

Restaurazione, non solo nel Regno delle Due Sicilie. L’esodo di molti italiani, costretti 

a lasciare la loro patria a causa delle loro idee – sia in caso di condanna, che di 

partitenza volontaria – avrebbe caratterizzato tutto il Risorgimento.  

Per coloro che attesero il momento opportuno, e partirono soltanto dopo il 

fallimento delle rivoluzioni del 1821, i primi anni della Restaurazione furono cruciali 

per determinare gli ulteriori sviluppi della loro cultura politica e aggiungere nuovi 

elementi al loro modo di concepire la nazione547. 

Secondo le statistiche proposte da Agostino Bistarelli, nel Regno delle Due Sicilie 

più di 1500 persone venivano espulse dal 1821 al 1826548. Ciò che nel suo lavoro lo 

storico non ha chiarito è se i dati esposti facciano riferimento all’intero Regno, 

includendo, quindi, la Sicilia, oppure no. La difficoltà di conteggiare gli esiliati del 

Regno delle Due Sicilie è dovuta principalmente a quella che potremmo definire “la 

prolungata partenza”. Mentre nel Piemonte sabaudo si decise di attuare un’espulsione di 

massa, pressoché contemporanea, nello stato borbonico le commissioni di scrutinio 

istituite per avviare la procedura di epurazione, tardavano nel fornire dati certi alle 

istituzioni competenti. La polizia, dunque, responsabile dei rapporti da presentare a tali 

organi, ed, in seguito, a provvedere all’espletamento delle pratiche necessarie 

all’espulsione – tra le quali spiccavano il rilascio del passaporto, l’autorizzazione della 

destinazione prescelta ed, in molti casi, l’organizzazione del viaggio – era quasi suo 

                                                 

 

546 La diffusione di armi dopo il Nonimestre era uno dei problemi più pressanti per i Borbone in Sicilia. 

Lo stesso Delle Favare veniva in quel periodo più volte incitato a provvedere al disarmo della 

popolazione, per evitare anche lo scoppio di una nuova insurrezione.G. PACE GRAVINA, Il codice e la 

sciabola. La giustizia militare nella Sicilia dei Borbone tra repressione del dissenso politico ed 

emergenza penale (1819-1860), Bonanno Editore, Catania, 2015, pp. 103-136. 
547 M. ISABELLA, Risorgimento in esilio. L’internazionale liberale e l’età delle rivoluzioni, Laterza, 

Roma-Bari, 2011, p. 21. 
548 A. BISTARELLI, Gli esuli del Risorgimento, Il Mulino, Bologna, 2011, p. 70.  
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malgrado responsabile di questi ritardi. Nel caso della polizia siciliana, in particolare, 

dalle carte prese in esame presso l’Archivio di Stato di Napoli trasmesse da Palermo, è 

rilevabile una certa tendenza “giustificatoria” nei confronti di coloro che tentavano di 

posticipare il più possibile la data della partenza.  

Un elemento di rottura, quasi involontario, dell’ordinamento borbonico non era 

solo la repressione in sé, con le conseguenze che essa comportava sulla vita dei singoli e 

delle loro famiglie, ma anche, la possibilità per una folta schiera di fiancheggiatori che a 

vario titolo erano stati e continuavano ad essere oppositori dei Borbone, di restare in 

Sicilia e continuare, pertanto, l’opera di disaggregazione della società rispetto 

all’ordinamento costituito. Questi individui, rimasti al margine nei procedimenti penali, 

avrebbero rappresentato un gruppo sociale molto importante per l’organizzazione del 

dissenso, che si sarebbe concretizzata nei tentativi insurrezionali degli anni ’30 e infine 

nel 1848, con il rientro graduale anche di molti degli esuli del 1821, che avrebbero 

ottenuto la grazia dal Re. Per questo non è possibile trascurare la mole di controlli 

richiesti alla polizia su individui di differente condizione, sia per il rilascio di 

autorizzazioni per l’insegnamento nel caso dei sacerdoti, sia per l’assegnazione di 

incarichi pubblici. In entrambi i casi, la richiesta di informazioni riguardava i due 

consueti criteri: se l’individuo “si fosse ascritto” e se “avesse preso parte alle passate 

vicende” era l’indicazione chiara di chi avesse ricoperto incarichi durante il Nonimestre 

e, dobbiamo supporre, che tali considerazioni non giovassero alla causa dell’interessato. 

Riteniamo, dunque, di poter rilevare un doppio criterio di giudizio, mitigato o 

esacerbato dall’appartenenza o meno di un individuo al gruppo di potere di un dato 

comune549. Per questo, le centinaia di denunce anonime, presenti tra le carte della 

polizia degli anni tra il 1820 e il 1821, non rispecchiavano fedelmente il settarismo 

isolano, ma solo un tentativo di élites contrapposte di prendere il potere attraverso le 

nuove istituzioni introdotte in Sicilia.  

La percezione della questione siciliana per coloro che si erano affiliati alla 

carboneria era molto diversa a seconda dell’area geografica di appartenenza. La vicenda 

palermitana aveva dei tratti peculiari nel contesto isolano, soprattutto per l’adesione e 

per le modalità di partecipazione all’insurrezione dei vari ceti cittadini. Non a caso, 

                                                 

 

549 Tale circostanza è stata verificata in più parti della Sicilia, in primo luogo da DE FRANCESCO, 

La guerra di Sicilia…, cit. 
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dunque, Antonino De Francesco ha fatto riferimento al “notabilato” per indicare i 

“buoni cugini” siciliani. La stessa descrizione fornita dalla polizia per molti degli adepti 

sembrerebbe coincidere con questa indicazione550.  

Molte informazioni sulla carboneria di Palermo emergevano durante il processo 

sui congiurati di Salvatore Meccio, che si teneva contemporaneamente alla redazione (o 

alla conclusione della redazione) del “Notamento” dei settari palermitani. Le regole 

proposte dalla carboneria, costituivano per l’ordinamento borbonico della seconda 

restaurazione un grave pericolo, sia nel caso in cui i siciliani avessero preferito un 

orientamento indipendentista, sia nel caso in cui avessero aderito al movimento 

cospirativo continentale. Per questo, i tentativi da parte dei settari napoletani di riaprire 

un dialogo con coloro che avevano appoggiato la causa dell’indipendenza parrebbero 

essere un punto a favore dell’esistenza di un dibattito ripreso dopo il “cortocircuito” 

iniziato nel luglio del 1820. Infatti, la carboneria in Sicilia aveva cominciato a 

diffondersi già a partire dal 1815, almeno come testimoniato da Gaetano Abela, il quale, 

rifiutato dalla Regia Marina borbonica, aveva prestato servizio nell’esercito francese. 

Massone fin dall’epoca del suo servizio a Calais, nel 1812 diveniva carbonaro a Napoli, 

e, ritornato in Sicilia nel 1817, cercava di diffondere la setta attraverso i diplomi e le 

carte di matrice continentale, che più volte si dichiarava disposto a fornire a nuovi 

adepti.551 Veniva arrestato e riusciva a fuggire solo nel 1820 allo scoppio della 

rivoluzione. A quel punto, modificava totalmente il suo orientamento politico aderendo 

alla causa indipendentista. Il cambiamento avvenuto in questo ufficiale è l’emblema di 

un più generale motivo di dissenso di una parte almeno della società isolana, che non 

aveva necessariamente contestato il nuovo assetto politico istituzionale siciliano, perché 

aveva goduto dei benefici che l’ordinamento amministrativo introdotto nel 1816 aveva 

offerto. In una prima fase, le patenti e i catechismi portati da Abela e dagli altri 

carbonari, che tentavano di fare proseliti in Sicilia, erano quasi certamente tutti 

provenienti dal Mezzogiorno continentale.  

La frattura profonda con i settari napoletani sugli obiettivi da mettere al centro del 

programma carbonaro, certamente si sarebbe consumata dopo l’ingresso delle truppe 

                                                 

 

550 DE FRANCESCO, «La carboneria in Sicilia…», cit.  
551 Si veda su G. Abela: F. BRANCATO, «Gaetano Abela», in Dizionario Biografico degli Italiani, vol. 1 

(1960), pp. 234-235; Cfr. LABATE, Un decennio di Carboneria…, vol. I, cit., pp. 162-163, 262-263. 
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borboniche a Palermo, coinvolgendo anche la Sicilia orientale. In questa parte dell’isola, 

nella prima fase del Nonimestre, la fedeltà alla carboneria continentale ed al Parlamento 

napoletano era consolidata, grazie anche all’apporto di padre Luigi Minichini, che vi 

aveva fatto proselitismo. Per questa ragione il prosieguo delle vicende siciliane aveva 

caratteristiche peculiari. I tentativi, infatti, di fare breccia nel mondo settario orientale 

da parte di carbonari palermitani, avrebbero dato esiti in parte positivi, proprio in 

funzione delle tante “promesse disattese” dalle scelte politiche che si consumavano a 

Napoli dopo la Convenzione di Termini552. 

Per questo è fondamentale seguire le “fratture” intorno alle quali si aggregavano o 

si scindevano coloro che decidevano di esprimere, anche se in segreto, le loro opinioni, 

in un’epoca in cui la libertà politica non era riconosciuta. Si potrebbe sostenere, inoltre, 

che la stessa natura peculiare del Nonimestre in Sicilia sia stata un elemento decisivo 

per la diffusione della carboneria nell’isola, anche se in un momento in cui questa era 

emersa dalla clandestinità. Potremmo definire, oltre alla generale contrapposizione fra 

indipendentisti e riformatori, fedeli alla rivoluzione di Napoli, individuata nel contrasto 

fra la Sicilia orientale e la città di Palermo e i suoi alleati, anche altri punti chiave del 

Nonimestre nell’isola. Uno di questi potrebbe essere l’evoluzione che la politica 

napoletana mostrava dopo la “conquista” dell’antica capitale.  

Una situazione decisamente complessa, che in parte potrebbe spiegare i rapporti 

tra le vendite che si concretizzavano nei mesi successivi, ma che va letta alla luce della 

grande rivoluzione operata dalla carboneria per quanto riguarda i modelli organizzativi 

e i riferimenti ideali forniti agli adepti.  

Escludendo l’insorgenza popolare che si verificava a Palermo ed in molte parti 

dell’isola, la carboneria diveniva un importante fenomeno aggregativo che riuniva 

elementi molto diversi della società isolana. Per questo, oltre ad i condannati per 

associazione settaria nel decennio successivo al Nonimestre, presi in esame già da 

Valentino Labate, si vuole cercare di apportare qualche elemento in più per la 

comprensione di quella zona grigia di fiancheggiatori, fuggitivi, condannati all’esilio 

che si ritrovano inclusi nelle carte della polizia.   

                                                 

 

552 CORTESE, La prima rivoluzione separatista…, cit.,   
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Molti si davano alla macchia fin da subito, comprendendo la gravità della 

situazione e riuscendo, quindi, ad evitare la pena capitale. Tale era il caso del generale 

Giuseppe Rosarroll che aveva tentato una resistenza all’esercito austriaco fallita sul 

nascere553. Il suo, tuttavia, non fu l’unico esempio di una diaspora di rivoluzionari o 

“insorgenti” che si allontanavano volontariamente dalla Sicilia554.  

Esisteva una fitta corrispondenza tra il governo centrale e l’isola, in particolare tra 

il ministro di Grazia e Giustizia ed il luogotenente generale, che aveva come oggetto 

l’individuazione dei soggetti che dovevano essere espulsi. L’esilio doveva 

concretizzarsi prima della pubblicazione dell’amnistia, effettivamente concessa 

nell’ottobre del 1822, che veniva più volte posticipata affinché alcuni individui ritenuti 

pericolosi per l’ordine pubblico e la sicurezza dello stato non beneficiassero di tale 

provvedimento. Per questa ragione veniva inviato un rescritto da Napoli il 30 settembre 

1822 al luogotenente, che includeva l’elenco di coloro che dovevano essere “inviati a 

viaggiare”, non come colpiti da una condanna, ma come individui da fare allontanare 

“volontariamente” dal Regno.  

Il direttore generale di polizia doveva informare i soggetti, a cui sarebbero stati 

consegnati i passaporti, e vigilare sulla loro effettiva partenza. Costoro avrebbero potuto 

rientrare dall’esilio solo in caso di un “espresso permesso” del Re. Inoltre, venivano 

fornite indicazioni anche per coloro che erano ancora sottoposti a processo o erano 

“profughi”. Nel primo caso, se posti in libertà durante il procedimento penale che li 

riguardava, avrebbero dovuto essere controllati dalla polizia e, in caso di assoluzione, 

comunque allontanati dal Regno. Nel secondo, qualora fossero rientrati in Sicilia, 

sarebbero stati nuovamente costretti a partire.  

Molti “Notamenti” di soggetti destinati all’esilio emergevano da una richiesta 

fornita dal Regio Ministro Plenipotenziario a Roma marchese di Fuscaldo, pervenuta al 

direttore generale di polizia attraverso l’intermediazione del ministero degli affari esteri 

e del luogotenente generale, che richiedeva l’elenco esatto dei cittadini siciliani espulsi 

dall’isola «con l’oggetto di evitare qualunque sbaglio che potrebbe commettersi 

                                                 

 

553 Vedi supra, cap. III. 
554 Si faccia riferimento, al documento n. 7 in Appendice, che include dieci fuggiaschi, irreperibili dopo le 

“passate vicende”. 
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accordando loro dei passaporti»555. La destinazione finale dell’esilio dei siciliani, 

tuttavia, non avrebbe potuto essere lo Stato pontificio, in quanto il governo aveva dato 

mandato alle autorità siciliane la seguente direttiva:  

Ciò che converrà fare dunque verso di loro nelle occasioni, si è, quanto non 

convenisse o tenere le prigioni ingombre di questi scellerati o soffrirli liberi a 

danno della pubblica tranquillità, obbligarli a partire per Tunisi, per la Grecia, e per 

l’Inghilterra, eccetto l’Isola di Malta, per la Spagna, ed anche per l’America, 

costringendoli a imbarcarsi ovvero di farli giudicare e condannare severamente, e 

con speditezza556 

L’esclusione di Malta, che era sotto la dominazione inglese, era dovuta al timore 

che si potesse costituire sull’isola un gruppo di esuli siciliani che, data la vicinanza, 

potessero facilmente ritornare in patria e ordire nuove insurrezioni.  

In ogni caso, il luogotenente generale si affrettava ad inoltrare copia dei 

documenti trasmessi dalla direzione generale, che includevano sia gli “individui 

volontariamente partiti”, sia quelli allontanati “per causa delle passate vicende”, che 

quelli che “per motivi osservati al margine non sono partiti”.  

Dopo il Nonimestre giungevano a Tunisi, la prima destinazione indicata dal 

Governo, circa quattrocento persone, “siciliani e napoletani”557. I numeri di questi 

allontanamenti dal Regno furono di gran lunga inferiori rispetto al massiccio esodo 

verificatosi in Piemonte558.  

Anche i personaggi allontanati dall’isola sotto l’occhio vigile della polizia non 

erano necessariamente comprovati carbonari, ma spesso la responsabilità che veniva 

loro attribuita era di essere “perturbatori dell’ordine pubblico” in senso lato, sia 

capeggiando insurrezioni popolari, sia guidando i movimenti liberali isolani.  

                                                 

 

555 ASN, Ministero di Polizia generale, I numerazione, vol. 3, anno 1823, Missiva del luogotenente 

generale in Sicilia del 1 marzo 1823, vol 348. 
556 Indicazione fornita dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri in Napoli il 18 gennaio 1823, in ASN, 

Ministero della Polizia Generale, I numerazione, Affari di Sicilia, b. n. 348. 
557 Ciò viene indicato in ASN, Esteri, Consolato di Tunisi, f. 3085. Tunisi, 28 giugno 1821, Console a 

ministro degli Esteri, e riportato da S. SPEZIALE, «Gli italiani in Tunisia tra età moderna e contemporanea: 

diacronia di un’emigrazione multiforme» in L. FARANDA (a cura di), Non più a sud di Lampedusa. 

Italiani in Tunisia tra passato e presente, Armando editore, Roma, 2015, pp. 17-42, (in particolare pp. 

30-32).  
558 Nel caso del Piemonte, le partenze furono concentrate in un periodo di tempo più limitato. Si veda G. 

MARSENGO – G. PARLATO, Dizionario dei Piemontesi compromessi nei moti del 1821, Istituto per la 

Storia del Risorgimento Italiano, Torino, 1982. 
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Uno dei nodi centrali di queste espulsioni è l’incidenza che esse ebbero rispetto al 

numero di coloro che si erano compromessi con la carboneria. Per questo tornando ai 

dati elaborati grazie al “Notamento” dei settari palermitani, potremmo verificare il 

ristretto numero di espulsi rispetto a coloro che venivano coinvolti nelle indagini della 

polizia. Spiccava in tal senso una sorta di motu proprio del luogotenente generale nei 

confronti del Duca di Calascibetta e del principe di Giardinelli che venivano espulsi con 

un ordine del 18 giugno 1822. Il primo era stato indicato nel “Notamento de’ Gran 
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Maestri, e maestri carbonari, associati nelle vendite di Palermo, scelti li più accaniti 

nell’ordine” come:  

G. M. in 3° grado. Massone in gradi eminenti; pertanto anche il titolo di Cavalier 

della Rosa Bianca. Fondatore di varie vendite fra le quali quella dell’Eremo, in cui 

batteva l’accetta, pria di di consegnarla al G.M. Capuccino, l’istesso praticava in 

altre Vendite, fra le quali quella della Vera Unione, funzionando come G. M. 

onorario559. 

Non solo veniva indicato come carbonaro, ma anche come massone, e il grado a 

lui “imputato” ne faceva uno dei più eminenti gran maestri di Palermo, direttamente 

coinvolto, peraltro, durante la rivoluzione dei mesi di luglio-ottobre 1820. Il problema 

che si poneva al momento dell’espulsione era la veridicità dell’accusa560. 

Altra situazione era quella del principe di Giardinelli, che era anche Conte di 

Pachino, anch’egli espulso per volontà del luogotenente generale principe di Cutò. Egli 

era uno dei principali esponenti della carboneria a Palermo e di lui nel “Notamento” si 

diceva: 

Gran Maestro in terzo grado, egli è fondatore di varie vendite, fra le quali quella 

del Mezzagno, batteva l’accetta nella vendita da lui fondata sotto il titolo della 

Vera Unione561. 

Anche in questo caso, il Pietro Starrabba Virgilio, Conte di Pachino, IV Principe 

di Giardinelli, veniva indicato come uno dei principali carbonari palermitani, oltre che 

incluso in quel ristretto circolo di settari più volte menzionati dalla polizia, e già 

parlamentare alla camera dei pari nel 1812562. 

Dopo una condanna all’esilio, molti tra coloro che avevano lasciato la Sicilia 

facevano domanda di grazia al Re. Anche in questo caso, venivano redatti notamenti 

                                                 

 

559 Il soggetto era vicino a Gio Batta Martines, già sorvegliato dalla polizia dal mese di giugno del 1821. 

“Notamento…”, cit., n. 10. 
560 Infatti, se il titolo fosse stato quello di duca di Calascibetta, il riferimento sarebbe stato ad Edoardo, 

barone di Sabuci. Se, invece, come nel caso della “principessa” di Carinola, ci fosse stato un errore nella 

trascrizione del titolo, questo soggetto potrebbe essere stato D. Salvatore Calascibetta, duca di S. Nicolò, 

che richiese ed ottenne di poter rientrare nel Regno, con decisione comunicata alla polizia nel dicembre 

del 1823. La supplica riguardante il suo rientro nel Regno è contenuta in Notamento di alcuni individui 

eliminati dai Reali Dominj, i quali han rassegnato le loro suppliche, Documento 11 in Appendice. La 

conferma del rientro del Calascibetta in ASP, Real Segreteria di Stato - Polizia, f. 1386 bis, anno 1823.   
561 Documento 4, n. 2. Anche in questo caso la polizia metteva in relazione l’operato di questo soggetto 

con quello di Gio Batta Martines, oltre che con quello del duca Calascibetta. 
562 F. DE SPUCCHES, Storia dei Feudi e dei titoli Nobiliari di Sicilia dalla loro origine ai nostri giorni, 

vol. I, ristampa anastatica, 2013. 
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che aggiornavano le informazioni su coloro che erano in attesa del parere regio, 

allegando le motivazioni che essi adducevano per discolparsi563. Proprio attraverso le 

annotazioni della polizia è possibile ricostruire gli spostamenti degli esuli, poiché il 

contatto costante tra i consoli e il ministro degli esteri forniva notizie precise e 

dettagliate sul loro viaggio564.  

Oltre alla necessità di controllare l’effettiva permanenza oltre confine degli esuli, 

un ulteriore problema interessava la polizia del Regno delle Due Sicilie: coloro che, 

rivoluzionari di altri paesi, avrebbero potuto “turbare la pubblica tranquillità” entrando 

nel Regno. Questo si desume dalla presenza di un voluminoso fascicolo alla direzione 

generale di polizia di Palermo, riguardante il controllo sugli “Esteri”. La questione della 

libertà dei popoli si manifestava improvvisamente con una nuova “ministeriale”, giunta 

al luogotenente generale, principe di Campofranco e comunicata al direttore generale di 

polizia: si temeva uno sbarco in Sicilia di Raffaele Poerio e dei suoi accoliti, un gruppo 

composto anche da siciliani, per organizzare un’insurrezione, o fare razzia di viveri e 

                                                 

 

563 Si veda, come esempio, il documento 11, in Appendice,  p. 374. 
564 Questo era il rapporto su Don Salvatore Calascibetta Duca di S. Niccolò: «Dalle carte pervenute in 

questo ministero di Stato pe gli affari di Sicilia, e precisamente da’ due rapporti del L. G. del 1 agosto 

1822 e 23 febbraio 1823 si è rilevato di essere stato esposto dal Direttore Generale di Polizia, che il 

collaterale individuo fu mandato via da’ R. D. per disposizione data dal Principe di Cutò, allora 

Luogotenente Gen.le in Sicilia; che forse la intima di lui amicizia con Conte di Pachino gli abbia attirata 

quella misura; ma che i costumi di esso Calascibetta sieno ben diversi da quelli di Pachino. Furono essi un 

tempo insieme in Malta; ma indi Calascibetta passò in Toscana, e poi in Parigi per la via di Marsiglia. 

Essendosi ricusato il R. Ambasciatore a Parigi a firmargli il Passaporto per Marsiglia, Calascibetta ebbe 

ricorso a S. M. La Maestà Sua con decisione emessa in Vienna a 17 gennaio 1823 si degnò ordinare di 

prevenirsi il suddetto R. Ambasciatore che potesse munire del suo visto il passaporto del Calascibetta per 

qualunque parte volesse egli dirigersi meno per ritornare ne’ Reai Dominj, o per recarsi in Malta. Or pria 

che fusse pervenuta in Napoli la suddetta Sovrana Risoluzione, erasi emessa qui da Vienna dal Presidente 

del Consiglio dei Ministri una supplica del Calascibetta chiedente di poter ritornare alla di lui patria, onde 

occorrere al dissesto della di lui famiglia. Questa supplica conferitasi nel Consiglio de Ministri del di 6 

gennaio passato era stata rimessa a 7 dello stesso al Luogotenente Generale per dire l’occorrente sulla 

dimanda. Pervenne intanto la sovrana determinazione de 17 gennaio di sopra enunciata, la quale fu 

comunicata al Luogotenente Generale a 30 dello stesso mese. Il medesimo informando sulla supplica 

inviatagli a 7 gennaio con cui chiese il Calascibetta il permesso di ritornare alla propria patria e facendosi 

carico della ripetuta sovrana risoluzione partecipatagli a 30 gennaio, rappresentò sotto li 23 febbraio, che 

il Direttore G. di Polizia, interrogato da lui gli abbia rferito di non sapere la cagione dello allontanamento 

di colui, e che le notizie raccolte dalla Polizia l’attribuivano all’intimo rapporto avuto un tempo da 

Calascibetta col Conte Pachino. Il detto funzionario attestò il dissesto della famiglia del Calascibetta 

cagionata dalla di lui assenza. Il L. G. rilevò di non esistere carte in quella R. Segreteria circa la causa 

della eliminazione di quello; e dopo di avere rilevato le anzidette circostanze col parere del Direttore non 

credette di poter dare alcuno avviso; e rimise al Sovrano arbitrio la risoluzione sulla dimanda fatta dallo 

stesso per ritornare nella patria.  Conferitosi questo rapporto nel Consiglio de’ Ministri de’ 6 Marzo, fu 

appuntato di conservarsi attesa la sovrana determinazione de 17 gennaio». In Documento 11, in 

Appendice, pp. 376-377. Tra i segnalati per la richiesta di grazia alcuni la ottenevano nel 1825: ad 

esempio, Litterio Fenga ed Emanuele Rossi. ASP, Real Segreteria di Stato – Polizia, vol. 67.  
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provviste per potere raggiungere la Grecia. Il loro scopo sarebbe stato «risvegliare il 

cronicismo del 1812, i pazzi carbonari del 1820 ed i malcontenti attuali»565. Era il 1823 

e le maglie della polizia siciliana si stringevano intorno ai porti dell’isola. La necessità 

di chiudere le frontiere passava anche attraverso il blocco delle comunicazioni fra gli 

espulsi e la Sicilia. Per questo si avviava un fitto scambio di comunicazione fra il 

Direttore Generale e i commissari di polizia portuali, per individuare possibili 

comunicazioni segrete, nel timore di uno scambio di informazioni attraverso le navi che 

provenivano dall’estero, e anche il controllo sulla posta veniva maggiormente 

rinforzato566. 

La rivoluzione era considerata il piú grande pericolo per i restaurati governi 

europei. Per questo, le polizie continentali davano la caccia a carbonari e settari di tutte 

le nazioni, per la sopravvivenza stessa degli Stati e dello status quo. 

Un lungo elenco di “rivoluzionarj” veniva trasmesso da Napoli alla direzione 

generale di polizia di Palermo, in ottemperanza alle informazioni ricevute dal Ministero 

degli Esteri. Veniva ordinato di controllare il territorio siciliano ed impedire che quei 

soggetti potessero entrare nell’isola. I pericoli erano, dunque, interni ed esterni, ed il 

timore di un attacco all’integrità dello Stato era sempre presente nei funzionari 

borbonici. Si trovano, pertanto, indicazioni specifiche sulla necessità di presidiare 

l’isola come una fortezza, per evitare l’ingresso di soggetti ritenuti pericolosi. Questo 

timore, preoccupava i reazionari di tutta Europa, specialmente quelli che avevano 

affrontato l’età napoleonica, come il Principe di Canosa. Il paradosso, tuttavia, è che 

parallelamente, mentre si temeva un’insurrezione generalizzata a livello europeo, che 

partisse ancora dalla Spagna e dalle Sicilie, allo stesso tempo si trascurava il senso di 

appartenenza nazionale che iniziava a contrapporsi – o forse più propriamente ad 

integrarsi – al cosmopolitismo di matrice illuministica.  

                                                 

 

565 Lettera del Principe di Campofranco, luogotenete generale in Sicilia al Marchese Pietro Ugo delle 

Favare, direttore generale di Polizia di Palermo, In Appendice, Documento 5, p. 337. Su Raffaele Poerio 

ed il suo esilio a Malta si veda E. MICHELS, «Raffaele Poerio esule a Malta (1822-1823)» in Archivio 

storico maltese, VII (1929), pp. 47-61 e ID., «Il secondo esilio di Raffaele Poerio a Malta (1828-1831)», 

in Archivio storico maltese, VIII (1939), pp. 212-233.  
566 Così scriveva Antonio Mastropaolo al marchese Delle Favare: «La incarico quindi a proseguire ad 

usare le più accurate misure sulla corrispondenza di quegl’individui, o profughi, o eliminati abitanti in 

questa parte de’ Reali Dominj, onde piano utilizzati gli sforzi ed i tentativi de’ malintenzionati contro la 

interna tranquillità», vedi Documento 6, in Appendice, p. 363.  
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L’esperienza dell’esilio avrebbe unito il destino della Sicilia a quello dell’Italia 

però in una prospettiva di lungo periodo, visto che la richiesta dell’indipendenza 

avrebbe avuto la meglio fino al 1848567.  

Numerose ricerche hanno tentato di fare luce sull’operato di questi “rivoluzionari 

itineranti”568 che attraversavano l’Europa andando in soccorso dei popoli che tentavano 

di sollevarsi ed ottenere libertà, indipendenza e costituzione. L’associazionismo segreto 

era il principale mezzo che centinaia di persone, chiaramente un’élite, avrebbe usato 

come arma per scardinare i governi ligi ai dettami della Santa Alleanza. Il carbonarismo 

in questo senso fu una vera e propria scuola. I contatti tra logge, vendite, gruppi 

antesignani dei partiti politici moderni, erano senza ombra di dubbio già presenti 

durante il Settecento, ma in chiave cosmopolita. Nel primo Ottocento questi gruppi si 

ponevano al servizio delle nazionalità, in un contesto completamente mutato. Secondo 

Maurizio Isabella, infatti, l’esilio presentava agli italiani dispersi in Europa una nuova 

chiave per intendere la nazionalità costruendo così «un modello di identità più 

cosmopolita e aperto»569. 

 

  

                                                 

 

567 MORELLI, «Mazzinianesimo siciliano», cit.. 
568 La dott.ssa Chiara Maria Pulvirenti dell’Università di Catania ha utilizzato questa definizione per 

descrivere il profilo migratorio dei liberali italiani nel XIX secolo, in particolare la loro propensione a 

raggiungere i luoghi ove vi erano movimenti e sollevazioni per la libertà dei popoli.  Si veda PULVIRENTI, 

M. C., La rivoluzione itinerante. La mobilitazione internazionale negli anni della prima guerra carlista 

(1833-1840), tesi di dottorato. 
569 ISABELLA, Risorgimento in esilio…, cit., p. 298. 
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Conclusioni 

Ma io ho fidato in Dio che non può tanto 

aggravare il peso della sua collera su questo paese 

sì bello e sì sventurato! Fidatevi anche voi, cugino, 

forse non è così lontano l’ora in cui questi 

stranieri orgogliosi e feroci saranno costretti a 

ripassare le Alpi, in cui l’Italia tutta leverà un sol 

grido, e i suoi re dovranno finalmente sentire la 

voce del suo popolo570.  

La carboneria isolana è stato uno strumento utilizzato per l’indipendenza o per 

una più generale libertà? È stato un modo per ripristinare lo status quo ante 1812, 

oppure un’associazione segreta effettivamente volta a proiettare la Sicilia nel futuro? 

Queste domande, alle quali abbiamo cercato di dare una risposta con questa tesi, ci 

pongono nuovi interrogativi. Le singole fasi dello sviluppo di questa società segreta 

nell’isola non sono ancora del tutto chiare. Mancano, infatti, a nostro parere degli 

elementi determinanti che possano esplicare definitivamente come e perché la 

carboneria si diffuse in Sicilia. Certamente le molteplici aspirazioni dei settari 

contribuirono a frammentare l’opinione pubblica e quella segreta.  

Se da un lato abbiamo cercato di gettare nuova luce sulla carboneria palermitana, 

riprendendo il documento già analizzato da Giuseppe Rota e cercando le tracce 

dell’organizzazione settaria dietro ai nominativi elencati dalla polizia, allo stesso modo 

prendiamo atto di una manifesta difficoltà nel potere approfondire la tematica delle 

relazioni fra le vendite di vari luoghi della Sicilia alla luce della mancanza di documenti 

inerenti all’operato delle singole cellule settarie. A parte qualche catechismo, mancano, 

                                                 

 

570 G. VERGA, I carbonari della Montagna, Casa Editrice Vita e Pensiero, Milano, 1975, p. 130. 
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infatti, i documenti delle vendite inerenti ai cosiddetti “travagli”, cioè i resoconti delle 

singole sedute e del dibattito fra gli adepti, propri delle logge massoniche, per cui non 

possiamo aprioristicamente escluderne l’esistenza anche per la carboneria, viste le 

relazione intercorse tra le due sette. Rileviamo, tuttavia, come dall’analisi comparata di 

più documenti, in particolare delle memorie dei protagonisti di quella stagione, si possa 

retrodatare l’ingresso della carboneria nell’isola. Tale ipotesi è suffragata anche dalle 

testimonianze dei singoli, fra i quali padre Vincenzo Oddo, sulla cui figura ci siamo 

ampiamente soffermati571.  

La polizia nello svolgere le proprie indagini poteva individuare fra i sospetti delle 

testimonianze attendibili, soprattutto quando questi avevano ricoperto delle posizioni di 

rilievo all’interno della carboneria. Tale tesi si è consolidata sulla base di alcuni dati 

oggettivi: in primo luogo, la polizia era a conoscenza dei nomi di chi aveva il compito 

di custodire le carte della setta, fossero questi diplomi o elenchi di affiliati572; mentre, in 

secondo luogo l’esistenza di documenti veniva confermata dalla testimonianza diretta di 

Michele Amari che aveva visto suo padre “nascondere le carte sui tetti” perché non 

fossero rinvenute dalla polizia. Proprio il caso delle indagini palermitane risulta essere 

esemplare, perché mostra i tanti limiti delle parti, tra il “partito” della fedeltà a Napoli e 

quello liberale – indipendentista. Il grande impulso alla diffusione della carboneria in 

quella parte dell’isola potrebbe essere stato dovuto all’ingresso delle truppe napoletane 

nella città, ma non pare che ciò basti a escludere una presenza importante di nuclei 

carbonari fin da prima delle giornate di luglio del 1820. Inoltre, un elemento che 

enfatizza una volta di più le peculiarità della situazione siciliana potrebbe essere la 

famosa tesi di Nino Recupero circa l’autorità e il forte ascendente della nobiltà rispetto 

alle maestranze e alla popolazione di Palermo573.  

Applicando questa specifica concezione alla situazione palermitana durante i mesi 

di luglio-ottobre 1820, pare necessario sottolineare come in realtà il popolo stesso, se da 

un lato accoglieva con rispetto il principe di Villafranca rientrato da Napoli, dall’altro 

                                                 

 

571 Vedi supra, cap. II, par. I. 
572 Questo dato è stato riscontrato non solo nel Notamento dei carbonari palermitani, ma anche da 

Valentino Labate che pubblicava integralmente le liste redatte dalle Giunte di Scrutinio. 
573 N. RECUPERO, «La Sicilia all’opposizione (1848-1874)» in M. AYMARD – G. GIARRIZZO, Storia 

d’Italia. Le Regioni dall’Unità ad oggi: La Sicilia, Utet, Torino,1987, pp. 41-85.  
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aveva linciato il principe di Aci che incitava gli insorti a chiedere la costituzione 

siciliana del 1812.  

La legge sulla repressione delle società segrete prescriveva la distruzione dei 

documenti rinvenuti dalla polizia inerenti alle sette, eccezion fatta per le copie di alcuni 

di questi che venivano trasmesse a Napoli. Tra di essi ci è parsa rilevante la formula di 

riconoscimento della Guelfia sequestrata a un prigioniero del carcere di Palermo. 

Finora, infatti, non era mai stata sottolineata la possibile presenza della Guelfia in 

Sicilia, anzi si riteneva che essa avesse sospeso le sue attività segrete già prima del 

1820. 

Anche le precise indicazioni contenute nello Statuto Napoletano sulla Sicilia ci 

hanno mostrato una stretta vicinanza fra le società segrete italiane, in particolar modo il 

tentativo di intavolare rapporti con le sette carboniche e neocarboniche siciliane da parte 

dell’Alto Concistoro napoletano che, nel prendere in esame le cause del fallimento 

dell’esperienza del Nonimestre, sottolineava chiaramente che due presupposti della 

sconfitta fossero la questione della scelta della costituzione e quella del riconoscimento 

dell’indipendenza siciliana.  

Lo Statuto Napoletano acquisisce un significato rilevante, non solo perché in esso 

vi erano chiari riferimenti a personalità siciliane di spicco, ma anche e soprattutto 

perché, nell’ambito dei rapporti di forza interni all’associazionismo segreto, esso 

dimostrava la volontà di avvicinare la carboneria napoletana a quella siciliana e di altre 

parti d’Italia. Non a caso, l’appellativo per rivolgersi ai settari siciliani e calabresi è 

quello di “buoni cugini”, mentre riferendosi, ad esempio, a quelli milanesi (ma anche ad 

inglesi e francesi), veniva utilizzata la sigla F. F., vale a dire l’acronimo massonico che 

significa “fratelli”. Questo accostamento di sigle e progetti, unito al fatto che non tutto 

lo Statuto doveva essere trasmesso integralmente ai settari, ma vi erano precise 

limitazioni geografiche indicate dall’Alto Concistoro, ci dimostra ancor di più che il 

risveglio dei liberali e delle coscienze aveva avuto bisogno del linguaggio latomico per 

prosperare, ma non aveva espresso un indirizzo unitario. L’incitamento alla 

preparazione di una nuova rivoluzione era un elemento saliente del testo, con il fine 

ultimo di verificare e formare nuove forze antagoniste a quelle dominanti nella prima 

metà dell’Ottocento. Non a caso, dunque, a margine della copia dello Statuto conservata 
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presso la biblioteca di Reggio Calabria vi è addirittura il progetto di una divisione 

dell’esercito da formare in caso di una nuova sollevazione popolare.  

Avvicinandoci all’associazionismo latomico di stampo carbonaro, ci è risultato 

chiaro che fosse necessario lasciare da parte ogni possibile univocità interpretativa. 

Troppo variegate, troppo diverse le posizioni, le idee, le condizioni sociali di partenza 

degli adepti per potere descrivere una realtà lineare. La Sicilia non è che il manifesto, in 

fondo, di questa molteplicità di prospettive. Abbiamo più volte fatto riferimento durante 

questa tesi alle contrapposizioni tra Palermo e il resto dell’isola, che, tuttavia, 

parrebbero esaurirsi nel corso degli anni Venti, riannodando le maglie del dialogo fra le 

parti, concordi sulla necessità dell’indipendenza, tanto da difendere nel 1848 l’idea di 

un parlamento separato da quello di Napoli. Ebbene, osservando le dinamiche del 

settarismo isolano durante questo periodo, non possiamo non rilevare un universo 

talmente frastagliato da sembrare quasi illeggibile agli occhi di un “profano”. La scelta 

di questo termine non è casuale: i carbonari lo utilizzavano per indicare i non adepti, 

coloro che non erano stati ancora iniziati. Tante e molteplici erano le anime dei 

carbonari e dei post carbonari, coloro che erano stati coinvolti dalle attività latomiche 

della setta dopo il Nonimestre che si ritiene pressocchè impossibile racchiudere il senso 

di quella esperienza in un mero ricongiungimento tra la storia precedente e quella 

successiva, vale a dire fra il triennio costituzionale e il ’48. Molteplici interpretazioni 

potremmo proporre, citando le singole opinioni espresse dagli storici in questi anni, ma 

certamente non possiamo non rilevare la presenza di vendite/logge che propugnavano 

posizioni molto avanzate, come la società dei Barabisti di Palermo o la “Scuola 

Pitagorica” di Gaetano Abela574. Alcune recenti analisi di documenti attribuiti a Gaetano 

Abela hanno evidenziato l’intenzione di ottenere l’indipendenza siciliana. La “Scuola 

Pitagorica” aveva l’obiettivo depurare la carboneria dagli elementi continentali e 

preparare un’insurrazione armata per bande di Siciliani, intesi come popolo a sé575.  

Sebbene l’asse che divideva la Sicilia pressappoco a metà non possa essere 

trascurato, i chiaroscuri di questo speciale modello di associazionismo segreto non 

potevano non essere determinanti per la costruzione di un nuovo Stato, che superasse i 

                                                 

 

574 Su questi argomenti si rimanda agli studi di Vito Dicara che ha studiato documenti preziosi 

provenienti da queste due società segrete. 
575 DICARA, Scrivere di storia…, cit., pp.  



 

160 

 

confini del Regno delle Due Sicilie, in virtù del quale era tollerabile rinunciare 

all’indipendenza. Questo processo fu lungo e difficile, tanto da indurre lo stesso 

Mazzini a non avere fiducia nel processo di unificazione della Sicilia all’Italia, vista la 

scarsa penetrazione che aveva avuto nell’isola la Giovine Italia576.  

Allo stesso modo non si può non porre in evidenza come solo il ritrovamento delle 

carte della carboneria, che non si esclude possano essere ancora conservate tra quelle di 

privati o nelle biblioteche comunali potrebbero gettare nuova luce su queste tematiche. 

La nostra ricerca in tale direzione ci ha portato, ad esempio, a poter esaminare, grazie al 

contributo del professor Vito Dicara, due catechismi di primo e secondo grado, 

conservati presso la Biblioteca “E. Taranto Rosso” di Caltagirone. Sarebbe necessario, 

per tracciare effettivamente i ruoli di ogni settario577, creare una sorta di database 

condiviso fra gli storici che si occupano di queste tematiche, con il fine di rintracciare le 

dinamiche istituzionali e sociali fra i personaggi coinvolti nel settarismo segreto della 

prima fase del Risorgimento. Spesso, infatti, piccole annotazioni presenti in documenti 

che in apparenza non hanno alcuna attinenza con la storia della Sicilia, che è il nostro 

ambito di ricerca, hanno condotto a rinvenire importanti informazioni su singoli 

soggetti. Nello specifico abbiamo individuato le connessioni fra i settari palermitani, 

grazie alle annotazioni della polizia borbonica. Tra di essi comparivano personaggi di 

ogni ceto sociale, dai funzionari statali ai commercianti della Vucciria, oltre che alcuni 

agenti di polizia e molti nobili. Soprattutto in relazione all’aristocrazia, evidenziamo che 

molti degli accusati di carboneria nel Notamento avevano già preso parte alle battaglie 

per la costituzione del decennio precedente. 

La ricerca bibliografica si è svolta, per quanto riguarda l’aspetto istituzionale 

siciliano dei primi anni dell’Ottocento, presso la Biblioteca dell’ex dipartimento di  

Studi Europei e Mediterranei dell’Università di Messina, per l’associazionismo segreto 

presso le biblioteche comunali “P. De Nava” di Reggio Calabria, grazie alla presenza 

del “Fondo Sandicchi”, e “D. Topa” di Palmi578 e, ancora, presso la Biblioteca centrale 

della Regione siciliana "A. Bombace” di Palermo. 

                                                 

 

576 MORELLI, «Mazzinianesimo siciliano», cit., pp.33-35. 
577 Anche se non accluso a questa tesi, abbiamo individuato ed indicizzato circa 1700 carbonari, i cui 

nominativi compaiono in una pluralità di documenti, anche molto diversi fra loro. 
578 Presso questa biblioteca è conservato l’Inventario a stampa dell’Archivio Borbone, uno strumento 

utilissimo per impostare una ricerca su detto fondo. 
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Un rimpianto è stato non riuscire a consultare un altro catechismo siciliano di 

carboneria dal titolo “Il carbonaro istruito nel primo grado”. Lo aveva analizzato 

Giuseppe Berti, per gentile concessione di un privato, il professor Calogero Di Mino 

(1888-1975), esperto di storia del teatro siciliano. Purtroppo, l’unico dato che possiamo 

fornire è che esiste un fondo a nome di quest’ultimo presso la biblioteca comunale di 

Mazara del Vallo (TP), esso però non è mai stato catalogato integralmente e non è, per 

motivi logistici, ammessa la consultazione. Quindi, di questo prezioso catechismo, mai 

trascritto integralmente, che Giuseppe Berti sosteneva essere l’unico stampato a 

Palermo prima del 1820 mai ritrovato, si sono finora perse le tracce. 

Per concludere ci piace riportare un pensiero di Alessandro Luzio sui carbonari e 

sulle trame che ordivano: «Non era ahimé da congiurati siffatti (e dalle congiure in 

genere) che l’Italia serva potesse aspettare la sua redenzione: ma tuttavia non abbiamo 

noi oggi il diritto di sorridere della loro ingenuità, e tanto meno d’inveire alle loro 

debolezze, perché dopo tutto quegl’incauti entusiasti duramente soffersero »579. 

Non era ancora il tempo della libertà, ma i carbonari avrebbero dato il loro 

contributo, pur fallendo. 

 

 

                                                 

 

579 LUZIO, Il processo Pellico – Maroncelli, cit., p 162, n. n. 1. 
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Appendice 

Documento 1 

Principio della Canzone580 

                                                 

 

580 Biblioteca di Reggio Calabria, Fondo Sandicchi – Manoscritti, coll. 5/B. 

G. M. Eccomi a voi vicini 

Nel luogo ove si sgombrano  

Gli affanni, ed i perigli. 

 

Io qui in mezzo ad ognuno  

E tengo ancor gli Angeli  

Quantunque tutt’in opera  

Ma tutti ancor sospesi.  

 

Pianto già son anch’io  

Or che risplende il sole 

Ne di pagan s’insidia 

Qui disturbar ci pude. 

 

Grate orsù girate 

Esperti voi Cuggini  

Se in questa selva ormai  
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Vivente alcun cammini. 

 

Sento hoimé bussare  

Chi è che ardisce audace  

Che vien a disturbare 

Del  nostro cuor la pace. 

Pagano. Un errante pagan stupido  

S’invia per la foresta 

Ed ora a te dinanzi  

Timido già già si appresta. 

 

Io sono un infelice  

Cieco mi fe’ la sorte 

Perciò della gran luce 

Vengo a bussar le porte.  

G. M.  Fuggi mortal d’eh fuggi  

Da questo lugo ormai 

Che se fuggir non curi 

Tu vittima sarai. 

 

Chi mai qui ti condusse  

Torna agli offici usati  

Che qui vi sta l’unione 

Di tutti i Scellerati. 
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Qui mai costanza osservasi  

Onore, è cosa vana  

Qui non si parla d’ordine  

Solo a morir s’impara. 

 

Qui si domanda equivoco  

Si espone in mezzo al foco 

Urli, catene e gemiti 

Sentansi in questo loco. 

 

Dimmi non è pure questo  

Il luogo degl’inganni  

Come si può resistere  

In mezzo a tanti affanni. 

 

Dunque puoi ben risolvere  

Che sei a tempo ancora  

In luoghi più decenti 

A far la tua dimora.   

Pagano A, no Sig. Perdonami 

Sono informato appieno  

Di tutto il mondo placido 

Quest’è il più luogo ameno. 

 

Qui a conservar s’impara  
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Amore fra noi tutti  

Ad esser sempre intrepidi  

A qual vi voglion flutti. 

 

Le proprie spose amare 

C’insegna il nostro sangue  

Sparger con alma nobile  

Bel Cittadin che langue. 

 

Aprite dunque aprite 

Ch’io di giurar prometto  

E se fedel non sono  

Offro all’acciaro il petto. 

G. M.  Giacché sei risoluto  

Entra tu chiunque sei  

In mezzo al tronco curciati 

Ripeti i detti miei. 

 

Giuro di cor sincero  

Segreto mai svelare 

Come lo giuro ancora 

L’onor non attentare. 

 

A tutti i buon cugini  

Che formano l’unione 
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Giura non far giammai  

Alcuna incisione.  

 

Scriver dipinger poi  

Né volgerò mai il piede  

Senza un permesso debito  

Di quello il qual presiede.  

 

A bisogno ancora  

Giuro soccorso fare 

Accanto le mie finanze  

Permettono di dare. 

 

A chi regge l’Universo  

Fedel ti giuro il core 

Come lo giuro ancora  

Al Santo Protettore. 

 

E se spergiuro i sono  

In pezzi in polve al vento  

Che li buttasse al fine  

Il corpo mio, consento. 

 

Io qui finisco intanto  

De testasi l’onore  
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E fa che i tuoi Sermoni  

Stringan questo mio Core. 

 

Mortal chiunque tu sei  

Oggi pien di virtute  

Qui sol da noi s’insegna  

Uscir da schiavi tute. 

 

A te fortunatissimo  

Che qui venuto sei  

Senza che torni a nascere  

A rispettar li Dei. 

 

Chiedesti pur la lue 

E ti sia detta in fretta  

Or di spavento pieno 

Guarda alla man l’accetta. 

 

Mira gli acuti ferri 

Puniscano i malvaggi [sic!] 

Ed in difesa adoprasi  

Di quei ministri saggi. 

 

Che oppressi dagl’incarichi  

Di tanti, e tanti mali  
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La cupidigia, e l’odio  

Sono i pungenti strali. 

 

Di tutto quel che vedi 

Significato ha ognuno  

Ne tu saperlo poi  

Se non lo spiega alcuno. 

 

Il sacro tronco è questo  

E protezion ci addita  

E dice allo spergiuro  

Qui perderai la vita.  

 

Fermezza è stabilita  

Mostrar le sue radici  

Come una pianta annosa  

Che sta su i  monti Ultrici. 

 

Le verdeggianti foglie  

Mostran il suo vigore 

Come scovrir c’insegnano  

Delli malvaggi [sic!] il core. 

 

L’acqua c’insegna sempre  

Toglier le macchie impure  
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Così dobbiam serbare  

Nitidi alle suzzure. 

 

Il Bianco Spin ci vieta  

Formar pensieri rei 

Alla Virtù allo Stato  

Come già far tu dei.  

 

La terra dice inoltre  

Quest’importante affare 

Segreto rispettabile 

Mai ad’alcun parlare. 

 

Indica il Sale poi 

Esser incorruttibile  

Egli vincer dobbiamo  

Il Vizio irreprensibile. 

 

Le legna affascinate  

Dinotan l’alleanza  

Che in noi deve regnare  

Sempre con gran costanza. 

 

Il filo è quel che annoda  

La mistica catena 
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Toglie i nostri affanni 

Allevia ognor [sic!] la pena. 

 

I nastri poi denotano  

Quel che nel cor risiede 

Toglie i nostri affanni  

Allevia ognor [sic!] le pene. 

 

Dolce speranza trovasi  

Indica il rosso sempre  

Una fervida carità  

Ognor [sic!] ne’ nostri cuori 

Accesa esser dovrà.   

  

Dolce speranza trovasi  

Sotto il color del cielo  

Tutti quel che l’avranno  

Del Sacerdozio il [sic!] zelo. 

 

La conoscenza chiara  

Nota lo scintillone [sic!] 

Color che in core portano  

Intinto dal Carbone. 

 

La Scure, ed altri poi 
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Strumenti ormai usati  

Nelli travagli a noi 

Sono necessitati. 

 

Ecco le Sette regole 

Della Carboneria 

L’apprende chi nel tempo 

Della Virtù s’invia. 

 

Ognuno con me dica 

Viva Virtù, ed onore 

Viva il Gran Maestro 

Evviva il fondatore.  
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Documento 2 

Catechismo di un B. C. C. in G° di M°581 

[Catechismo di un Buon Cugino Carbonaro in Grado di Maestro] 

 

D. Su i che è fondato il 2° Passaggio? 

R. Sulla morte e passione del nostro B… C… G…M…D…U…, e sulla nostra. 

D. Che significa il passaggio? 

R. Il passaggio della vita alla morte, i sentimenti ne’ quali dobbiamo vivere, e la 

mercede, che ci viene riserbata all’altra Vita. 

D. Quale è l’abitazione de’ BB…CC…CC…? 

R. Il cielo, che dobbiamo aspirare. 

D. Qual è la loro madre? 

R. La Terra in cui dobbiamo ritornare. 

D. Che significano gli Fuochi de’ BB…CC…CC….? 

R. Il nostro G… M…D…U…e li BB…CC…CC… dodici apostoli. 

D. Che significano il Sole, la Luna e le Stelle?  

R. Il padre, la madre, e i Figli di detta Luce de’ BB…CC…CC… 

D. Che significano le quattro dita elevate col pollice in mezzo della mano? 

R. La Linterna, che si portava innanzi a’ Soldati, quando andarono a prendere il 

B…C…C…G…M…D…U…, e ancora il viatico, che ci sarà portato. 

D. Chi portava la Lanterna? 

R. Marco a cui il B…C…C… Pietro ci tagliò l’orecchio. 

D. Che significano li primi due dita col pollice pogiato in fondo del cappello?  

R. I tre giorni, che il nostro G…M…D…U…stiede al Sepolcro. 

D. Che significa il Pugno, cioè tutti li dita piegati? 

R. L’unione de’ BB…CC…CC… 

D. Che significa il cappello rivoltato? 

                                                 

 

581 Biblioteca Comunale “E. Taranto Rosso”, Fondo Manoscritti, Corrispondenza e frammenti di E. 

Taranto Rosso, s. d., s. a.  
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R. Il Fosso ove fu’ piantata la Croce. 

D. Che significa il cappello posto  in Piano? 

R. Il Santo Sepolcro.  

D. Che significa la punta del cappello? 

R. L’entrata della Va… 

D. Che significano le Falde? 

R. I Sassi che sostenevano il Sepolcro. 

D. Che significa il fornello scoperto? 

R. Il Monte Calvario. 

D. Che significa coperto di Terra? 

R. La fossa inconsutile del nostro B…C…C…G…M…D…U… 

D. Che significa coperto di Foglie? 

R. Il Lutto della Beata Vergine. 

D. Che significa coperto di Fiori? 

R. Il giardino  dell’ulivo. 

D. Che significa il Fornello spaccato? 

R. Il voto [???] del  Tempio spaccato, che fece nella morte del nostro 

B…C…C…G…M…D…U… 

D. Che altezza deve avere un Fornello ben costruito? 

R. Quindici piedi di altezza quanto la Croce. 

D. E di grandezza? 

R. Sette piedi, e mezzo la larghezza della Croce. 

D. Quanto deve essere Lunga l’ ???? della Palea? 

R. Sei piedi l’altezza del nostro B…C…C…G…M…D…U… 

D. Che significa la mano destra sulla spalla sinistra? 

R. Lo schiaffo che riceve’ il nostro B…C…C…G…M…D…U… 

D. Che significa il corpo piegato in ginocchio a Terra? 

R. Il G…M…D…U… sotto il peso della Croce? 

D. Chi fa’ il Fornello? 

R. Il B…C…C… 

D. Quale è la cosa più alta e più essenziale della Foresta? 

R. La pertica del Fornello. 
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D. Che significano le foglie agitate dal vento? 

R. Li colpi dati al B…C…C…G…M…D…U… nella Flaggellazione. 

D. Che significa il tronco spaccato dalla pietra paragone, per provare gli Strumenti 

de’ B…CC…CC 

R. La colonna ove fu’ flagellato il B…C…C…G…M…D…U… 

D. Che significa la Pietra Paragone? 

R. Il Cristo.  

D. Che significa lo sciantillon pendente a’ nostri? 

R. La Croce del nostro B…C…C…G…M…D…U… 

D. Che significa il Cristo tra i BB…CC…C…? 

R. Cristo tra i dottori. 

D. Che significa la lavanda delle mani? 

R. Che nella Va…non deve entrare cosa profana.  

D. Qual è il segno de’ BB…CC…CC…? 

R. Il Fumo. 

D. Quali sono gli strumenti de’ BB…CC…CC…? 

R. L’accetta, la Pala, la Vanga, il Paastello, le Cofane, il Martello, laCaarretella. 

D.  Quale `il primo materiale nell’ordine della Va...? 

R. Il Fuoco.  

D. Quale è il Secondo? 

R. Il B…C…C… 

D. Dove si riposi il B…C…C…? 

R. Sulla Carbonella. 

D. Arrivando un B…C…C… cosa gli si fa’? 

R. Tutti i segni, e poi si lava le mani. 

D. Cosa si deve ad un B…C…C…? 

R. Tutti i soccorsi, un Bucale di Vino, ed il Pane. 

D. Cosa si fa’ andando a trovare un B…C…C…, e non ci fosse? 

R. Piantasi un Palo a Sciantillon. 

D. Essendo voi un B…C…C… siete contento? 

R. Lo possono attestare i miei MM… 

D. Siete voi B…C…C….? 
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R. Sono contentissimo esser riconosciuto per tale. 

D. Per qual fine? 

R. Per lo Zelo d’istruirmi, per l’Amicizia che loro attesto, e per soccorrerli ne’ 

loro bisogni. 

D. Che età avete? 

R. Dal mio riconoscimento nella Rle… C… 

D. Che grado avete? 

R. Ne ho due. 

D. Quali sono? 

R. Apprendente e M… 

D. Quale è il distintivo della Vra… Recezne. 

R. Si mettono le mani in Croce, e si attende di ubbidrlo.   

D. Che significano le mani in Croce? 

R. La condizione abbracciata de’ BB…CC…CC… 

D. Che significa il Fornello sconnesso? 

R. La Va…mala ordinata, e di cattiva unione. 

D. Quale è il segno della Baracca di un B…C…C… 

R. Tra l’Uscio, e lo Sciantillon? 

D. Come siete giunto in grado di M… 

R. Colla decenza, lo Zelo, e la discretezza.  

D. Qual è la parola di passo? 

R. Eccola, e si fa. 

D. Quali sono le Parole Sagre? 

R. Non le so tutte, datemi la prima che io vi darò la seconda. 

D. Quale è il toccamento? 

R. Eccolo (e si fa). 

D. Perché necessitano tre BB…CC…CC… per una recezione? 

R. Per dimostrare il Prete, il Patrino, e la Creatura, che si battezza, e la potestà 

della Santissima Trinità. 

D. A che ha servito il primo carbone? 

R. Per fare i chiodi. 

D. Quanto tempo è che la Ca… è esente da dazj? 
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R. Dal tempo di Francesco I Re di Francia. 

D. Perché donò questo Privilegio? 

R. Perché dalla caccia smarrita la Strada, fu ricevuto in una Bca di 

BB…CC…CC…, e ben trattato. 
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Catechismo -1° Grado 

D. Chi siete voi? 

R. Sono un B. C. C. 

D. Da dove venite? 

R. Dalla Foresta.  

D. Cosa ci portate? 

R. Foglie e Terra per [illeggibile] … e felicità a tutti li BB. CC. CC. sparsi sulla 

[illeggibile] superficie della Terra. 

D. Prima di essere ammesso al nostro rispettabile ordine cosa eravate? 

R. Era un Pagano. 

D. Dove avete ricevuto la luce? 

R. In una camera d’onore. 

D. Chi ve la diede? 

R. Sette BB. CC. CC. 

D. Perché avete domandato la Luce? 

R. Per essere istruito nella verità, per essere libero e per essere utile ai miei simili.  

D. Nello stato di paganesimo cosa eravate? 

R. Era un cieco, uno schiavo pieno di pregiudizi. 

D. Ottenuta la luce, cosa bramate di più? 

R. L., ed U.  

D. Per ottenere questi due beni cosa bisogna fare? 

R. Mantenere un inviolabile segreto, esser uniti, costanti ed osservare i precetti della 

Rispettabile Carboneria. 

D. Gli uomini come sono nati? 

R. Liberi ed Uguali.  

D. Chi li rese schiavi e ciechi? 
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R. I Tiranni e gli impostori. 

D. Con che materia si fece il primo carbone? 

R. Di felce e di ortica. 

D. Quali sono gli armi de’ BB. CC. CC.? 

R. L’accetta, la pala e la vanga? 

D. Da quanto tempo la carboneria non pagò dazio? 

R. Dal tempo di Francesco I, Re di Francia, il quale smarrito nella Foresta, nel mentre 

ritornava da caccia, fu ricoverato in una baracca di BB. CC. ed alloggiato. 

D. Li BB. CC. CC. colà avevano [posto] un segno alle loro baracche? 

R. Un palo ficcato in terra e tagliato a sciantillon, aciocché, se capitasse qualche B. C. 

C. smarrito potesse conoscere le case, che gli appartengono, e domandare soccorso per 

non essere divorato da’ lupi e deviato da’ pagani. 

D. Cosa siamo tenuti verso i BB. CC. CC.? 

R. Alloggiarli per tre giorni, dargli pane e vino e tutto il soccorso di cui han bisogno. 

D. Quali cose sono necessarie e come si chiamano? 

R. Terra, foglie, [illeggibile], pali, filo, Legna, ed un pannolino e si chiamano basi.  

D. Quali sono li doveri dell’ordine, e cosa significano? 

R. I colori sono rosso, turchino e nero. Il rosso significa il Fuoco, di cui deve essere 

animato un B.C.C.; il Turchino il Cielo che ci cuopre, il Nero la Terra sopra la cui 

superficie sono sparsi li BB. CC. CC.  

D. Ditelo in forza più sublime? 

R. Il nero significa la fede, il turchino la speranza, e il rosso la carità. 

D. Tutti questi colori uniti cosa dinotano? 

R. L. ed U.  

D. Che significa lo sciantillon? 

R. La Croce su cui il G. M. D. U. per aver difeso e insegnato la L., e la U. 

D. Come il G. M. D. U. insegnò la L. ed U.? 

R. Con quelle parole [illeggibile]  
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D. Siete voi contenti di essere tra di noi, e di essere B. C. C.? 

R. Lo possono attestare i miei superiori, e Maestri. 

D. Dunque cercate che troverete, domandate che otterrete, battete che vi si aprirà.  

 

Nomi degli utensili di Tavola 

Forno – Bocca 

Carbone – Pane 

Buona carbonella – vino 

Mala carbonella  legna  

Accetta – coltello 

Pala – cucchiaio  

Rastrello – Forchetta 

Il Pane si taglia Zappa  

Fine  
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Documento 3 

Lettera del Direttore Generale di Polizia del 5 gennaio 1822 indirizzata a S. E. 

principe di Cutò Luogotenente Generale in Sicilia582 

“Io soggiunsi che le notizie, che avrei potuto altronde acquistare per mezzo delle spie, 

erano abbastanza vacillanti per potervisi formare un giudizio indubitato. Esse Giunte, e 

precisamente quella del Giudiziario volle da me queste notizie, ed io avendo incaricato i 

commessarj, si sono essi impegnati di raccogliere tutto ciò che dallo spionaggio 

avevano cavato. Era il giudizio delle Giunte, e potevano quindi esaminando le 

circostanze degl’Individui per Carbonari notati, definire le voci erano da tanto, a potervi 

prestare una intiera cieca fede.  

Sia stato però qualunque il loro giudizio, le relazioni avuto erano erano esse solamente, 

e non mai per il pubblico. La parte incolpata  doveva ignorare chi l’incolpava, poiché 

non è un affare processivo, ma un affare del massimo segreto.  

Da questa pubblicità non è avvenuto, che la Polizia è divenuta l’oggetto dell’odio 

pubblico, e poco manca, che per una relazione, che lo attivamente si è data, e che poggia 

sulle relazioni delle spie, come si è protestato, non si facciano processi, e non siano 

estinate col rigor delle leggi le persone che in tutti i Governi non si sono mai nominate. 

Spie ve ne sono di tutte le classi, ed il loro nome deve rimanere occulto. Riferiranno 

esse, fra cento, novantanove cose false, una però metterà a giorno il ministro della 

polizia di un complotto, che si medita, ed ecco ottenuto l’oggetto dello spionaggio. Il 

valore della relazione della spia deve dare il magistrato a cui l’affare si riferisce, ed egli 

è quello che pesando tutte le circostanze che accompagnano il soggetto incolpato, 

mettendosi esso in dubbio ragionevole, calcola tutto, indaga e poi giudica.  

Le relazioni però debbono essere la cosa la più sacrosanta, e non farsi quella vergognosa 

pubblicità, che se n’è fatta.  
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Io protesto all’E. V. che le Giunte non riceveranno da me altro, che carte e stampe, e se 

cosa vi sarà io la riferirò direttamente all’E. V. che ne farà l’uso che la sua saggezza le 

suggerirà. 

Protesto ugualmente, che terrò sempre sotto il silenzio dovuto i nomi delle persone sulle 

quali mi giungevano le notizie, manifestandole solo all’E. V., poiché io non posso 

tradire il suggello del secreto con cui i relatori mi partecipavano le dette notizie. Persone 

di massima probità, e situati in posti assai eminenti, verrebbero ad esporre in caso 

contrario li beni, la vita, e più di tutte la riputazione 

Il direttore generale  

Firmato Marchese delle Favare”. 
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Documento 4 

Lettere del Direttore Generale di Polizia ad Antonio Mastropaolo, direttore delle 

Reali Segreterie di Stato per gli Affari di Sicilia in Napoli, del 6 gennaio 1822583 

Direzione Generale di Polizia al  

Gabinetto Particolare 

Palermo 6 gennaio 1822 

Oggetto  

Si rimettono n.ro 6 piani delle valli che contengono gl’impiegati civili, che appartennero 

a società segrete  

(Si conservino in archivio per farne l’uso conveniente allorché si presenterà il bisogno) 

A S. E. D.n D. Antonio Mastropaolo Direttore delle Reali Segreterie di Stato per gli 

Affari di Sicilia Napoli 

Eccellenza  

Ho l’onore di rimettere all’E. V. numero sei piani delle sei Valli, nei quali si 

contengono gli impiegati che appartenevano a Società segrete. Restano solamente a 

formarsi quello della valle di Palermo, il quale per la brevità del tempo, e per mancanza 

di bracci fidi, non l’ho potuto disbrigare, ma compito che sarà al più presto mi farò un 

dovere rimetterlo all’E. V. per farne l’uso convenevole.  

In un’altra mia lettera acclusa in questo plico dovrebbero esservi unite due documenti 

segnati di n. 1 e n. 2 e siccome non si sono essi potuti  esemplare per la ristrettezza del 

tempo, così al più presto glieli manderò.  

Il direttore generale  

                                                 

 

583 Archivio di Stato di Napoli, Ministero di Grazia e giustizia, b. 6124. 



 

190 

 

Marchese delle Favare 

Direzione Generale di Polizia 

Palermo, 6 gennaio 1822 

Eccellenza  

Adempiendo agli ordini di S. M. comunicatimi con sua ministeriale de’ 10 corrente, 

relativamente alle notizie su la condotta di tutti gl’Impiegati nelle passate vicende, 

riguardo alle società segrete; stimo gusto premettere alcune idee, le quali servir debbano 

di schiarimento alla materia, dimostrando i mezzi dei quali io mi sono servito per 

arrivare a ciò, e quanta fede prestar debbasi ai relatori. 

Da che io per clemenza di S. M. ritornai all’esercizio della mia carica, dalla quale era 

stato deposto dai rivoltosi, diressi tutte le mie cure a formarmi una giusta ed esatta idea 

dello spirito pubblico, e dello stato in cui trovansi le società segrete al momento che 

cominciai a presiedere alla mia amministrazione.  

Infiniti ostacoli mi si presentarono li quali parte nati dalle fazioni che dividevano questi 

miseri abitanti, e che mi ponevano in giusta diffidenza delle relazioni che poteva 

dimandare, e parte perché sprovveduto di mezzi necessari per pervenirvi. 

Dalle notizie però nella loro generalità ravvisate, io conobbi che la Carboneria, poco 

conoscevasi in questa parte de’ Reali Domini avanti le vicende di Luglio, ma che dopo 

di esser cominciò a fare de’ progressi molto rapidi, benché inegualmente. Le città di 

Catania e Messina, che furono il luogo, ove formò residenza l’infame Abate Minichini, 

furono quasi del tutto infettate, e da esse il male progredì ai luoghi vicini. La città di 

Palermo, ove questa malattia ebbe l’origine da’ piccoli principi, fu poi quasi tutta invasa 

dal male, che l’affliggeva. Pochi rivoluzionari per sistema, per accrescere il numero de’ 

suoi proseliti, ricorsero a questo mezzo, e moltissime vendite, o sia per giusto dire molti 

covili di fiere, furono stabilite. 

Chi per lo spirito di novità, chi per conservare la carica, che temeva di perdere, altri per 

conservare la vita, che vedevano minacciata, pochi insomma fra le persone che erano 

conosciute, o per la carica, o per le loro facoltà, si mantennero coraggiosi nel partito 
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della giustizia, affrontando o i pericoli che loro sovrastavano, o vedendosi spogliati 

dalle cariche, che indossavano. 

Le Sette già organizzate ebbero un maggiore incremento all’arrivo delle Truppe 

Napolitane, e benché discordi fussero stati negli oggetti che si prefiggevano, pure non 

lasciarono di stabilire delle nuove Vendite. 

Nel rimanente del Regno lo spirito d’interesse, costituito o dal desiderio di occupare gli 

altrui impieghi, o di usurpare le fortune altrui, formò le dette Sette, le quali più 

numerose si videro in quei luoghi, ove gli Apostoli infernali avevano avuto accesso.  

Distrutta l’Anarchia, e ritornata la calma all’entrata delle armi vittoriose del nostro 

sovrano, i Siciliani, che scaltrissimi sono, cominciarono ad agire con più cautela, e nella 

città di Palermo, ove, come è naturale, sentesi più la forza del Governo, perché è il 

centro di esso, i capi delle Vendite unitisi bruciarono quasi tutte le carte, e si giurarono, 

come ha dimostrato il fatto, un eterno segreto.  

Entrato io nella carica, mi studiai di usare tutti i mezzi, che erano in mio potere per 

badare attentamente su la condotta di queste sette infernali.  

La esistenza della Guardia d’Interna Sicurezza erami di ostacolo a questa 

sorveglianza,poiché unendosi i componenti di essa legittimamente, io non poteva sapere 

gli oggetti delle loro unioni.  

Perché poi avessi avuto il quadro di tutti gl’Impiegati, che erano alle Società Segrete 

appartenuti, io tenni la seguente condotta, ch’è giusto si sappia per sapersi calcolare il 

peso che meritano le notizie da me ricavate. 

Tutto il Regno, come sa’, trovasi diviso in fazioni: le persone alle quali io mi dovevo 

dirigere per prendere informazioni, oltreché potevano essere animate dallo spirito di 

parte, alcuni di essi non erano abbastanza coraggiosi, per dispregiare li pericoli ai quali 

li esponeva la manifestazione richiesta.  

Io mi diressi alle autorità locali, fra essi ho scelto quelli che ho creduto li più imparziali, 

e  i meno timorosi, e per mezzo loro ho io ricavato le notizie, che troverà scritte nelle 
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mie note. Si vede bene da ciò che le dette notizie non lasciano lo spirito tranquillo per 

dare un giudizio concreto.  

Nella città di Palermo, io mi lusingava di poter cavare delle notizie più accurate per 

mezzo del D.n D. Gaspare Leone, che era stato presidente della Pubblica Sicurezza nei 

tempi in cui esistevano le Sette. Le mie speranze però restarono falite; poiché 

quantunque in quei tempi le vendite funzionavano apertamente, che le guardie erano 

poste innanzi le porte di esse per vegliare alla custodia: che si celebravano de’ funerali, 

ove intervennero i sedicenti Buoni Cuggini con fiore alle mani, pure il detto di leone, 

che serviva il Re, che aveva la sorveglianza, nessuna notizia a me trasmise a questo 

riguardo, anzi chiamato a ciò, egli rispose, come li vede dall’acchiusa ministeriale 

segnata dal n. 1. 

Sprovveduto dunque di ogni mezzo, non essendovi alcuno che avesse manifestato 

volontariamente o i suoi compagni, o gli altri, io manifestai alle Giunte di Scrutinio, che 

da me chiedevano notizie, che quante volte io avessi detto, che alcuno non era 

Carbonaro, non costituiva ciò un’assoluta fede negativa, ma solo che presso di me carte 

e stampe non esistevano, come potrà scorgere dalla carta n. 2. 

Mandai ad esse però, e tutte le carte e stampe, che potei raccogliere, e m’ingegnai di 

cavare altre notizie per il mezzo degli esploratori. 

Quantunque di danaro sprovveduto, perché il Governo a mie replicate dimande non me 

ne accordava, come attualmente non me ne accorda, pur non lasciai di fare delle 

promesse. 

Premurato dalla Giunta di Scrutinio per il ramo Giudiziario, che voleva si fussero fatte 

tutte le indagini per scovrire quali fussero stati i  Carbonari, io incaricai i quattro 

commessari, acciocchè ed attivando le persone addette alla sorveglianza, e premj 

promettendo, avessero procurato di aver delle notizie. 

Essi alle note mandate hanno risposto colle osservazioni, e siccome non poteva lor 

costare quello, che eragli stato riferito, così si servirono delle espressioni corre voce si 

dice.  
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Comprende bene l’E. V., che in un affare così delicato, ove alcun testimonio non si è 

potuto avere, la notizia avuta per mezzo delle spie, non da’ altro, che di formare un 

giudizio equivoco. 

E per verità quali altri mezzi potevano essere in poter mio, per giungere alla conoscenza 

di fatti accaduti nel tenebroso silenzio, e che furono consagrati dal giuramento delle 

Sette infernali?  

Io, ancorché avessi saputo, che il tale era Carbonaro, poteva stringere il medesimo a 

confermarmi il suo reato? Era io autorizzato a carcerare testimoni renitenti? Era io 

insomma facoltato a fare processi? 

Per l’articolo IX delle Istruzioni comunicatemi da S. M., io dovea dare alle Giunte di 

Scrutinio e carte, e stampe, e ciò si è da me fedelmente praticato. Le ulteriori notizie 

sono state a me comunicate dai commmessarj, i quali onestamente mi hanno 

manifestato i fonti nei quali le avevano attinte.  

Posso io dunque fondato su di esse di dare un giudizio affermativo? Questa è la ragione, 

per cui troverà nelle osservazioni fatte su gl’impiegati, che io manifesto sempre il canale 

onde le notizie mi siano ovvenute; perché l’E. V.  possa mettersi in quella dubitazione 

che la relazione le farà nascere.  

Sonovi qui de notorj carbonari, il pubblico li conosce, ma se il Potere Giudiziario 

volesse formare una prova legale, non troverebbe alcuno che in questo affare volesse 

deporre. 

A me son giunti diversi anonimi respintimi dal Governo, io ho in poter mio delle Patenti 

di Carboneria, ma per la città di Palermo, o nessuna denunzia si è avanzata a cagione 

dell’ammutinamento,  o nessuna carta, perché esse furono date alle fiamme in massima 

parte. In tale stato di cose, le mie notizie per il Regno saranno convalidate dal detto di 

qualche Magistrato, o Funzionario, dai quali l’ho io ricavate, e che trovavasi presente 

nel luogo, come lo fu D. Gaspare Leone, ma per Palermo nessun altro me le ha date che 

i commessarj, e questi le hanno dalle spie ricevute. 
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Con questa prevenzione potranno intendersi le mie osservazioni, che mostreranno quali 

siano gli elementi per formare un adeguato giudizio in un affare così incerto, e frattanto 

così delicato. 

Non posso omettere di fare presente all’ E. V. la condotta, che si è tenuta da qualche 

Giunta, per conoscere come si procede in un affare così delicato. La Giunta per il Ramo 

Giudiziario ha pubblicato la nota colle osservazioni cavate dai Commessarj per i 

componenti la G. Corte di Palermo, e trovansi i suddetti Commessarj abbandonati alle 

mormorazioni degl’Interessati, ed al pubblico dispreggio. L’ugual condotta, forse per 

poca onoratezza di qualche impiegato, si è tenuta dalla Giunta per l’Amministrazione 

Generale, e oltre a tanti fatti, che comporovano quanto vengo di asserire, seri per lo 

appunto, che io ricercato dalla detta Giunta d’iformare per un tal di Maida di Trapani, 

appena scorse le ventiquattr’ore, da che io avea mandato il mio ufficio, la parte 

interessata fu informata del mio rapporto con averlo letto originalmente.  

Da ciò conosce bene l’E. V. quanto è pericoloso di mandare informazioni alle d. Giunte, 

motivo per cui io ho fatto ciò presente oggi stesso al Luogotenente Generale, per dare le 

provvidenze adatte ad arrestare un si grave disordine, che espone la riputazione, e la vita 

di quelli che s’impegnano di servire S. M.  

Per evitare i pericoli della pubblicità, io ho consegnati a questo Luogotenente alcuni 

diplomi originali, i quali temevo giustamente di consegnarli alle Giunte. 

Il direttore generale 

Marchese Delle Favare 
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Documento 5 

Notamento de’ Gran Maestri, e maestri carbonari, associate nelle vendite di 

Palermo, scelti li più accaniti nell’ordine584. 

1. D. Filippo Zacchi Napolitano Gran Maestro, fu il primo che oltre essere il 

più accanito nell’ordine aprì la prima vendita 

in Palermo, dopo il giorno 17, scegliendo per 

primi suoi compagni il Conte di Pachino, il 

Tenente d. Antonio Lombardo, D. Gio. Batta 

Martines, e D. Giuseppe Gatti Maltese 

2. Conte Pachino  Gran Maestro in terzo grado, egli è fondatore 

di varie vendite, fra le quali quella del 

Mezzagno, batteva l’accetta nella vendita da 

lui fondata sotto il titolo della Vera Unione, 

indi n. 4 

3. Il Tenente D. Antonio Lombardo G. M. antico nell’ordine, reclutante di 

soggetti per ascriverli prima del 17 luglio 

1820; per cui allora fu sorvegliato dalla 

Polizia sul punto di coglierlo in flagranza. 

Fondatore in seguito di varie Vendite, tra le 

quali quella de’ Difensori della Vera Unione 

ove batteva l’accetta vedi n. 1.  

4. D. Gio Batta Martines in 3° grado G. M. antico nell’ordine reclutatore si 

soggetti dopo il 17. Fondatore di varie 

vendite, fra le quali quella della Terra del 

Monzagno (o Mongagno) e quella dello 

Scudo della Vera Unione ove batteva 

l’accetta. Nel mese di giugno 1821, 
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sorvegliato dalla Polizia, trovasi nel rapporto 

del ramo segreto nel Libro primo fol. 1. B. 

10. 11. Essere stato di unità al Pachino, 

Calascibetta, D. Venceslao Gentile, D. 

Francesco Cassetta. Istigatore per aprirsi 

segretamente i nuovi travagli in una scelta di 

probi soggetti per surrettiziamente 

travagliare nella Vendita di Monreale 

dicendo che D. Vincenzo Ardizzone era di 

un simil parere, e così tutti di accordo 

giornalmente a tal’uopo si univano, ed altri 

carichi che potrebbensi dare leggendo 

estesamente i detti rapporti, vedi n.° 1.  

5 D. Giuseppe Gatti Maltese Gran Maestro in 3° grado, locandiere, 

massone; antico nell’ordine carbonico, dopo 

il 17. Fondatore di varie vendite, tra le quali 

quella della Fucina di Vulcano, ed indi nella 

Vendita di Oreto fondata da D. Filippo 

Zacchi. Batteva l’accetta vedi n.° 1. 

6. Cavalier D. Giovanni Aceto Gran Maestro in Quarto Grado, egli è antico 

massone in gradi avanzati, associato ad altre 

segrete unioni fuori Regno. Fondatore di 

Vendite dopo il 17 fra le quali in Monreale 

ed in Partinico, ed indi batteva l’accetta nella 

vendita di Epaminonda.  

7. Monsignor D. Ferdinando Beccadelli Gran Maestro Carbonaro, antico massone in 

grado avanzato, e nell’ordine carbonico  

godeva il quinto grado. Fondatore di varie 

Vendite, fra le quali di quella di Monreale, 

ed indi batteva l’accetta in Empedocle, 

sostituendo in seguito il suo figlio espurio; 

egli esecutò sempre l’ ufficio di Consigliere 

quasi di tutte le Vendite in Palermo, ed ebbe 
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la carica di Giudice del Decastero che 

andava a formarsi; teneva il Torchio a casa 

sua disposizione. La sua Druda, e figlia della 

stessa, erano Giardiniere di detta sua vendita, 

e per tali riconosciute dalla Carbonaria.  

8. D.n Francesco Cassetta G.M. in 3° Grado; egli è figlio espurio di 

monsignor Bologna; massone; fondatore di 

varie vendite fra le quali quelle dell’Eremo 

rimasta ai cappuccini, ed indi batteva 

l’accetta in quella sotto il titolo di 

Empedocle, vedi n.° 4. 

9. D.n Emmanuele De Giorgio  G. M. in 4° Grado antico nell’ordine. 

Massone antico, ed aggregato ad altre 

società segrete al di là della Sicilia. 

Fondatore di varie vendite, fra le quali quella 

sotto il titolo di Empedocle, ed indi batteva 

l’accetta in quella sotto il titolo de’ Seguaci 

di Catone. Questi è ufficiale del Registro. 

10. Il Duca Calascibetta G. M. in 3° grado. Massone in gradi 

eminenti; pertanto anche il titolo di Cavalier 

della Rosa Bianca. Fondatore di varie 

vendite fra le quali quella dell’Eremo, in cui 

batteva l’accetta, pria di di consegnarla al 

g.m. Capuccino, l’istesso praticava in altre 

Vendite, fra le quali quella della Vera 

Unione, funzionando come G. M. onorario, 

vedi n.°4.  

11. D. Domenico Testa Contabile nel Banco, questi oltre di essere G. 

M. in 3° grado, vantava di essere massone ed 

antico dell’ordine carbonico, vandandolo 

nelle vendite che visitava in occasione di 

citare qualche legge per adattarsi alle 

circostanze che si presentavano, fondatore di 
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varie vendite, e batteva l’accetta in quella 

degli Emuli di Bruto. Viene denunciato per 

carbonaro, come leggesi nel libro del ramo 

segreto vol. 1° foglio 18. 

12. Cavalier Giacona Gran Maestro. Massone, batté l’accetta nella 

Vendita di Oreto. 

13. D. Luigi Cardinale  Gran Maestro nell’ordine. Batteva l’accetta 

in Oreto, questi nella Giunta Rivoluzionaria 

era sotto cancelliere, fu decorato di medaglia 

d’oro per suoi bravi servizi.  

14. D. Giovanni Scalisi Gran Maestro in 3° Grado. Batteva l’accetta 

nella vendita sotto il titolo dello scudo della 

Vera Unione, vantava di essee fondatore di 

varie vendite, e ne portava come tale le 

dovute decorazioni in vendita. Nel 17 la fece 

da facinoroso, profittò del buon ordine, 

impinguendosi in denaro, fu capitano delle 

Truppe Nazionali, antico nell’ordine e il 

giugno 17 spiegò decorazione carbonica 

nella via Toledo; sparlatore a carico del 

Governo, e de’ ministri i più onorati, 

imposturando a questi con varie notizie 

maldicenti, che nella via Toledo spacciava, 

come leggesi ne’ rapporti del ramo segreto 

col primo cap. lo 26 7.9.14.16.17.19. 

15. Gabriele Fuxia G. M. Egli batteva l’accetta 

scambievolmente col sopradetto Scalisi, 

godea il 3° grado nell’ordine, il giugno 29 

settembre 1820 si portò come parlamentario 

del General Pepe sotto le mura di Palermo. 

Sparlatore a carico dello Stato come leggesi 

nel rapporto del Ramo segreto vl 1. Foglio 
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27. 

16. Pre. Lettore Lorenzo di Palermo Capuccino. Questo soggetto oltre di essere a 

sua volontaria petizione ricevuto nell’ordine 

carbonico promise al Conte di Pachino e al 

Duca di Calascibetta di ordinare nell’ordine 

alli Priori e Fratelli Capuccini, per cui 

mostrandosi efficacissimo, e zelante, ne 

ottenne dai medesimi il compenso di Gran 

Maestro, dispensandogli la carriera di quei 

mesi che doveano passare giusta le leggi 

carboniche per ascendere a tale dignità.  

17. Dn. Ferdinando Amari  Contabile nel Banco. Egli è antoco 

nell’ordine carbonico, fondatore di Vendite, 

per esser decorato di varie medaglie, batteva 

l’accetta nella vendita degli Emuli di Bruto 

di Unità a D. Domenico Testa, vi era 

denunciato per carbonaro nel libro del ramo 

segreto volume 1° foglio 18. 

18. D. Cesare Santoro Delle Maestranze de’ Conciapelli, batteva 

l’accetta da Gran Maestro nella Vendita cosi 

detta La Fucina di Vulcano. Nel 17 fu uno 

dei facinorosi, impinguò di denari, sotto il 

pretesto di salvare la vita a vari nobili oltre il 

denaro profuso giornalmente per il 

mantenimento della sua squadra così detta i 

Picciotti. 

19. D. Giovanni Giglio  Sensale di Noleggio. G. M., batté l’accetta 

nella vendita così detta Muzio Scevola, che 

la moglie e cognata n’erano giardiniere, e 

per tale riconoscimento. Nel 17 faceva da 

Facinoroso, e capo squadra profittando in 

denaro col buon ordine. 
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20. D. Carlo Bajona G. M. Egli è protetto a tutta forza dal 

marchese Artale per il di cui favore trovasi 

uomo di migliaja dal niente, fu ricevuto nella 

vendita di Aceto da cui progressivamente fu 

portato al grado di G. M. per aver dimostrato 

sommo zelo, ed attività nell’ordine. Questi 

quando si portò il Gen. Pepe sotto le Mura di 

Palermo con la garanzia del tenente d. 

Giuseppe Salvo di Termini andò a trovarlo 

surrettiziamente al Campo, ed indi gli rimise 

stretto amico. Trovasi nel grado di capitano 

di Civica.  

21. Giuseppe Cutrone  Dottore in Medicina, e segretario generale 

della Vaccinazione interna. Questo soggetto 

è stato sempre distinto per declamare le 

libertà, come difatti nel ’99 fu arrestato, e 

fortemente perseguitato per affare di 

opinione. Egli è stato sempre di sentimenti 

uguali, ed immutabili, appena si sviluppò la 

Carboneria in Sicilia, ne fu di quasi tutte le 

vendite oratore, affiliandosi ad ognuna, 

dentro le quali faceva spesso delle parlate 

scritte pieme di sentimenti di repubblicani 

autori per scuotere maggiormente gli animi 

dei carbonari a conservare quella libertà che 

i tiranni usurpata aveano, ed opprimerle da 

per tutto per estirparli. Questi per ultimo era 

attaccatissimo al Duca di Calascibetta, ed in 

tutte le materie gli servì da consultore.  

22. Abate D. Benedetto Chiavetta Gran Maestro nell’ordine, che oltre di essere 

antico massone, si vuole antico carbonaro. 

Uomo di natura libero, ed intrigante, e 

sebbene non abbia fondato vendite 

carboniche, pure ne girò varie facendosi 
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vedere colla decorazione di Gran Maestro 

Onorario, additando quegli autori, dai quali i 

carbonari ne potevano adottare le dovute 

leggi carboniche, e statuti detti Lucanici.  

23. D. Alessandro Capano Questi è impiegato con cattedra 

all’Università. G. M. nell’ordine. Egli 

autorizzava nelle vendite che le leggi 

carboniche erano quelle che ogni individuo 

dovea abbracciare per essere libero, con 

opprimere i Tiranni, e in un punto istesso 

faceva vedere che la legge carbonica non si 

opponeva allo Stato, ed alla Religione 

Cattolica. 

24.  D. Giuseppe e D. De Francisci Figli espuri di monsignor Bologna. MM. 

Carbonari, costoro sono anche massoni in 

gradi eminenti. Eglino garantivano la vendita 

del Cassetta, fratello. Il primo da primo 

assistente. Ed il secondo da Segretario, e 

cercarono tutti i mezzi di procacciarsi in 

detta vendita gente la più facinorosa, per 

creare i Terribili di detta Vendita. 

26. Emmanuele Cuzzaniti Patrocinatore. Maestro. Capitano della 

Civica, queste dopo il giorno 17 servì di 

aiutante di campo del capitan generale 

Resquisens, egli col detto mezzo ebbe varie 

commissioni, fra le quali quella di Trapani, 

ove lasciò per li furti commessi eternato il 

suo nome, non meno si portò alla Ficuzza 

Sito Reale, da dove si trasportò non puoca 

bestiame, e giumente di pertinenza di S. M.; 

egli finalmente era l’anima intellettiva di D. 

Cesare Santoro, D. Carlo Leone conciapelli, 

coi quali dividea tali acquisti di buon ordine, 
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riguardandolo ancor essi con l’istessa 

proporzione nelle circostanze di dividere gli 

acquisti; finalmente spiegò tutto il carattere 

di uomo facinoroso, ed intrigante, facendo 

da capo alle Guerriglie. Egli appartenea alla 

Fucina di Vulcano.  

27. D. Vincenzo Ardizzone Capo di ripartimento nella direzione 

generale del demanio. Maestro carbonaro in 

3° grado. Tenente di Civica, oratore nella 

Vendita di Timoleonte. Egli oltre di essere 

antico carbonaro, è antico massone, per 

come il suo genitore lo era. Nelle distinte 

conversazioni sempre vanta tal padre, per 

essere stato n uomo riserbato, vero massone, 

e portatissimo per la Libertà nelli quali 

sentimenti morì, ed a suo esempio spiegando 

carattere carbonico, è stato oratore in varie 

vendite, e fondatore delle stesse fra le quali 

quella della terra dell’abbate, e si diportò  

zelantissimo asegnatole che da molte vendite 

fu desiderato, per la mellifluità del parlare: 

questi per ultimo medimatosi nella vendita 

del Cassetta, dietro di essere stato ricevuto in 

quella di Oreto, in cui faceva eseguire a 

puntino le sue insinuazioni tendenti alla vera 

Libertà.  

28. Cavalier D. Antonino Beltrano Maestro. Egli apparteneva alla Vendita di 

Oreto, e poscia si affiliò in quella della Vera 

Unione, e del G. M. Conte Pacjomp fu in 

essa distinto alla carica di secondo 

assistente, avendogli dimostrato in diverse 

occasioni il suo vero attaccamento per cui 

era a detto Conte sempre vicino. Questi in 

Giugno 1821 avendo saputo che la Polizia 
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sorvegliava il conte suddetto, perché 

dicevasi che aprir volea nuovi segreti 

travagli nella carbonaria. Lo avvisò nn solo 

ma nominò i soggetti che la polizia avea 

posto vicino al detto Pachino, attraversando 

così le operazioni della Polizia come leggesi 

nel libro del Ramo Segreto vol. 1° foglio 88.  

29 Mr. Cupè 

30 Mr. Roubaude genero del sopradetto 

Ambi di nazion francese stabiliti da due 

anni, e più in questa di Palermo con arbitrio 

e botteghe di Tabbacco. GG. MM. In grado 

eminente, antichi massoni. Si distinsero nella 

Rivoluzione di Francia; cioè il suocero 

trovandosi nella città di Marsiglia in sua 

Patria. A giorno 17 ricevevano in casa vari 

uff.ciali distrutti dal popolo,  ed oltre di 

avergli dato da mangiare li vestirono. Dopo 

li 25 settembre 1820 entrata la truppa 

nazionale di Pepe, giravano tutte le Vendite 

reggimentali. Nella sua bottega alla 

Madonna del Cassero vi era un continuo 

conventicolo di uff.li di tutte nazioni, e 

pubblicamente si parlava libero non che a 

carico di S. M.; e per tale riconosciuta.  

31. M.r Boyer Francese Questi da molto tempo ritrovasi a Palermo 

come pensionato Britannico, ed un tempo 

era ufficiale del pagatore inglese Mr 

Hamchensen. Maestro nell’ordine carbonico 

in terzo grado, ed antico massone, 

portatissimo per la Libertà,  fu ricevuto 

ovvero affiliato sul principio nella Vendita di 

Oreto battendo l’accetta Zacchi, a cui 

distinse col grado di detta vendita, per 

l’antichità che vantava in detto ordine, e per 
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il sommo zelo dimostrato. 

32. Cavalier Cattù G. M. dopo il giorno 17; Egli fu ricevuto 

nella vendita del Pachino, ed essendosi 

distinto nell’ordine ne riportò la Caarica di 

G. M. elemosiniere di detta Vendita, ed indi 

fu creato luce di essa battendo l’accetta. 

33. Giuseppe di Bartolo  Poeta del Teatro G. M. onorario. Egli è 

anche massone. Apparteneva alla vendita di 

Epaminonda, si distinse in maniera tale 

nell’ordine carbonico, che nel crearsi la 

Tribù fu eletto Segretario. Della stessa con 

riceverne tutte le note degli individui di ogni 

esistente vendita, formandone il general 

registro. 

34. D. Francesco Desimone Patrocinatore Capitano della Civica G. M. onorario. Egli 

apparteneva alla Vera Unione, Vendita del 

Conte Pachino, per il suo zelo dimostratoo 

nella Carboneria fu eletto ad un’animi voti di 

detta vendita Giudice della Camera 

Legislativa, e si contradistinse nell’amicizia 

del Pachino. Sparlatore a carico dello Stato 

come ne’ rapporti segreti vol. 1 fog. 27. 

35. Il Pretore Giacomo di Palermo 

capuccino 

G. M. carbonaro. Questi distinguendosi in 

detto ordine Carbonico fu dal pre lettore 

Lorenzo di Palermo dell’istesso ordine 

creato. Gran Maestro Onorario, nattendo in 

sua mancanza l’accetta nella loro Vendita 

detta dell’Eremo. 

36. Pre. Gaetano di Palermo capuccino Laico Professo. Maestro Carbonaro. Questo 

fu un soggetto dstinto dal lodato Lettore 

Lorenzo, conoscendolo non solo abile per 

Luce di detta loro Vendita, ma necessario 
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per il dimostrato coraggio. 

37. Pre Ignazio Dainotti Scolapio  Lettore pubblico delle Scuole normali del 

Ponticello. Maestro Carbonario. Questi 

nacque nella vendita di Oreto, fu uno de’ 

primi che occorse di spontanea volontà per 

essere associato nell’ord. Carbonico; egli è 

libero di natura, molto intrigante per vantar 

talenti, amico stretto del Pachino, e ben 

venendo da Aceto, per tale prerogativa, e per 

lo zelo mostrato nell’ordine dietro di opere è 

stato affiliato nell’ordine in altre Vendite tra 

le quali quella della Vera Unione, fu fatto ad 

unanimi voti della Tribù elemosiniere 

Generale in circostanza di associamenti di 

qualche Difunto (???) Carbonaro, ed era in 

seguito stato puntato per Giudice del 

Decastero.   

38. Vincenzo d’Amico  Superiore de’ caciocavallari. Maestro 

Carbonaro, questo soggetto mostrando 

un’immutabile accanimento nell’ordine fu 

distinto dal Conte Pachino, appartenendo 

alla sua Vendita,  e dietro di essere stato 

creato in breve tempo maestro era puntato 

per uno de’ terribili di detta Vendita, per il 

mostrato sommo zelo, e coraggio, per le 

quali doti esercitava armato sera per sera 

l’Ufficio di Copritore della Barracca, si 

nell’interno, come nell’esterno. Questi nel 

giorno 17 si distinse nel buon ordine, 

bastantemente impinguandosi, raccontandolo 

egli di propria bocca a molti individui per 

darsi il vanto della sua facinorosità, acciò 

fosse maggiormente temuto, fu fondatore 

della Vendita del Mazagno e finalmente nel 
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partire che fece da Palermo il Conte Pachino, 

di unità ed altri vagabondi, e Bonache di suo 

partito, volea assolutamente impedire detta 

partenza a forza d’armi, lo che non succese 

per aversi interposto Gio Batta Martines, 

facendogli riflettere che avrebbe disgustato 

di vantaggio il Pachino, invece de’ ajutarlo 

accrescendogli maggior delitto, tutto ciò per 

rapporto del ramo segreto.  

39. Marchesino D. Francesco Poggio 

Gregorio 

Di Messina, Mro. Credenziere della R. 

Dogana M. C. appartenente alla Vendita di 

Epaminonda, egli è antico carbonaro affiliato 

anche alle vendite di Messina, e dopo il 

giorno 17 avendo spediti la madre vendita di 

Messina quattro deputati per riconciliare li 

carbonari di Messina con quelli di Palermo, 

egli fu adibito il primo da detti deputati fra i 

quali vi era pretore Scolopio, ed infatti per 

suo mezzo ebbero detti carbonari messi nessi 

qualche contatto con questi di Palermo sino 

a certo tempo. In seguito il Gregorio fu 

spedito dalla Giunta Rivoluzionaria di unità 

a D. Francesco Impalomeni console de’ 

Pannieri, ed altri per trattare la reciprocanza 

di Messina con Palermo.  

40. Baronetto de Franchis Regio Banditore G. M. Carbonaro, questi 

apparteneva alla Vendita di Oreto fu uno di 

primi dopo il 17 ad aggregarsi nella 

Carboneria, e avendosi dimostrato 

zelantissimo, fu creato dall’abate Rausa G. 

M. in breve tempo, per propagare l’ordine, 

essendo stato fondatore di altre Vendite. 

41. D. Luigi Equizio, ovvero Tabbacco, così Napolitano tenente allora delle reali truppe, 
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pure chiamato oggi passato alle guardie del Corpo. G. M. 

C. egli è anche massone, questo pria del 

giorno 17  reclutava tanto in Napoli, che in 

Sicilia soggetti, per ascriversi alla 

Carboneria, e procacciava da essi gran 

denaro, i diplomi, che da lui stesso si 

spensavano, ed il catechismo in scritto, con 

queste cabale seduceva ogn’individuo di 

erogare bastante somme, per ascriversi, e 

ritrarne in seguito il frutto delli interessi. 

Uno de’ detti individui sedotti in Palermo fu 

in principe di Montemaggiore, che oltre di 

avergli fatto erogare onze cinquanta per 

ascriverlo, si rese assoluto padrone di tutta la 

sua casa, lo fece trasmettere in Napoli, lo 

fece riconoscere da certi suoi compagni uff.li 

come Carbonaro, e sotto questa veduto fra lo 

sapzio di mesi due circa che dimorò in 

Napoli gli fece erogare in divertimenti e per 

l’accetta la somma di once duemila, e rotte, e 

terminatogli addirittura il denaro, fu 

obbligato a ritornate detto principe in 

Palermo, ed avendo esibito al Pachino le 

carte dategli da dett Equizio per quali 

credeva di esser riconosciuto per vero 

carbonaro, questi gli assicurò essere queste 

procacciate, e surrettizie per cui 

abbisognando di essere nuovamente ricevuto 

nella Carboneria, se lo ascrisse nella sua 

vendita nominata la Vera Unione, e così 

cambiandogli le carte pretese di metterlo in 

questa regola.   

43. Dn Antonio Capitano della Civica 

Filangieri 

Furono ricevuti nella Vendita di 

Epaminonda, eglino con coccarda tricolore il 
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44. D. Vincenzo Filangieri 

45. D. Domenico Filangeri  

giorno 17 partitamente nel corso della Città 

incoraggiavano il pubblico a domandar 

l’indipendenza. 

46. D. Gaetano Faja (o ZAJA) della Kalsa  G. M. Questi fu ricevuto a varie sue petizioni 

in Oreto, indi si passò ad affiliare nella 

Vendita della Vera Unione, per aversi 

mostrato affezionatissimo al Conte Pachino, 

e molto zelante per l’ordine carbonico, fu 

dallo stesso creato G. M. onorario di detta 

Vendita, e Tesoriere della medesima gli 

spiegò la decorazione carbonica il giorno 17 

in pubblica strada Toledo per cui dimostrò 

essere antico Carbonaro colla quale 

seduceva il Popolo a dimandare 

l’indipendenza.  

47. D. Stefano Faja (o Zaja) figlio del 

medesimo 

Maestro nell’ordine dopo il 17, egli fu 

ricevuto di unità nella vendita di Oreto, e 

l’uguale zelo ed attività ne riportò la carica 

di maestro in breve tempo. 

48. D. Gaetano Faja cosi detto il Fornaro 

della Bocceria 

Oggin negoziante di Frumento, e Tenente di 

Civica. Questo soggetto nacque nella vendita 

di Oreto, e per essere antico carbonaro riceve 

dal g. m. Zacchi la carica di G. M. esperto di 

detta vendita, indi si affiliò in altre vendite 

delle quali ne fu il fondatore di unità al duca 

di Calascibetta, come quelle dell’Eremo e 

del Silenzio. Fu compagno indivisibile in 

affari di carboneria di esso Calascibetta, del 

Pachino, di monsignor Bologna, e del P.pe 

Pandolfina, che con quest’ultimo ogni giorno 

si medesima, avendosi mostrato 

intrigantissimo, fra tutti gli affari di 

Carbonaria, servì alli sopradetti individui di 
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Portavoce di unità al D. Andrea Ribaudo, e 

spargevano in Piazza quello che dalli 

suddetti si bramava in affari d’indipendenza, 

portandosi anche ad implorarla spesso alla 

Giunta rivoluzionaria questi, finalmente nel 

gno. 26 settembre  1821  allor quando le 

Truppe del Generale Pepe si avvicinarono 

ala porta di Palermo detta di Termini, si 

portà ad abboccarsi col detto Generale.  

49 D. Bonaventura Fons Impiegato da commesso nella segreteria 

della real dogana di Palermo. Egli oltre di 

essere antico carbonaro è anche massone, 

riconosciuto da Monsignor Beccadelli  col 

quale tiene trattissima confidenza, fu dallo 

stesso promosso ad essere accettato nella sua 

Vendita detta Empedocle, e la servì da 

Segretario, per la dimostrata attività si 

distinse nel zelo, e propagazione di detto 

ordine, fu fondatore di altre Vendite, si 

dilettava di far gazzette, spiegando carattere 

di uomo libero, e brillante nelle stesse, e per 

farsi maggiori meriti presso i capi carbonari 

interessati, nell’atto che la M. S. intende con 

ppio banno di annientare ogni setta e che la 

polizia ripiglia il premiero vigore, avvisò 

segretamente gli accaniti carbonari, con 

presentargli una nota nella quale 

nominativamente si leggevano varj soggetti, 

accreditandoglieli come spie di detta Polizia, 

acciò si  mettessero in cautela, e nel tempo 

istesso si ammirasse la sua abilità per avere 

ciò scrutinato, e farsi insieme merito con 

tutti quest fece destinarsi dalla Giunta 

rivoluzionaria per uno de’ deputati mandati 
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in Catania per accomodarsi l’unione con 

Palermo. Finalmente si portò al Beccadelli di 

mettere in foglio a guisa di anonima gazzatta 

tutti gli aneddoti accaduti nella Rivoluzione 

di Paalermo, per dimostrare le giuste pretese 

del pubblico nel dimandare l’ndipendenza, e 

per le tirannie usate da’ ministri del Re 

contro la Sicilia, la necessità che ebbe 

Palermo di rivolgersi, acciocché 

camminando con tale foglio, servisse non 

solo di norma alle altre nazioni, ma di 

compatimento a detta città di Palermo, 

locché non si eseguì per causa di avere 

spezzato il Torchio il detto di Beccadelli 

all’affissato incendiario R. Decreto contro le 

Sette ed Unioni Segrete.   

50. D. Antonino Gambaro Maggiore della Civica, o sia Istruttore della 

stessa, G. M. nell’Ordine egli oltre di essere 

antico carbonaro nelle vendite reggimentali, 

è anche massone; fu maggiore nella truppa 

rivoluzionaria del Reggimento del Principe 

di Montemaggiore era attaccatissimo al detto 

signore, e con esso lui nella formazione di 

detto reggimento ritrovandosi nella carica di 

casermaggio divise tutta la rabbia di detto 

reggimento di suo carico fatta estesa della 

Nazione, convertendola in denaro, per 

averne ritrovato pronti compratori a’ discreti 

prezzi. 

51. D. Venceslao Gentile M.C. Maestro Carbonaro. Questo soggetto è 

anche massone, oltre di essere antico 

carbonaro, egli è libero di natura 

accanitissimo nell’ordine carbonico, 

vagabodo, e malintenzionato, fu tenente 
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delle truppe nazionali nel reggimento del 

conte Pachino, a causa del suo vagabondo 

complesso, stava di nottoe, e di giorno 

vicino a detto Signore, disposto sempre in 

qualunque circostanza a compiacerlo, per 

tirarne qualche compenso, e finalmente 

necessitato a partire per ordine il detto 

Pachino medesimandosi con esso partì anche 

lui volontariamente da questa città.  

52. D. Giacomo Guttadauro Capitano delle 

Guardie Regali 

Egli è antico nell’ordine carbonico, amico 

del celebre tenente Equizio ed è dello stesso 

calibro. 

53. Sign. Cencio Gillis Fiorentino Cafettiere G. M. C., egli è antico nel’ordine, nella sua 

bottega di caffè trafficavano tutti gli ufficiali 

napoletani, fu spedito dalla maggiori 

carbonara in Napoli per affari carbonici; egli 

è molto intrigante, e la moglie dello stesso, è 

giardiniera, e pre tale da tutti si è fatta 

riconoscere. 

54. D. Ferdinando Termini, conte Isnello 

 

Egli oltre di essere M.o Carbonaro, è antico 

nell’ordine, ed è anche massone. Uomo 

libero di natura, intrigante, fiero giocatore, e 

di pessima morale, il suo nome è immortale 

per tutta l’Europa e specialmente in Napoli. 

55. D. Domenico Termini, principe di 

Montemaggiore 

Ed XXXI 

Questo soggetto si vuole anche massone. 

Uomo libero di natura. Egli prima del g. 17 

fu istituito in carboneria dal Tenente Equizio 

(vedi n. 42) fu colonnello nazionale, nel 

giorno 17 diresse il Cannone della Vicheria 

il g. istesso contro la Truppa, diresse ancor la 

gente per prendere il Castel di Mare, poscia 

tacciato di buon ordine se ne andiede in 

Siracusa, ove per ordine del Governo fu’ 
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arrestato, esposto indi a provvisoria libertà si 

costituì in Malta, di pessima morale non 

minore del Fratello.   

56. Sig. Principe di Villarmosa (annotazione 

con scritto sotto il suo nome Non è vero, la 

calligrafia parrebbe quella della firma del 

Delle Favare, con il tratto distintivo della 

linea sotto la scritta) 

G. M. C., questi è anche antico massone, 

libero di natura, egli non girava vendite, ma 

in casa sua andavano tutti i GG. MM. CC. li 

più accaniti per ricevere da lui quella 

direzione, che alle di loro brame conveniva 

per sanzionar la sotto l’accetta de’ di loro 

tronchi. 

57. Sign. Principe di Villafranca G. M. nell’o., ricevuto in Epaminonda 

battendo l’accetta Aceto. Egli fu presidente 

della Rivoluzionaria Giunta, il suo parlare 

proprio in essa giunta insteva, a favor della 

libertà, e contro de’ Re e dispotici. Da esso 

ed a petizione di Resquisenz creato da’ 

Consoli Capitan Generale si spedirono le 

guerriglia per riunire il Regno alle brame de’ 

Palermitani per la indipendenza, dando così 

luogo al Buon Ordine nel Regno; Egli votò il 

Banco per le mani del difunto Bonanno, per 

erogarlo in cose inutili, e fece imprigionare 

varj individui che gli minacciavano la vita 

per così tirarli a sé prima di entrare le 

Truppe di Pepe andiede in Termini con la 

promessa pubblica di trattar la pace, e 

ritornare, arrivato ivi, e rimanendo fu la 

causa di accanirsi maggiormente i 

Palermitani, e supponevano il tutto ad un 

nuovo tradimento si opposero a forza d’armi 

per nove giorni continui a far entrare la 

truppa. Finalmente tutt’ora si trova in 

Termini spacciando di non volere venire più 

in Palermo, ivi la fa da Sovrano, tutte le 
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persone del Paese lo rispettano a maggior 

segno, egli perciò ha profuso gran denari, 

non vi è Persona che vada in Termini e a lui 

non si presenta per ossequiarlo e se qualche 

individuo manca a tali offici, lui ne prende 

stretto conto. Si ha retirato al suo partito tutti 

li militi che in detta città si stanno 

organizzando, e si vuole assolutamente di 

aver battuto l’accetta da G. M.  nella detta 

città sul fine allora, carrozzando tutto il 

paese si rendesse inespugnabile il suo 

partito.  

58. Fra Giuseppe di Palermo capuccino 

laico professo 

M. C. Questi fu un soggetto distinto dal 

lodato lettore Lorenzo, conoscendolo abile 

non solo per Luce di detta loro vendita, ma 

necessario per dimostrato coraggio.  

59. D. Gio Batta Incardini Capitano del Genio Palermitano. M. C. Egli 

perché libero di natura si medesimo col 

Conte Pachino da cui ne ebbe il vantaggio di 

dargli alloggio in casa propria, ove tutt’ora 

esiste. Il detto conte per dargli 

maggiormente vantaggi lo ricevette nella sua 

Vendita sotto titolo della Vera Unione, e 

dimostrando sommo accanimento 

nell’ordine fu creato M. C., per quale 

oggetto venne denunciato da D. Salvatore 

Sapino, come per rapporto del ramo segreto 

vol. 1 f. 85.  

60. Dn Domenico Lopresti, tenente di civica  G. M. C. egli dal Pachino fu ricevuto ella 

vendita della Vera Albione pel dimostrato 

zelo fu creato subito censore di detta vendita 

ad unanimi voti. Egli finalmente dopo il ppo. 

Bando da certi MM. CC. di suo partito fu 
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creato G. M. C., con aprire vendita 

surrettiziamente nella quale ricevette diversi 

individui all’ordine carbonico disprezzando 

gli ordini Reali come osservasi nel Ramo 

Segreto vol. 1 foglio (o fascicolo) 14. 

61. D. Carlo Leone  G. M. C. Egli fu ricevuto nella vendita la 

Fucina di Vulcano, ove batteva l’accetta il 

suo indivisibile compagno D. Cesare 

Santoro. Questi il g. 17 si fece capo di alcuni 

conciapelli e sotto il pretesto di occultare in 

detta conceria, o altrove, qualche nobile per 

salvargli la vita, gli faceva sborsare grosse 

somme nella spiegata rivoluzione, in tale 

epoca egli rubava sfacciatamente di unità 

alla su grossa e facinorosa squadra, ed 

insinuava ad altri di rubare, spacciandogli la 

sua protezione. Fatto in pochi giorni gigante 

si presentava giorno e sera alla Giunta 

rivoluzionaria, dimandò ad essa vari 

impieghi lucrosi come quello di 

sopraintendente generale di tutte le gabelle 

della Regia Dogana, e la giunta suddetta 

perché assoggettata da un tal facinoroso 

soggetto tutto gli accordò, non contento di 

ciò, si fece dare di detta Giunta replicate 

grosse somme, con pretesto di mantenere le 

squadre addette al buon ordine, di 

compartirle ai faziosi, ed agli vaganti 

pericolosi ragazzi. Nel bollore della 

rivoluzione frequentava spesso detta Giunta 

provvisoria, e facendosi sentire con alterigia 

immensa da’ Componenti la stessa li 

obbligava a fare, e rifare a fuoco valere, 

usava l’istessa prepotenza a far compartire 
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gl’Impieghi domandati. Ne’ giorni poi della 

calma si mostrò attivissimo nello andare in 

varjluoghi circonvicini, ove qualche nobile 

distinto aveasi arrulato a causa di detta 

rivoluzione, e riportandoselo nella citta in 

carriaggio con gente armata di sua 

pertinenza, lo conducea in trionfo, e ne 

ricevea gran complimenti di denaro per la 

gente suddetta, giogali, carrozze, e cavalli a 

sua disposizione. Egli fu quello che di 

propria autorità fece carcerare il Locandiere 

Valentino; nella di cui locanda esisteva roba 

del Gen. Sorgh (o Jorgh o Iorgh), e suoi 

ufficiali, ricercando dal locandiere lume se 

teneva traccia del detto generale per 

ritrovarlo, ed averlo in mano, carcerato il S. 

Locandiere, gli circondò la locanda colla sua 

squadra, la notte susseguente lo fé spogliare 

dell’intiero, trasportandosi nella Conceria 

tutta la detta roba appartenuta a detto 

locandiere , e detto generale, con replicati 

carretti, e finalmente per uscire dallo carcere 

detto Valentino, fu obbligato dal medesimo a 

consegnarli grossa somma che dicesi once 

200, e non potendo detto locandiere 

ricuperare cosa alcuna della sua roba da 

disperato partì per Napoli. La persona del 

prelodato Carlo Leone pria del 17 si 

conosceva piena di debiti, e molto indigente, 

ed oggi facendo chiara mostra di un famoso 

ladro si vede comodissimo, abita in una casa 

nel corso, di un avanzato Loero, allo stato 

nobile mobiliata con tutti i corrispondenti 

commodi, e finalmente si ha comprato della 

possessioni fra le quali la casina di 
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Buttafuoco, con tutta la corrispondente, e 

grande tenuta di terra fabbricando tutt’ora 

nella stessa.    

62. D. Antonio Maurici  Con cattedra di anatomia nella R. università. 

Questi oltre ad essere antico Massone, è 

anche carbonaro accanito. Gran Maestro 

nell’ordine che batteva l’accetta ne’ figli di 

Dione. Dai rapporti del Ramo segreto si 

conosce essere seduttore e con bastante 

numero di individui si è portato nella Villa 

Giulia a tenere conventicoli  dopo il divieto. 

63. D. Giuseppe Rapi  

Capo di ripartimento nella direz. Gen. de 

dazi indiretti, capitano di civica. 

 

Questi è antico carbonaro, maestro allora 

nella vendita di Epaminonda, ed indi passo a 

M. Primo assistente nella vendita I figli di 

Dione; all’arrivo di Pepe in Palermo, ed 

entrata la Truppa girò varie Vendite 

Reggimentali. In sua casa di unita agli uff.li 

dell’esercito giornalmente vi era esercizio di 

tavola di masticazione, accanitissimo 

nell’ord e seduttore.  

64. D. Domenico Rapi  

soprannumero nella dir. Gen. de’ dazi 

indiretti 

Carbonaro e Maestro segretaro sostituito 

nella vendita di Dione antico ed accanit 

nell’ordine, installatore di vendite nel 

Regno, e particolarmente Monreale, 

Bagheria, Misilmeri, e quando trovavasi nel 

Regno per servizio carbonico egli passava il 

corrispondente mantenimento  

65. D. Emmanuele Rapi, fratello del 

sopradetto 

Contabile nella direzione geenerale dei dazi 

indiretti 

Egli oltre di essere antico nell’ordine 

carbonico come ha sempre spacciato di unità 

al suddetto fratello, era maestro copritore 

interno nella sopradetta vendita di Dione 
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66. D. Francesco Brusolese  Sensale, capitano di civica, questi faceva da 

maestro segretario nella sopradetta vendita. 

67l D. Michelangelo Muscuzza Egli era maestro secondo assistente nella 

suddetta vendita di Dione, e per dar tuono a 

sedurre nella carboneria, proponeva di 

raccogliere denaro, e darlo a’ poveri 

all’oggetto di tirarsi la pubblica opinione.  

68. D. Vincenzo Tineo (v. Sansone, La 

Rivoluzione del 1820 in Sicilia, p. 27) 

Cattedratico di Catania nella R. Università. 

Costui fu sempre come maestro carbonaro 

destinato in diverse commissioni riguardanti 

il bene dell’ordine,  e principalmente per 

conferire con Colletti di cui ne era stretto 

amico. Egli apparteneva pria alla Vendita di 

Oreto e quindi a quella di Dione, dove era 

maestro oratore; si crede antico nell’ordine 

per la stretta amicizia che tiene con D. 

Antonio Maurici, egli spacciava le 

proposizioni le più libere, e contrarie alla 

Monarchia. 

69. Marchese Pensabene  Questi era primo maestro di cerimonie in 

detta vendita di Dione, era predicatore 

contro la Tirannia, e portato per la liberta.   

70. D. Gabriele Pezzati  

Usciere della R. Segreteria di Stato 

Carbonaro maestro esperto nella suddetta 

vendita di Dione 

71. Dn Placido Locascio Carbonaro=maestro terribile nella Vendita 

suddetta. Costui gli apprestava a casa nel 

vicolo delli mori n. 10 dove lui abitavaa per 

tenersi vendita. Vantava di essere massone 

antico, per la qual cosa ad un suo speciale 

ragazzo gli faceva fare la pulsata massonica 

in qualunque luogo tovavas. Vendea le 

Decorazioni le costruiva sua moglie che era 
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Giardiniera, e portale riconosciuta, la stessa 

è di nazione francese.  

72. D. Antonio Muratori  

Libraio, socio del celebre Pedone 

Questi era carbonaro maestro tesoriere nella 

sopradetta vendita di Dione, stampava i 

catechismi le leggi di carboneria, ed il 

novello codice. 

73. D. Ignazio Attardi 

 Uffiziale del nuovo Imposto della Dogana 

di Palermo 

Tenente di Civica, questi in assenza di Rapi 

funzionava da Maestro Copritore interno 

nella sopradetta vendita di Dione, egli tirava 

la gente a sé per ascriverla nella Carboneria. 

Istallatore di varie Vendite. 

74. D. Giuseppe Anastasi  

Ufficiale della navigazione  

Maestro carbonaro nella sopradetta vendita  

75. Dn Benedetto Randazzo 

Portiere della Conservadoria 

Maestro in detta vendita di Dione, questi fu 

quello che nell’atto di ritrovarsi nella vendita 

della Vera Unione, come visitatore sottrasse 

dall’occhio della Giustizia tutte le carte della 

detta vendita, in occasione dell’omicidio del 

Fu Francesco Bujaso. 

76. D. Antonio Napolitano  

Ex capitano di polizia 

Costui fu ricevuto nella sopradetta Vendita 

di Dione, nell’ultimo tempo, per apprestare 

della garanzia ai carbonar nelle asportazioni 

delle armi. 

77. D. Giuseppe Attinelli  

Chierico 

Maestro nella vendita di Oreto. Istallatore di 

varie vendite, fra le quali quella di 

Timoleonte, e faceva da Maestro secondo 

assistente; egli è facinoroso, ed è asportatore 

di armi proibite. 

78. D. Francesco Attinelli Maestro carbonaro nella vendita di 

Timoleonte. 
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Fratello del sopradetto 

79. D. Salvatore Attinelli,  

Fratello del sopradetto 

Ajutante di Civica 

Maestro carbonari nella sopradetta vendita, 

appartenendo pria nella vendita di Oreto; 

egli nell’epoca del disordine fu impiegato da 

Villafranca nella segreteria della Giunta 

Rivoluzionaria. Stampò un’ode in lode di 

detto principe, ed a favore della libertà, 

tirava le persone a sé e le faceva ascrivere 

nella Carbonaria.   

80. Il fu figlio del giudice Malvica Batteva l’accetta in una vendita fondata 

nell’ultima epoca della caduta costituzione 

sotto titolo i Fabj; e non avendo locale si 

serviva della casa ove avea la Vendita il 

Barone Fucile, sita Strada Porta di Castro n. 

23, facendolo faticare ne’ giorni ch’egli non 

avea vendita.  

81. D. Francesco Rutè (o Rulè) 

Uffiziale nella cancelleria del tribunale 

civile 

Maestro esperto nella sopradetta vendita, i 

Fabj. Fu ricevuto la prima volta nella vendita 

di Timoleonte. 

82. D. Michele Librino 

Tenente di civica  

Pria apparteneva alla vendita di Timoleonte 

e poi passò da primo assistente nella vendita 

i Fabj. 

83. D. Girolamo Librino  

Ufficiale d’Impresa ed ajutante di civica 

Ricevuto nella vendita Timoleonte, ed indi 

passò da Maestro Esperto nella vendita I 

Fabj.  

84. D. Antonino Caselli Maestro nella sopradetta vendita 

85. Barone Fucile  Gran Maestro Carbonaro, pria massone. 

86. D. Bonaventura Rossi 

Presidente del tribunale della Cassazione  

Antico Massone, in grado avanzato. Vi è chi 

assicura che questi ha insinuato, ed insinua 

de’ sentimenti liberi, e contrarj alle 
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monarchie non solo maa a carico del 

sovrano, dicendo non essere uomo da 

governare, ma che deve estarvisi soggetto, 

finché dura la Legge dello Schioppo,  e del 

Cannone, spaccia del pari delle proposizioni 

ereticali, facendo comprendere che affatto 

non crede alla cattolica religione, per fine 

mostra essere perfetto naturalista.  

87 D. Antonino Rossi, figlio del predetto 

Negoziante, capitano di Civica 

M. C. 

88. D. Giuseppe Ferruggia  

89. D. Francesco Scovanzo 

Magistrati, ambi appartengono all’ordine 

carbonico, sebbene vi è discrepanza nelle 

vendite che appartenevano, giacchè certe 

dicono appartenere alla vendita di 

Epaminonda, altri asseriscono spettare ad 

Oreto, essendo stati segretamente ricevuti da 

sette maestri, per il piacere di appartenere, 

riserbandosi di farsi vedere a pubblica 

vendita, e si dice che la maggior parte delle 

magistrature usò questa riserbatezza per li 

suoi privati fini, e per giocare con due palle.  

90. D. Francesco Arcuri 

Presidente 

(annotazione: si dice ricevuta in casa) 

Maestro della Vendita di Epaminonda. 

91. D. Ottavio Bruno  

Cancelliere del tribunale circondario 

Maestro nella vendita di Oreto. 

92. D. Luigi Montalto 

Capo di ripartimento dell’Intendenza di 

Palermo 

Antico nell’ordine, maestro nella vendita de’ 

Seguaci di Bruto.  

Dopo il g. 17 fu spedito in Napoli in qualità 
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Ed impiegato nella R. Impresa  di Segretario delli deputati colà portatisi per 

trattare gli affari di Sicilia.  

93. Montalto  

Fratello del sopradetto 

Interprete inglese nella Deputazione di 

Salute 

Maestro nella vendita gli Emuli di Bruto 

94. D. Angelo Giliberti  

Ufficiale di Prima classe nell’Intendenza di 

Palermo 

Capitano di Civica 

Maestro carbonaro nella vendita gli emuli di 

Bruto 

95. Barone Pasciuta 

Regio Procuratore Gen. della G. C.  

(annotazione si dice ricevuto in casa) 

Questi oltre ad essere carbonaro è antico 

massone. Egli dopo il 17 fu uno dei membri 

della Giunta Rivoluzionaria. 

96. D. Gaspare Leone Presidente 

Fece istanza per essere accettato ma non lo 

fu, e non mai stato carbonaro (sembra la 

calligrafia di Delle Favare) 

Antico massone. Si vuole da taluni che 

appartenga alla Setta Carbonara per la stretta 

amicizia che avea con Colletti, e dicesi che 

questi gli diede il Diploma, e lo affiliò nelle 

vendite Reggimentali. 

97. D. Domenico Corvaja 

98. D. Carmelo Fragalà  

Giudici 

Ambi appartengono all’ordine carbonico. Il 

primo apprendista, ed il secondo da maestro, 

furono ricevuti dal G. M. Aceto in sua casa 

in Camera di Onore tenuta a bella posta per 

essi loro, e privatamente v. n.° 88. 

99. D. Giovanni Serpotta,  

cancelliere del giudice D. Carlo Emmanuele  

Maestro nella vendita di Oreto 

100 D. Gio Batta Mantegna  Dai rapporti degli esploratori si legge 

appartenere alla setta carbonara v. n.° 88. 
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Giudice di circondario 

101. D. Antonio Amenta  

Ufficiale nella Cancelleria del Giudice 

(Pandolfina) cancellato 

Maestro carbonaro 

102. D. Emmanuele Pandolfina  

Giudice del circondario di Castell’aMare 

(sic!)  

Dai rapporti del ramo segreto si vede 

appartenere alla setta carbonara vedi n. 88. 

Questo soggetto ha eternato il suo nome per 

le ingiustizie commesse, e commette per 

procacciarsi denaro, gode la più cattiva 

opinione, giacchè rubba, e fa rubbare ai suoi 

ufficiali nella Cancelleria. Si è reso tanto 

prostituito che si è formato l’adagio: Cui va’ 

unni Pandolfina e nun è rubato o la 

cancillaria è chiusa, o lu Iudici è malatu. 

(sottolineatura originale)  

103. D. Felice Todaro Presidente Dai rapporti segreti si vede appartenere alla 

setta carbonara vedi n.° 88. 

104. Il Duca di Serradifalco  

Direttore generale della direzione de’ rami e 

diritti diversi 

Non è carb. (annotazione) (Confermato 

nell’incarico Angioino, Le Sicilie al tempo 

di Francesco I, Guida Editore, Napoli, 1934, 

p. 229) 

Dicevasi Antico Massone, e si vuole da 

taluni carbonar. Questo soggetto tempi 

indietro per affari di opinione si mandò dala 

fu regina a farsi un giretto per fuori regno 

allontanandolo cosi con politica dalla Sicilia.  

105. D. Giuseppe Aversa  

Uff.le del Monte e messo nella segrezia 

106. D. Gaetano Aversa  

Uff.le del monte 

Ambi MM. Carbonari nella vendita la Vera 

Unione. 
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107. D. Francesco MonteAperto  

Messo nella Segrezia 

Maestro nell’ord. Carbonico. Questi dopo il 

17 fu fatto uff.le del regg. di Ranchibilia. 

108. D. Vincenzo Gaudiano 

Uff.le nella Segrezia 

Maestro oratore nella vendita di Oreto, 

zelantissimo. 

109 D. Francesco Guajana  

Ufficiale nella Segrezia 

Maestro nella vendita di Oreto. Questi si 

distinse nell’ord. per l’assiduità d’intervenire 

alle vendite giornalmente. 

110. Il duca di Cumia 

Magistrato 

Dai rapporti del ramo segreto si vede 

appartenere alla setta carbonica fu spedito 

dopo il 17 dalla Giunta Rivoluzionaria per 

Napoli ad oggetto di trattar l’indipendenza. 

111. D. Antonino Franco  

Magistrato  

Annotazione: si dice per timore 

Maestro nell’ord. e dicesi appartenere 

segretamente nella vendita di Epaminonda.   

112. Il Conte Don Gaspare  

Annotazione Non è vero per carb. 

Egli è massone, ed antico carbonaro, come 

leggesi ne’ rapporti del ramo segreto. 

113. D. Maurizio Mannamo 

Cancelliere della Suprema corte di Giustizia  

Egli appartiene all’ordine carbonico in 

qualità di maestro. 

114. La principessa Carinola Oltre di essere antica Giardiniera Carbonara, 

aprì nella sua casa estesa una vendita, che 

portava il titolo I figli della Luce, ove essa 

insignita delle Decorazioni Carboniche 

batteva l’accetta da G. M. con somma 

soddisfazione di tutti gli individui, che vi si 

iscrissero sebbene questi la maggior parte 

era uff.li napoletani, ed esteri.  

115. D. Giuseppe Milazzo Maestro nella sopradetta vendita I figli della 
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Cancelliere del tribunale dei Conti Luce  

116. D. Antonino La Lomia  

Ufficiale al Banco 

Questi si vantava essere maestro nella v. 

suddetta. 

117. D. Andrea Ribaudo  

Tenente della Civica 

Ufficiale di Carico nella direzione generale 

di Polizia 

G. M. Carbonaro. Questo interessante 

soggetto appena fu squadrato dal Maestro 

Esperto della V. di Oreto sul principio di 

detta vendita fu subito riconciliato senza 

pagar medaglia, per esser riconosciuto vero 

massone, ed antico nell’ordine carbonico, 

indi per la sua espertezza nelle carboniche 

leggi ebbe l’onore di essere di detta vendita 

il primo oratore. Per la perseveranza, e per lo 

zelo dimostrato nel fondare moltissime 

vendite ne riportò la carica di G. M. 

nell’ordine. Fu in tutte le circostanze 

carboniche compagno indivisibile dell’Abate 

Ragusa, del Conte Pachino, Calascibetta, 

Monsignor Bologna, e del principe di 

Pandolfina per cui fu creato Giudice del 

Decastero, che andava a formarsi, fece ogni 

sforzo per conservare la perfetta unione tra 

la truppa napoletana carbonara, e li nostri 

carbonari di Sicilia, ma non gli poté sortire, 

per essersi dimostrato quell pertinace, ed 

inflessibile ai suoi ineseguibili proponimenti. 

Egli per ultimo è vero libero di natura, ed 

accanitissimo contro i Tiranni, specialmente 

contro il nostro Re. V. n.° 48.   

118. Priore D. Giuseppe Patti 

Monaco benedettino 

Maestro carbonaro, egli fu ricevuto nella 

vendita della Vera Unione, per la sua 

sperimentata fermezza, e zelo nell’ordine, 

per averlo ingrandito sia ne stabilito dal G 

M. Pachino di sanzionare in Vendita di 
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creare al Patt G. M.: e mandando di unità ad 

altre nove luci, a fondare un’altra vendita per 

propagarsi l’ord. colla direzione delli detti 

bravi, esperimentati soggetti, ma ciò non si 

poté dal Pachino praticare stante essere 

obbligato per allora di servare la vendita al 

pari delle altre per il decreto reale, per cui 

nell’ultima seduta che tenne, dietro molti 

dibattimenti per la consegna dovea farsi de’ 

bolli, e suggelli di detta Vendita : finalmente 

a petizione di D. Andrea Ribaudo, ed ad 

unanimi voti furono consegnati al Patti per la 

opinione che godea.    

119. D. Emenegildo Pagano, figlio di D. 

Giuseppe Giudice di Calascibetta  

Egli fu ricevuto nella V. di Oreto, e per 

essersi dimostrato attaccatissimo all’ordine, 

ed assiduo più di qualche altro fervoroso 

(“soggetto” parola cancellata) carbonaro,fu 

creato in breve tempo M. di V.: Per 

assicurare viepiù ai GG. MM. Ed alle Luci il 

suo spiegato carbonico carattere si affiliò in 

varie vendite sotto quel pretesto egli si fece 

la strada di girare sera per sera, tutte le 

vendite, e la faceva da censore, non solo, ma 

prendea bene spesso parola a replicate 

richieste in ognuna di dette vendite per 

comunicare in esse, i suoi sentimenti liberi in 

voce ed iscritto contro la Tirannia de’ 

Sovrani ed a favor della Libertà, per animare 

viepiù ogni individuo, ad’infervorarsi 

nell’ordine. 

Questo soggetto nel bollore della 

Rivoluzione per maneggi privati, e per lo 

spirito di interesse si procacciò dalla 

Rivoluzionaria Giunta la carica di Giudice di 
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Quartiere. Gode la fama di matto intrigante, 

entrato moltissimo per l’interesse tanto che il 

pubblico parlando di lui dice quest’adagio: 

Quale il padre, tale il figlio.    

120. Marchesino D. Salvatore Magnesi 

121. D. Francesco fratello del suddetto 

MM. CC. Eglino nacquero nella vendita 

detta La Fortezza della Vera Unione, figlia 

della V. del Pachino.  

Questi signori godono la pubblica fama de 

veri malviventi giocatori, e vagabondi a 

detta della coppia detta La Galera, per 

esprimerne il di loro facinoroso carattere. Il 

sopradetto Marchesino D. Salvatore fu 

imputato anni sono di un barbaro omicidio, 

eseguito da lui con altri compagni con 

assassinio per essere stati molti 

controceno(?), per la qual cosa sparì da 

Palermo, e stette moltissimo tempo occultato 

nella Terra di Pachino, ed indi passò fuori 

Regno. Questi due espressati soggetti, a 

parte di essere carbonari e vagabondi, e 

malviventi, sono finalmente pubblici 

declamatori contro la Maestà del Re, ed a 

favor della libertà, ed irreligiosi, capaci di 

commettere qualunque empietà.   

122. Il Cavalier Don Salvatore Lo Faro 

Maggiore Civica 

Maestro Carbonaro – Maggiore civica – Egli 

fu ricevuto in Oreto sul principio della Setta 

Carbonica, battendo l’accetta D. Filippo 

Bacchi, e per aversi dimostrato anche 

zelantissimo nel detto ordine fu creato subito 

maestro, indi censore di detta vendita, e 

fondatore di altre vendite. 

123. Signor Principe di Maletto Colonnello della Cavalleria Civica – 

Maestro Carbonaro – Egli dopo il giorno 17 



 

227 

 

fu creato colonnello di cavalleria nazionale 

dalla Giunta Rivoluzionaria; fu ricevuto 

nella Vendita di Aceto detta Epaminonda. Si 

mostrò anche Zelante di d. ordine per cui fu 

creato dallo stesso maestro carbonaro, sul 

principio della sua ricezione; ma in seguito 

odorando detto principe di Maletto, che il 

Gran Maestro Aceto, e tutte le luci di sua 

vendita eseguivano il tutto per il vero spirito 

d’interesse non solo non più frequento detta 

vendita, ma ritirandosi assolutamente, non 

visitò mai nessuna altra sotto titolo 

differente. 

124. Sign. Principe di Monteleone 

Comandante della civica  

Gran Maestro Carbonaro. Egli è antico 

nell’ordine carbonico, si vuole da taluni 

anche massone in gradi avanzati. Questo 

signore dopo il giorno 17 ritornò in Palermo 

in Canestra dei Conciapelli, D. Cesare 

Santoro e D. Carlo Leone. Li medesimi lo 

costituirono capo di buon ordine, girando la 

sera con fanale per la città colla grande 

squadra della Conciaria; si usò detta cabala 

dalli detti D. Cesare e D. Carlo, per far 

patrocinare tutti i furti, che detta squadra in 

altre ore commetteva dal detto sign. 

Principe, acciò si allontanasse l’idea di 

Patrocinio contro di essa, essendo addetta al 

servizio sera per sera di detto Principe, 

quando che si appurò che appena fatto 

ritirare in casa detto signore, dopo il giro del 

vero buon ordine, restando in libertà, 

cominciava detta squadra per ogni dove a 

sfacciatamente rubbare, e far delle più 

indicibili insorgenze, contro di qualsivoglia.  
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125. D. Giuseppe Napoli Principe 

Persona di Resuttuna (o Resuttana?) e 

colonnello della Civica 

Gran Maestro Carbonaro – Egli è antico 

Carbonaro, e Massone, spiegò dopo il giorno 

17 tale accanimento, e zelo sull’ordine 

carbonico che costituì una vendita dentro il 

proprio palazzo, ove per concorrere 

grandissimo numero di ufficiali napoletani, 

ed Esteri, ebbe detta vendita il soprannome 

di Reggimentale dalli unanimi voti delli 

quali fu creato G. M. C.  e batteva l’accetta 

con sommo gradimento di detti ufficialità, 

per le gran parlate, che contro i Tiranni, ed a 

favor della libertà dirigeva.  

 

126. Giovanni Pedone  

Librajo 

Maestro Carbonaro. Egli fu ricevuto in 

Epaminonda vendita di Aceto, in essa si 

distinse più d’ogni altro carbonaro 

nell’ordine, pur si vuole essere antico 

carbonaro, ed aggregato in altre segrete 

unioni fuor di Sicilia. Questi fu fondatore di 

altre vendite, affiliandosi in esse, per 

distinguersi nel propagamento dell’Ordine 

Carbonico. Nei giorni 15-16-17 del 1820, 

fece incredibili sforzi per far domandare al 

Popolo l’Indipendenza, tanto che arrivò a 

predicare ad alta voce in uno di detti giorni, 

a guisa di un Pazzo, giusto alli Quattro 

Cantoni del Corso, per smuovere adirittura il 

Popolo alla di cui  infervorata voce  

diramandosi gli astanti per tutti punti della 

Cittò, incominciarono a gridare 

Indipendenza, senza capirne la dimanda. 

Questi finalmente in ogni epoca si è 

mostrato intrigantissimo, si vuole che molto 

prrevale al Principe di Villafranca, essendo 
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stato anche amico da vicino a tutta la 

malcontenta nobiltà, e libero per 

infatuazione, oltre di esserlo per natura, v. 

n.° 72.  

127. Giuseppe Cirami  

Uffiziale nella Segrezia ed Impresa  

Questi lui stesso vantava essere segretari di 

Vendita, ove apparteneva col grado di 

Maestro.  

128. D. Francesco Parisi 

Culliere(?) 

Questi per essere uomo facinoroso, ed attivo 

nell’ordine dfu fatto maestro della vendita 

della Fucina di Vulcano, senza pagar 

medaglia. 

129. D. Giuseppe Albertoni(?) 

notajo – capitano di civica  

Maestro nell’Ordine e guarda Bolli e 

suggelli nella Dieta Distrettuale. 

130. Gaetano di Simone 

cuciniero  

Uomo facinoroso, che nelle passate 

emergenze si impignò di denaro con il buon 

ordine, vantandosi egli stesso id tali 

prodezze. Maestro nella Fucina di Vulcano, 

ed accanito dell’ordine.  

131. D. Giovanni Santoro  

della Maestranza de’ Conciapelli, fratello 

del console Santoro 

Accanito e zelante nell’ordine, per cui fu 

fatto maestro della vendita la fucina di 

Vulcano. 

132. D. Filippo Pollaci 

133. D. Carmelo Pollaci  

Negozianti di fettucce 

Mm. Nella vendita di Vera Unione. 

Vendevano le fasce carboniche de’ MM. CC. 

134. Sig. Principe D. Giovanni Lanza Maestro Carbonaro. Egli fu ricevuto nella 

vendita di Epaminonda e per la sua assiduità, 

e zelo dimostrato nell’ordine carbonico fu 

creato maestro, ed in seguito fu fondatore di 

altre vendite, propagando il detto ordine, 
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dimostrandolo coll’essere stato insignito di 

varie medaglie, le quali portava addosso nel 

visitare le vendite carboniche.  

135. D. Francesco Santoro  

Console de’ conciapelli  

Gran Maestro Carbonaro. Questo soggetto fu 

uno degl’indivisibili compagni di D. Carlo 

Leone, dell’istesso calibro e natura. Egli al 

pari del prelodato Leone  rubava d unità alla 

sua grossa squadra formata di gente 

facinorosa, essendo detti individui quasi tutti 

detenuti ne presidi, ed usciti  da loro stessi il 

giorno 17 profittando della rivoluzione, a 

questi segnalati soggetti dava il Santoro tutta 

la facoltà di rubare di qualunque ora, salendo 

le case più o meno distinte, sotto pretesto del 

buon ordine, e con grosso dividevano- Per 

procacciare d’ogni parte danaro spacciava al 

pari del Leone, la sua protezione ai Nobili, 

che si teneano occultati, e sotto pretesto di 

salvargli la vita, li riconduceva ai di loro 

Palazzi, e ne riportava gran complimenti, e 

danaro, fingendo che dovea darlo alla gente 

armata di suo comando, usava anche 

l’astuzia di lasciare  porzione di detti 

individui facinorosi alla porta di detti Nobili 

per guardarli, e proseguiva nel tempo stesso, 

giornalmente a procacciar danaro, con fare 

stipendiare dette Guardie, colle quali sempre 

si divideva il tangente. Non contento di ciò 

fattosi Gigante, si portava di unità al Leone 

alla Giunta Rivoluzionaria, ed interloquendo 

sempre per danaro, ricevette dalla medesima 

replicate ben grosse somme, col pretesto di 

dividerli alle squadre, ed alla Gente tutta 

Furiosa; Egli insomma si vedeva di tutte le 
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ore e di tutti li punti della città occorrendo il 

primo con detta sua squadra in ogni piccola 

occasione, che succedeva, facendola da capo 

provvisorio, ritraendo per ogni dove danaro; 

arrivò a segno tale il suo fanatismo, che nella 

Conceria avendosi formato una specie di 

quartier generale di moltissima gente armata, 

la quale a vicenda montava la guardia 

innanzi la porta del medesimo,  e se qualche 

Individuo doveva parlarlo, lo ricevea, dietro 

di aver fatto una bastante anticamera, e come 

un ministro di Stato l sentiva all’Impiedi. 

Quietato in qualche modo il Popolo, dietro di 

aver entrata la Truppa; egli creò una vendita 

carbonica nella stessa concieria, e ad 

unanimi voti creato Gran Maestro, batteva in 

essa l’accetta; detta vendita fu chiamata La 

fucina di Vulcano, ove si aggregò tutti li 

mali intenzionati.  

136. Pietro Leone  

Figlio del fu notajo 

Gran Maestro Carbonaro. Egli è antico 

nell’ordine ed è anche massone, fu ricevuto 

nella vendita di Oreto, appena squadrato dal 

Maestro Esperto di detta vendita, gli fece 

occupare il luogo di Maestro, 

dispensandoglisi la trafila dello stabilito 

tempo, indi passò ad oratore in detta vendita, 

si dimostrò zelantissimo nell’ordine, e dal 

Gran Maestro allora abate Ragusa fu distinto 

a segno tale, che in qualche di lui assenza se 

ne serviva, all’incoragire la vendita, di 

modello, per specchiarsi a seguire la sua 

intrepidezza, questi pria di darsi per antico 

carbonaro menava in vita vagabonda fu 

rubricato (sic!) per diversi delitti, diverse 
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volte arrestato, carcerato, e condannato. Il 

giorno 16 spiegò decorazione carbonica 

pubblicamente nel corso di Palermo, e fu 

tacciato di buon ordine. Fondatore di varie 

vendite di unita ad altra gente faziosa. Per 

ultimo servì per un certo dato tempo per 

usciere al capo provvisorio principino di 

Palagonia, ed avendo spiegato il naturale 

carattere di facinoroso, interessato, ed 

audace, ne fu dallo stesso mandato via, ed 

essendo asportatore di armi proibite, fu 

inseguito fatto carcerare dallo stesso 

Palagonia.  

137. D. Francesco Gigante  

Uffiziale della segrezia 

Maestro zelantissimo nell’ordine, nella 

vendita I figli di Gaston. Egli continuamente 

girava varie vendite da visitatore.  

138. D. Antonino Leto 

Usciere del Burò di Navigazione di 

Commercio  

Maestro della Vendita I figli di Gaston. 

139. D. Antonino Spatorno  

Uff.le del Nuovo Imposto 

Maestro carbonaro nella vendita I figli della 

Luce. Questi in tempo della rivoluzione fu 

fatto tenente di Cavalleria ne’ Reggimento 

Nazionali, Sparlatore a carico del ministro.  

140. D. Pietro Giardina585  

Tenente ajutante maggiore di Civica 

Costui ha sempre vantato d’esser antico 

carbonaro predicatore a favor della Libertà, e 

contro i Tiranni. 

141. D. Gioacchino Filipponi  Maestro carbonaro nella vendita di 

                                                 

 

585 Egli era una spia, si veda sul punto Librino, Emanuele, «I liberi muratori in Sicilia dal regno di 

Carlo III a quello di Francesco I», in Archivio Storico Siciliano, n. s., XLV (1924), p. 388. 
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Credenziere sostituto di prima mano nella R. 

Dogana  

Epaminonda. 

142. D. Antonio Chimj 

Uffiziale nella navigazione di commercio 

Maestro carbonaro nella vendita I figli di 

Gaston. 

143. D. Ferdinando Tomajo (o TAMAJO)  

Persona del duca Monteleone 

Capitano di Civica 

Maestro Carbonaro, ed accanito nell’ordine. 

144. D. Carmelo Gemelli  

Commodoro?? Dei dazi indiretti  

Questi è uno de maestri carbonari attaccato 

all’ordine, ed amico del Cavaliere D. 

Antonino de Gregorio, che dicesi massone al 

pari del fu suo padre Marchese Gregorio. Il 

Gemelli si vuole essere stato nella vendita I 

figli di Gaston. 

145. D. Pietro Lauro  

Foriere della forza attiva dei dazi indiretti 

Maestro Carbonaro, attualmente trovasi da 

foriere nella Dogana di Messina. Nel tempo 

del disordine fu avanzato a Tenente d’ordine 

con Dispaccio di Napoli . 

146. D. Gio Batta Brancaleone  

Sensale di Dogana – Tenente di Civica 

Maestro carbonaro. 

147. D. Camillo Lo Iacona 

Uffiziale della Gran Dogana di Palermo 

Tenente di Civica 

Questi è uno de maestri carbonari. 

148. D. Serafino Principato  

uffiziale nella Doganella di Palermo  

Maestro nell’ordine carbonico. Questi il 

giorno 24 settembre 1820 fece argine al 

Popolo per fare entrare la truppa di Pepe. 

149. D. Domenico Puleo 

Uffiziale nel Burò di Navigazione di 

Maestro nella vendita I figli di Gaston. Egli 

è un celebre sparlatore a carico del Governo. 
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Commercio  

150. D. Francesco Arangiò  

Uffiziale nel Burò di Navigazione di 

commercio  

Tenente di civica  

Maestro nella vendita I figli di Gaston.  

Questi fu dalla  Giunta Rivoluzionaria 

spedito con soldo per acconciare i Telegrafi, 

e nel ritorno ne riportò un grado militare. 

Egli spacciava delle proposizioni a favore 

della Libertà ed è uno degli accaniti 

dell’ordine. 

151 Sign. Conte Ranchibile  

Tenente colonnello della Civica fratello del 

Principe di Pandolfina 

(Giuseppe de Monroy) 

Egli dall’Abate Rausa (o Ragusa) fu ricevuto 

nell’ordine in Oreto; in breve si vidde creato 

maestro di detta Vendita, e battè l’accetta da 

secondo assistente; non lascia di seguire le 

orme del principe fratello e per l’ambizione, 

e per dimostrarsi libero di natura. 

152. Marchesino Roccalumera  Maestro carbonaro. Egli è antico nell’ordine, 

e gode la fama di vagabondo, e giocatore, 

essendo del partito detto La Galera. 

153. Abate chierico D. Sebastiano Rausa (O 

RAGUSA) 

Gran maestro carbonaro. Questo interessante 

soggetto in gradi eminenti massone per come 

è antico carbonaro. 

Egli al momento che sviluppò la carboneria 

in Palermo fu il primo maestro, che 

comparve nella vendita madre Oreto / così 

detta per l’antichità che godeva con 

Epaminonda/ in essa per infervorare gli 

animi de concorrenti, la fece per certo dato 

tempo da oratore, arrivò a tanto la sua 

seducenza ch’era chiamato il vero carbonaro 

di natura. Per la mellifluità del parlare, e per 

la gravità che mostrava nell’ordine fu creato 

in breve tempo Gran Maestro ad unanimi 

voti, nella quale carica si distinse in maniera 
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che la folla de’ radunati carbonari, oltre di 

volerlo sempre sentire, le stava con una 

somma soggezione rispettandolo come 

oracolo. Arrivata la carboneria al grado di 

dover creare la tribù, non ad altro si affidò la 

carica di Presidente di essa che al Ragusa, 

per comune acclamazione in detta carica, pur 

tale delle vendite di faceva rispettare, 

mandando in esse dei replicati pezzi di 

fornello da lui, e dai componenti di detta 

Tribù firmati, e suggellati, incaricando 

sempre l’ingradimento istantaneo di detto 

ordine carbonico, per il bene generale della 

Patria. Egli di Unità a monsignor Beccadelli, 

il conte Pachino, Cassetta e 

Calascibettatrattava spessissimo affari 

Carbonici, e prestava la sua autorità nelle 

occorrenze nella quale posizione egli restava 

informato appieno di quanto si trattava nelle 

vendite di Palermo, e suo territorio, avendole 

tutte facoltate col ricercato permesso in 

iscritto, da lui firmato, e suggellato, di 

potersi aprire qualunque vendita, ottenutone 

un tale permesso, pagandone ogni rispettiva 

vendita, la tassa da lui imposta, per cui 

raccolse gran quantità di danari, per in 

seguito darne conto che mai lo diede, 

avendosi in suo favore interposto il R. 

Bando; dopo il quale affettando una malattia 

sparì da Palermo, fino a dato certo tempo, ed 

ora si vede in casa del sig. Principe di 

Pandolfina, ove da molti anni è istallato, 

servendo detto principe da segretario, e 

confidenzialissimo consultore in tutti gli 
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affari.       

154. Sign. Duca di S. Elisabetta 

Colonnello nazionale 

Egli fu ricevuto dopo il giorno 17 nella 

vendita di Epaminonda, e per aver 

dimostrato gran zelo nell’ordine fu creato a 

Maestro, nella qual carica molto si distinse. 

155. D. Raimondo Scalia Maestro carbonaro. Questo soggetto non è 

meno interessante di taluni espressati 

giacché oltre di essere antico massone, ed 

antico carbonaro, si vuole appartenere ad 

altre unioni al di là della Sicilia, essendo 

stato per molto tempo fuori Regno; egli servi 

Bonaparte da casermaggio 

provvisionandogli le truppe; egli è stato da 

molto tempo sospetto alla polizia, per affari 

di opinione; egli è una persona molto libera, 

intrigante, e malcontento, giocatore celebre, 

per fatturare le carte a suo modo, per rubare 

l’altrui danaro; egli finalmente è divoratore 

di libri proibiti, che tendono tutt’ora contro 

le Corone, delle quali n’è nemico 

intrigantissimo. Egli per ultimo fu fatto, per 

esser carbonaro, controllo della Regia 

Dogana dalla Giunta Rivoluzionaria, a sue 

replicate istanze, e la faceva da reclutante in 

masoneria ed in carboneria prima del giorno 

17, vendendo i diplomi dell’una e dell’altra 

per (onze 6) prezzo stabilito. 

156. D. Salvatore Ognibene  

Patrocinatore  

Maestro Carbonaro. Egli fu ricevuto dal G. 

M. Aceto in Epaminonda, per essersi distinto 

nell’ordine fu creato maestro carbonro di 

detta vendita indi si affiliò a quella dei Figli 

della Luce, ove battea l’accetta la 

principessa Carinola da Gran Maestra. 
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Questi per fine fu uno de’ membri della 

Giunta Rivoluzionaria, nel Comitato delle 

Finanze.  

157. Sig Conte San Marco Gran Maestro. Egli per esere antico 

carbonarodu riconciliato nella vendita di 

Aceto detta di Epaminonda, e per lo zelo in 

dett’ordine dimostrato, fu creato Gran 

Maestro onorario di detta Vendita per la 

propagazione della carboneria.  

158. D. Vincenzo  

159. D. Domenico fratelli di detto conte 

MM. CC. Eglino ad esempio del Fratello 

Conte dopo il 17 furono ricevuti del pari in 

Epaminonda,e per la loro assiduità 

dimostrata nell’ordine carbonico furono dal 

G. M. creati in breve tempo maestri.  

160. D. Benedetto Aquilina Maestro Carbonaro. Egli oltre di essere un 

accanito soggetto, dopo il giorno 17 fu 

segretario del famoso Pre. Vaglica, 

intrigante per natura, e di unità nel 

medesimo fu ricevuto nella vendita del 

Pachino detta la vera Unione, nella quale 

avendo dimostrato il pari zelo degli altri 

accaniti, ne riportò la carica di maestro. 

161. Mr. Macario Antonucci Guardaportone del Marchese Raddusa 

Maestro Carbonaro. Egli per essere ricevuto 

nell’ordine carbonico, fece replicate istanze 

al Pachino, dimostrandogli essere antico 

nell’ordine, ma senza diploma, per averlo 

perduto; in accettazione di ciò gli fece 

presenti vari scrittj  che parlavano di legge 

carbonica, da lui posti in pratica, mentre 

serviva nei reggimenti di unità a certi suoi 

scelti compagni prima assai del giorno 17 

per le quali ragioni addotte fu subito 
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ricevuto. Ed immediatamente passato 

maestro in detta vendita. Questo soggetto per 

ultimo gode fama di facinoroso, e dicesi 

essere stato incarcerato per affari di 

opinione.  

162. Sign. Principe Pandolfina colonnello 

della Civica 

(Alonso Monroy) 

Gran Maestro Carbonaro. Egli è antico 

massone, fu riconciliato dall’abate Rausa 

nella vendita di Oreto segretamente Maestri 

Carbonari, per essere anche antico 

nell’ordine carbonico e sebbene usò l’eguale 

scaltrezza di taluni in carica di non girare 

vendite, giusto per essere (illeggibile) di 

partito; pure detto signore dietro il pubblico 

reale bando contro le segrete unioni e sette, 

ha spiegato un sì perfido carattere, che sotto 

il velo di essere colonnello di Civica, a poco 

a poco cominciando a proteggerla, in un 

tratto facendosi un grasso partito, del quale 

Palermo ancora non se n’era avveduto, per 

essere stato nel tempo istesso, che detta 

Civica, a fronte della puoca fronte 

ch’esisteva, doveva indispensabilmente 

prestar servizio, e esercitata indi la 

medesima forza, e la polizia ripigliando 

insensibilmente il suo primiero vigore, 

cominciò detto Colonnello a contrapporla in 

numero tale, che medesimandosi colli Sig. 

Generale Marchese Nunziante e Duca 

Milano, e procacciandosi la di loro 

protezione, dietro di averli subordinati con 

segnalati complimenti, che costoro 

benignamente annuendo alle sue brame, 

essendo già a lui venduti, e vedendo in 

sicuro periglio di sciogliersi detta Civica, 
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consultarono, fecero de’ piani, perché la 

detta civica restasse, per quanto si è venuto 

di sapere, sotto il velo che detta Civica in 

attività è più necessaria della Polizia, non 

mancando esso Pandolfina di sperimentare 

altri maneggi più valevoli in Napoli presso la 

M. S. sull’assunto. 

Dati questi primi passi detto sig. col., ed 

assodatosi in qualche maniera, proseguì a 

darne degli altri più nocivi e pericolos; 

giacché avendo fatto spargere da taluni uff.li 

per tutta Palermo, e da molte Bonache da lui 

comprate, che la Polizia voleva adiritturafar 

abbolire tutta Civica, perché il capo di essa 

partendo li birri pretendea nel tempo stesso 

di farli impignare in questo falso allarme 

cominciarono le terribili convulsioni nel 

Popolo a favor della Civica, e contro la 

Polizia (o Polisse), che poco mancò ad 

essere sera per sera nel cimento di nascerne 

diversi fatti d’armi fra di loro, e darsi 

principio alla terza, e più sanguinosa rivolta. 

[…] 

163. D. Ignazio Pellegrino  

Ispettore di Polizia 

Tenente della Civica  

Egli fu ricevuto in Epaminonda, e per essersi 

distinto nell’ordine per lo zelo dimostrato in 

varie sedute fu creato maestro di detta 

vendita. 

164. D. Giuseppe Barucco 

Ispettore di Polizia di terza classe  

Egli pria di farsi carbonaro, predicava per 

Palermo a voce piena ch’era necessitato a 

dar questo passo  giusto per profittare da più 

vendite del sacco delle beneficienze, essendo 

gravato di n.° sei figli di minore età, e per 

essersi ridotto alla estrema miseria, per non 
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essere stato soddisfatto del soldo che godea 

nel suo impiego, dalla quale miseria sempre 

stato sino all’ultimo perseguitato, fu 

obbligato di assolutamente ascriversi nella 

vendita degli Emuli di Bruto e quantunque, 

fu conosciuta la di lui necessità, pure per 

viepiù animarlo lo crearono maestro di detta 

vendita. 

165. D. Giuseppe Lenzi 

Orefice 

Maestro Carbonaro. Questo soggetto nacque 

nella vendita della vera unione, ed appena 

creato maestro si affiliò alla vendita del 

Silenzio, ove sino all’ultimo si perpetuò 

dirigendo con altri suoi scelti facinorosi 

compagni li padri cappuccini nella 

carboneria, e mostrandosi il pi Galante, 

assiduo, ed accanitissimo, si contraddistinse 

sempre in detta vendita; egli colla sua 

meccanica costruendo in argento e in acciaio 

gli emblemi carbonici per li maestri e gran 

maestri di non puoche vendite profitto di 

molto danaro; egli finalmente come uomo 

facinoroso di sommo vantaggio, ed 

intrigante, destinato lo avea a se Natale 

Rausa (o Ragusa), per servirsene di untà ai 

suoi compagni per uno de’  terribili, che 

crear dovea contro i capi delle vendite, per la 

qual fama era molto amico, e vicino alli più 

accaniti soggetti come al Pachino, 

Calascibetta, Beccadelli, Cassetta, Ardizzone 

ed altri.  

167. D. Giuseppe Lupo  

Cameriere del Conte Pachino 

Maestro Carbonaro, Questo interessante 

soggetto, oltre di essere stato ricevuto dal 

Pachino nella sua vendita, e di averlo creato 

subito Maestro, per essere facinorossisimo, e 
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sanguinario, lo costituì interno corritore di 

detta vendita; è incredibile quanto operò il 

giorno 17 contro la truppa, e quanti soldati 

lui solo le uccise, distinguendosi non solo 

nel buon ordine con aversi a sufficienza 

impignato. Di propria bocca confessò di aver 

ucciso con una fucilata la felice ricordanza 

del fu D. Francesco Bujuso, per un disordine 

accaduto nella detta vendita del Pachino, 

supponendolo uno dei fautori, e contrario di 

detta vendita, che in detta data sera 

andiedero giusto per disturbare la medesima. 

Egli finalmente fu uno de’ commissionati del 

Pachino a spargere la voce per tutta la città 

che il marchese Ugo era Gran Maestro 

Carbonaro, e che batteva l’accetta in 

Caltagirone. 

168. Pre Pietro La Rosa  

Religioso 

Mercenario, M. C. Cppellano Nazionale nel 

Reggimento di Ranchibile. Questo prelodato 

soggetto nacque nella vendita di Oreto, e 

distinguendosi al par degli altri nel fervore 

per l’ordine carbonico fu creato maestro di 

detta Vendita.  

169. D. Francesco LA VIGNERA  

Capitan d’armi nel distretto di Palermo  

maestro Carbonaro; Egli pregò non puochi 

carbonari, per essere progettato in qualche 

vendita ed essere ricevuto finalmente dietro 

una costante perseveranza; fu accettato in 

Epaminonda, e per dimostrare il suo fervore 

fece parimenti accettare in essa per 

apprendisti tutti i soldati della sua 

compagnia, quali ogni sera di Vendita 

immancabilmente, seco armati, li conduceva 

in essa vendita, per custodire, e difendere, 

nelle circostanza la medesima, per il quale 
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deportamento ne ricevette detto La Vignera 

la ricompensa di essere immediatamente 

passato a Maestro passar medaglia, d’unità a 

detta sua compagnia.  

170. D. Bartolomeo VENASCO 

Capitan d’arme 

Ricevuto in Epaminonda come La Vignera 

171. D. Antonino PICONE 

Tenente della Compagnia d’armi di 

Lavignera 

M. C. ricevuto dal Pachino  

172. D. Pietro Lo Cascio 

Maggiore della truppa nazionale 

Mro Caarbonaro, egli oltre ad appartenere 

alla Vendita detta La vera unione, e di aversi 

sopradistinto nell’accanimento della 

carboneria, per cui godeva somma fiducia 

del Pachino, e dell’intera vendita fu 

compagno di D. Carlo Leone sin dal giorno 

17 facendo buon ordine e partecipando di 

quello che faceva detto Leone, fu spedito 

dalla Giunta Rivoluzionaria in unione di 

certi altri individui in Cefalù, e fece il 

rimanente del Buon Ordine, oltre il danaro, 

ricevuto dalle mani del Vescovo di quella 

città, che non fu mica indifferente, ad 

oggetto di fargli fare subitaneo ritorno in 

Palermo, volendo quietare quella città, come 

gli riuscì, e quantunque detto soggetto si 

abbia bastantemente impignato, non lascia di 

essere di prima facinoroso, intrigante, 

traffichino, spiegando un doppio carattere 

per uniformarsi supplire all’epoche correnti. 

173. Francesco Lombardo  

Uffiziale de’ Reggimento Nazionale sotto il 

Maestro Carbonaro. Questi fu ricevuto nella 

vendita della Vera Unione e per l’ugual zelo 

di taluni accaniti nell’Ordine fu creato 
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comando del colonnello Pachino fratello del 

tenente D. Antonino Lombardo 

Maestro di detta Vendita, indi passò ad 

affiliarsi nella Vendita fondata dal fratello D. 

Antonino, ed ivi fce ogni sforzo per essere 

irreprensibile nell’ordine, somigliandosi 

quasi in tutto all’accanito fratello; egli 

finalmente sidiede al Generale Pepe nella 

circostanza di essersi avvicinata la truppa 

napoletana alle mura di Palermo. 

174. D. Ottavio Lo Bianco  

Sensale patentato  

M. C. Costui fu ricevuto anche dei primi 

concorrenti nella Vendita di Oreto, si 

sopraddistinse oltre modo nell’ordine, e per 

la libertà; egli oltre di essere di natura libero, 

è irreligionario, per la continua lettura di 

libri proibiti, per cui è contrarissimo alle 

corone e di coltello visibile, e di unità ad una 

ciurma di malviventi se ne andava ogni 

giorno per quanto duro la rivoluzione a 

superar replicati colpi contro quei soldati, ed 

uffiziali che si avvicinavano di vantaggio 

alle porte della città, avendo restati alcuni 

vittima del suo spiegato furore nei colpi che 

librò.     

177. Not. D. Salvadore Caldara  Egli fu ricevuto nella V. Di Oreto, pasò indi 

a amesro nell’o. carbonico, per essersi 

dimostrato attaccatissimo al detto ordine. 

Questi per tendere molto alla libertà 

permettè a qualunque ceto di persone di 

portar delle notizie nel suo studio, e non vi è 

giorno che non si vede colà gran quantità di 

persone discorrendo ogn’uno liberamente e 

sopra il Governo e sopra l’annona, e sopra le 

notizie correnti tanto estere, che dal Regno, 

in somma porta seco in nome questo Notaro, 

che ognuno dice chi vuol sentire delle 
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notizie vada da Caldara. 

178. D. Domenico Caldara Figlio del 

sopradetto 

Questi fu ricevuto contemporaneamente in 

Oreto, di unità al Padre, e dimostrando 

l’ugual trasporto per l’ordine carbonico, 

risultò un de’ maestri di detta vendita. Egli è 

sopra della Direzione generale de’ Dazi 

Indiretti 

179. D. Giuseppe Incandela  

Patrocinatore 

Questo soggetto fu ricevuto dal Gran 

Maestro Pachino nella Vendita La Vera 

Unione, e per essere portatisimo per l’ordine 

carbonico, e in un pubto istesso attivo, in 

breve tempo fu creato ad unanimi voti 

maestro ed accrescendo in lui il fervore lo 

crearono luce di detta vendita, dandogli il 

posto di primo assistente. 

180. Baronetto D. Gabriele S. Angelo  Questi è antico Carbonaro mentre il giorno 

15 e 16 luglio 1820 spiegò decorazione 

carbonica nella via Toledo. Egli un tempo 

servì nell’Esercito di S. M. Dopo il giorno 

17 fu ufficiale nel Reggimento Nazionale di 

Ranchibile. Lo stesso era maestro secondo 

assistente nella vendita di Caronte.  

181. D. Saverio Abramo  

Uffiziale nella conservatoria 

Tenente di Civica 

Maestro cerimoniere nella vendita sopradetta 

(di Caronte). Accanito nell’ordine. 

Notiziario e novellista. 

182. D. Saverio Abramo  

cugino del sopradetto  

Ispettore di Polizia di terza classe  

Maestro Carbonaro nella vendita sopradetta 

di Caronte. 

183. Giacomo Anzelmo  Maestro covritore interno della sopradetta 



 

245 

 

Calzolaio vendita di Caronte. 

184. Biagio Anzelmo  

Figlio di sopradetto  

Maestro avvisatore nella suddetta vendita di 

Caronte. Ambi si contraddistinsero sempre 

per la loro attività e perenne assistenza nella 

vendita. 

185. D. Giuseppe Ferrara Abbate  

Segretario dell’officina della pubblica 

educazione  

Egli avendo in vendita dimostrato i suoi 

talenti fu creato ad unanimi voti primo 

assistente nella vendita sopradetta I figli di 

Caronte. 

186. Antonino Feranda Abbate Accanito nell’o. c. per cui fu fatto Maestro 

Console nella sopradetta vendita I figli di 

Caronte.  

187. D. Nicolò Abbate figlio di D. Antonino 

(186) Patrocinatore 

Maestro nella suddetta vendita di Caronte. 

188. D. Pietro Garzara 

 Capitano di civica 

Egli per aversi distinto nell’ordine fu creato 

maestro nella sopradetta Vendita I Figli di 

Caronte, dispensandoglisi il tempo ricercato 

per tale avanzamento. 

189. (manca)  

190. D. Gioacchino Pappalardo  

Messo di segreteria 

Maestro nella Vendita suddetta I figli di 

Caronte.  

191. D. Giuseppe Laviosa zio 

192 D. Giuseppe Laviosa nipote 

Ambi maestri ella suddetta vendita I figli di 

Caronte.  

193. D. Carlo Previte del fu D. Pietro  Maestro primo assistente nella sopradetta 

vendita I figli di Caronte 

194. D. Raffaele Vanni 

Patrocinatore 

Maestro nella suddetta vendita I figli di 

Caronte 
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195. D. Vincenzo Calandra  Questi per essere di qualche talento, ed 

assiduo nell’ordine carbonico ad unanime 

voce fu fatto Maestro Oratore nella vendita 

sopradetta I figli di Caronte. 

196. D. Giuseppe Monteleone di Corleone  

Copista 

Maestro nella sopradetta vendita I figli di 

Caronte  

197. D. Giuseppe Di Natale 

Suddiacono  

Maestro nella Vendita I figli di Caronte 

198. D. Pietro Lo Verde  

Cameriere 

Maestro nella sudetta vendita I figli di 

Caronte. Egli ritrovasi fuggito da Palermo 

con una Donna. 

199. Luigi Bigio 

Calzolaio  

Questi per zelo dimostrato nell’ordine fu 

creato maestro senza pagar medaglia nella 

sopradetta Vendita I figli di Caronte. 

200. D. Salvatore Ferrante  

Uffiziale nell’Officina del Bollo de’ piccoli 

tagli nella Dogana 

Riconosciuto per maestro nell’O. C. 

201. D. Benedetto Puglise 

Soprannumero nella Segreteria delle 

Finanze 

M. c. nella Vendita Gli amanti della Virtù. 

Questi è uno degli accaniti carbonari. Libero 

di natura. Sparlatore a carico di S. M. Egli è 

fondatore di varie vendite. Alla morte del 

carbonaro D. Gaetano Bonanno, alli 

Cappuccini fece una dissertazione, colla 

quale attaccò con delle proposizioni lo Stato. 

Fu eletto soprannumero ove trovasi dalla 

Giunta Rivoluzionaria e tutt’ora vi è per i 

maneggi, e protezione che gode. 

202. D. Pietro Lanzarotto  

Tenente colonnello della cavalleria 

Maestro C. Egli fu ricevuto nella V. di 

Oreto, ivi fu passato maestro nell’o. c., per 
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Nazionale di semplice grado  essersi mostrato vero carbonaro e 

contrarissimo alla Corona. Questi si vuole 

antico in detto ordine carbonico, fu tenente 

della cavalleria di linea ed avendosi dai 

superiori affidata a lui l’incombenza di 

comprare, e vendere i cavalli che servir 

doveano del detto esercito, si fece puoco 

onore nel corrispondere al saputo 

reggimento, giacché si profitto di non 

puoche somme, per cui ne fu ritirato. Nella 

formazione dei reggimenti nazionali, che 

fece la Giunta Riv. Fu egli il primo che 

avanzò ad essa le più vive istanze, per 

risultare uffiziale nel reggimento di 

cavalleria, e ne ottenne l’intento, per avere 

dimostrati i suoi antichi servizj, per li quali 

fu eletto Tenente Colonnello di semplice 

grado, ed avendosi procacciato dal 

colonnello Maletto l’incarico di ricomprare, 

vendere a baratto, e ricercare i cavalli della 

disfatta armata napoletana, anche si fece 

pochissimo onore presso detto Maletto, per 

aversi profittato di molte somme. Finalmente 

questo è un soggetto imtrigantissimo, 

ciarlatano famoso, celebre giocatore, e 

maldicente pubblico della Real Corona, 

come spesso s’intese perorare contro di essa 

innanzi la Rivoluzionaria Giunta e con 

parole, ed in scritto.   

203. D. Luigi Lanzarotto 

Tenente della Cavalleria Nazionale 

M. C. Egli del pari fu ricevuto nella V. di 

Oreto, ivi fu passato Maestro, si vuole anche 

antico nell’O., per cui è osservatissimo nelle 

leggi Carboniche. Questo soggetto equivale 

al fratello in tutta la sua attenzione, e nel 



 

248 

 

naturale, cioè è libero, intrigante, 

malcontento, maldicente, e giocatore. 

204. Colonnello Requisens M. C. Egli nel furore della rivoluzione ebbe 

a voce del Popolo infatuato, la carica di 

Capitan Generale della Rivoluzionaria 

Giunta, nella quale per compiacere 

maggiormente il Pubblico  fece di concerto 

col Principe di Villafranca Presidente di essa 

diverse parlate pubbliche contro il Re, e gli 

Empi Ministri che lo dirigevano, fatti da lui, 

come Medici, Tommasi, ed altri; spedì di 

suo ordine le guerriglie, e per Caltanissetta, e 

per altrove nella Sicilia, trasse con questo ed 

altri pretesti  non poco danaro a detta Giunta, 

ed al Banco per impinguare tutti quelli che 

gli stavano ai fianchi, e per vantaggiar se 

stesso; per le quali cabale godette fino 

all’ultimo la commune opinione del popolo, 

nel farsi vedere, nel bollare della Guerra, che 

faceasi colle Truppe di Pepe, dalle Bonache 

in tutti i punti della Città, incoraggiandole 

colla sua voce, e provvisionandole aggiunger 

nuovi motivi di procacciar denaro. Egli 

finalmente è antico massone in gradi 

eminenti, per com’è (sic!) antico carbonaro, 

avendosi dato a conoscere in dette terribili 

circostanze al Conte Pachino al Beccadelli, 

ed altri GG. MM. CC., aiutandoli in tutte le 

occorrenze delle di loro cariche di colonnelli 

nazionali, che indossavano, dichiarandosi 

con queste parole. Io sono vostro, e lo sarò 

sempre, riverendo ognuno di essi, e 

specialmente al Pachino, con segni 

Massonici, e carbonici. Onde fate di me quel 
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che vi piace. Per li quali motivi fu da tutti 

rispettato e venerato.   

205. D. Ruggero Settimo (1778-1863) Maestro Carbonaro. Egli è antico massone, 

per essere stato riconosciuto da Monsignor 

Beccadelli, e per parlar sempre il medesimo, 

nelle conversazioni segrete, con molto 

trasporto di un tal segnalato soggetto, nelle 

quali segrete unioni si è detto di essere il 

mentovato anche antico Carbonaro, 

riconosciuto da tutti li GG. MM. di Palermo, 

per cui tiene molta amicizia col Colletta, e 

presuntamente col Gen. Nunziante. Egli nel 

tempo della Rivoluzione, dalla Giunta 

Rivoluzionaria di Napoli fu creato Luog. 

Gen. in Sicilia per dispaccio, colla quale 

renunziando si discaricò di un tale onore, 

ignorandosene i motivi. 

Viene riconosciuto per un Uomo di fermo 

carattere, contrarissimo alle Corone, e 

Stabile ne’ suoi sentimenti, per le quali doti 

si è fatto da tutti rispettare e specialmente dai 

Carbonari di ogni grado e condizione, 

stimandolo del di loro partito, avendosi con 

essi dimostrato per tale a motivi della sua 

immutabile liberalità, che tutt’ora lo 

distingue del pari di qualunque epoca 

trascorsa, dimostrandolo sempre nei brevi, 

luminosi, e seducenti discorsi adatti 

analogamente alle circostanze, che 

occorrono, e che hanno accaduto.    

206. Marchesino Torretta Pilo  Maestro Carbonaro. Egli nel tempo della 

Rivoluzione servì la Capo di Segreteria di 

Guerra al Generale Resquisenz, nella qual 
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carica a misura delle circostanze, che di 

giorno in giorno si presentavano, non solo 

dispacciava, e comandava come a Ministro 

di Stato, spacciando a tutti la sua valente 

protezione, ma procacciò anch’egli gran 

somme di danaro e dalla Provvisoria Giunta 

e dal Banco, sotto pretesto di provvisionare 

le guerriglie, che dal suo capitan generale 

furono per il Regno spedite, e per motivi di 

pagamenti che doveano adempirsi a tutti gli 

moltissimi individui impiegati in detta 

segreteria di Guerra. 

[…] 

Egli finalmente si diede per antico carbonaro 

a diversi GG. MM.  per come predicavano il 

Pachino, il Calascibetta, ed altri, per avergli 

corrisposto in tutti i segni, e parole, con 

anelare al pari di essi la costituzione, e la 

liberta, per li quali motivi fu uno de’ primi 

che occorse in detta rivoluzionaria Giunta a 

cercare impieghi facendola sempre da 

intrigante, per come in tutto il tempo della 

Rivoluzione dimostrò.  

207. D. Bartolomeo Milone 

Figlio del fu sensale D. Gaetano Milone  

Egli è antico massone, per come di propria 

bocca diceva sempre, fu ricevuto per 

carbonaro nella V. La vera Unione, dal 

Conte Pachino, sebbrene si vuole essere 

antico nell’ordine, per essere stato arrestato 

prima assai del 17 in Napoli dalla Polizia per 

affari di opinione, ritrovandosi ivi allora e 

bastantemente dalla medesima fu 

sorvegliato; ritornato in Palermo, la Polizia 

per l’iguali motivi lo tornò a carcerare, per 
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meglio giustificarsi, e venuta la rivoluzione 

uscì da dette carceri una coll’altri il giorno 

17, e ricevuto come si è detto nella vendita la 

Vera Unione presentandosi al Principe di 

Maletto come m. c. raccomandato dal 

Pachino, per privato carbonico pezzo di 

fornello all’istante fu puntato per capitano 

nel Reggimento di Cavalleria di suo 

comando che andava a formarsi, risultando, 

felicemente in seguitp, per conferma della 

Giunta Rivoluzionaria. Egli finalmente è 

libero di natura, vagabondo, amico stretto di 

Pachino, e Calascibetta, e sotto il velo di 

essere un accanito, ed immutabile carbonaro, 

si equipaggiava, e mangiava 

quotidianamente colle somme per via di 

pezzi di fornello, ricercate da GG. MM.  e 

MM. carbonari, per riparare lee sue 

indigenze. Entrati gli austriaci in Napoli, egli 

nuovamente ritornò in detta città, in seno 

della sua moglie, e volendo nuovamente 

ritornare, col consultore per via di lettera il 

Pachino, queisti gli rispose enigmatico, 

consultandogli di trasferire ad altro tempo la 

sua venuta in Palermo, giacché la Polizia 

avea incominciato a farsi sentire contro la 

setta, per aver eseguito ‘arresto di molti 

individui carbonari, sotto altre vedute 

ricevuta la quale lettera tuttora si trattiene in 

Napoli. 

208. Paolo Maltese  

patrocinatore 

M. C. Oreto  

209. D. Matteo Minisi G. M. C. 
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capitano delle truppe nazionali 

210. Marchesino S. Giorgio 

maggiore della civica 

G. M. C. in Epaminonda poi v. del Silenzo, 

amico del Calascibetta e Pachino, G. M. C.  

onorario   

211. D. Onofrio Mistretta 

capitano delle truppe nazionali 

M. C. la  fucina di vulcano poi I figli di 

Dione 

212. D. Giovanni Marino  

impiegato della tipografia di guerra 

M. C. Vera unione antico carbonaro 

segretario della v. “nascose le carte dopo la 

proibizione” 

213. D. Pietro Rausa  

cameriere del principe di pandolfina 

v. Oreto  poi Vera Unione  

214. D. Placido Marchese de’ marchesi di 

Pajata 

M.C. vendita Caronte 

215. D. Francesco Incontrera 

cameriere marchese di Santa Lucia 

M. C.  

216. D. Pietro Gulli Mc v. Caronte, sacerdote,  nel 99 si trovava 

da capitano nella repubblica francese, regg. 

cisalpino 

217. D. Giuseppe Mannino  

giudice 

dopo il 17 luglio (per ramo segreto) 

218. Principe di Belmonte “oltre ad essere antico massone, con loggia 

nella propria casa, è antico carbonaro. 

maestro nella v. di Empedocle, egli è libero 

di natura, e contrario alla monarchia”. 

219. Baldassarre Rizzuto  

ex vicecapitano di polizia 

“asportatore di armi, carbonaro degli ultimi 

tempi” 
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220. D. Carlo Serretta 

 Contabile, capitano di civica 

G. M. C. onorario v. Oreto poi I figli di 

Bruto  

221. Cav. D. Tommaso Staiti  

maggiore della civica 

M. C.  vendita reggimentale di Resuttana  

222. Baronello Sciarrini 

benestante 

M. C. v. Oreto luce e secondo assistente di 

un’altra vendita 

223. Baronello San Giuliano  M. C. v. Oreto, poi Empedocle  secondo 

assistente 

224. D. Francesco Sartorio  

capitano delle truppe nazionali 

M. C. Vera Unione (con suo fratello 

Agatino)   

225. Agatino Sartorio 

tenente nazionale (fratello) 

M. C. Vera Unione  

226. D. Andrea Trigona  

tenente delle reali guardie  

“antico nell’ordine e massone” 

227. D. Camillo Vignali  

gallonaro al garraffo  

G. M. C. Oreto 

228. D. Lorenzo Dati 

 compositore di carattere  

“M. C. vendita del cav. Cassetta, stampava 

catechismi etc”  

229. D. Antonino Calabro’  

ufficiale nella real segreteria delle finanze  e 

ufficiale della suprema corte di giustizia 

tenente della civica  

M.C. Emuli di Bruto e poi Caronte 

230. D. Giuseppe D’emmanuele  

ufficiale del pubblico banco ed ispettore 

m. c. Emuli di bruto 
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dell’illuminazione notturna della citta’ 

231. D. Nicolò 

232. D. Antonio Cacciatore fratelli 

carbonari (per ramo segreto)  

233 (manca) 

234. Ferdinando Caronna  

maggiore delle truppe nazionali  

“antico nell’ordine” G. M. C. Caronte 

“batteva l’accetta”. 

235. priore Gioacchino Vaglia (Vaglica?) 

 monaco del 3 ordine di S. Francesco, nel 

convento di S. Anna 

nel 17 capo del popolo rivoluzionario, pose 

in fuga la truppa. Vera Unione G. M. 

onorario  

236. Baronello S. Angiolo  

uff.le delle truppe nazionali  

M. C. antico carbonaro v. Caronte, luce, 

batteva l’accetta da secondo assistente.  

237. D. Pietro 

238. D. Carlo Diletti fratelli  

impiegati nel comando generale delle armi 

 

M. M. C. C., Pietro membro della tribu’ 

239. D. Pasquale Gizio 

patrocinatore capitano della civica  

Vera Unione, maestro, oratore sostituto. 

240. D. Demetrio De Lecca 

tenente colonnello 

Antico carbonaro nelle vendite reggimentali, 

amico del Principe di Montemaggiore 

241. D. Antonino D’oca Patrocinatore  M. C. 

 

242. m.ro Giacomo Nizza Sartore G. M. onorario antico carbonaro e massone 

mandato dalla giunta a napoli per trattare 
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243. D.Salvatore Venasio tenente 

dell’istessa compagnia di suo fratello 

Bartolomeo  

G. M. “La vera unione”  

244. D. Pietro Addati  

ufficiale della r. segreteria di stato 

G. M. Onorario  

accetta in figli di caronte  

segretario sostituto tribu’ carbonica, teneva il 

registro di tutte le sette e le vendite. 

245. D. Antonio Barbari  M. C. v. Caronte  

“teneva bollo e suggelli”  

246. abate D. Girolamo Santucci  “G. M. Onorario antico masone e antico 

carbonaro”  

Epaminonda, fondatore di vv.  

247. D. Pietro Martines  M. C.  vendita di Caronte  

248. D Francesco Martines  

maggiore di linea fratello (del n. 247) 

m. c. antico massone 

249. D. Leonardo La Samirra 

ispettore di polizia di terza classe  

M. C. questo soggetto viene denuncato per 

tale da divers esploratori del ramo segreto 

come per quotidiano rapporto. 

250. D. Filippo Foderia  

patrocinatore 

M. C. Egli fu ricevuto, e passato Maestro 

nella Vendita di Oreto in essa dimostrò il 

pari zello delle altre Vendtie, nelle quali si 

affiliò per le quali doti in Empedocle fu 

onorato con la carica di Oratore e sostituto 

portando in detta Vendita legali Scritti 

Carbonici contro i Tiranni, per vieppiù 

indurre i concorrenti Carbonari ad accanirsi 

contro li medesimi, ed infiammarsi 

dell’Ordine Sacro Carbonico. Egli 
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finalmente fu l’anima intellettiva del 

principe di Villafranca Presidente della 

Rivoluzionaria Giunta, a cui commetteva 

tutti gl’importanti affari che in essa 

dovevano sotto la sferza della discussione se 

occorreva lui stesso li patrocinava a piena 

voce perorandoli finiva di patrocinare, dicesi 

ancora di essere stato membro della Tribù 

Carbonica. 

251. D. Mario La Mantia 

 medico  

m. c. v. Dione 

252. D. Vincenzo Monteforte  

aromatario 

M. C. V. Dione 

253. D. Giuseppe Noto 

 droghiere 

M. C. Dione 

254. Sac. D. Giovanni Antonio La Rosa 

monaco agostiniano  

M. C. Dione 

255. Luigi Costa M.C. Dione 

256. D. Luigi Faraone M. C. Dione 

257. D. Gaetano Caprotta  

Uff.Le d’impresa 

M. V. Vera Unione 

258. D. Simone Urso 

 impiegato conservadoria  

M.C. Vera Unione 

259. D. Marco Antonio Pezzati  

usciere della real segreteria di stato 

 M. C. V. Dione 

260. D. Giovanni Bonfiglio  M. C. V. Catone 
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impiegato nell’impresa 

261. D. Pasquale Faraone  

impiegato nella conservadoria  

M. C. nella V. Di Bruto 

262. d. giuseppe luigi boccellato impiegato 

conservadoria  

maestro assistente oreto 

263. Emmanuele Balestreri  

Uff.le nella conservadoria  

maestro assistente in oreto  

264. D. Gioacchino Batá  

impiegato presso la dir. gen. de’ rami e dritti 

diversi  

M.C.  

265. Giuseppe Calabró  

impiegato presso il R. proc. della suprema 

corte di giustizia  

G. M. oratore  nell’o.c. [ordine carbonico] 

266. D. Ferdinando  

267. D. Atanasio 

268. D. Andrea  

269. D. Pietro Pomara  

impiegati nella conservadoria  

Mm. Cc. Oreto 

270. D. Giuseppe Faraone  

pilotino ed oggi impiegato in napoli 

M. C. Emuli Bruto  

271. D. Rosario Faraone 

impiegato (fratello di Giuseppe) nella 

conservadorioa e nell’archivio della tavola 

M. C. Emuli Bruto   

272. D. Gioacchino Gulli  Appartenente alla vendita di Oreto, poi 
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figlio dell’aromatario dirimpetto la gancia  Emuli di Bruto  

272 (bis). D. Francesco  

273. D. Mario De Gregorio Fratelli 

Emuli Di Bruto, MM. CC.  

274. mro muchele di giovanni sartore antico carbonato, emuli di bruto m. c.  

275. D. Gaetano Tesauro  

interprete di lingue e mro lingua francese  

massone e maestro carbonaro  

276. d. antonino gllo  

benestante della vitrera senza impiego 

M. C. Vera Unione  

277. il cav. Giuseppe Capaci  

fratello dell’attuale Conte Capaci  

M. C. Epaminonda  

278. D. Luigi Mola  

maestro di casa del sign. Principe di cutò 

antico carbonaro dai rapporti del ramo 

segreto.  

279. D. Giuseppe Ajello  M. C. per il ramo segreto 

280. D. Andrea Amenta  

ufficiale di terza clase nella direzione 

generale di polizia  

M. C. per ramo segreto. 

281. d. salvatore angilieri ufficiale 

nell’intendenza 

m. c. figli di caronte 

282. D. Agastino Agate  

ufficiale della regia impresa  

M. C. Oreto Poi Fucina Di Vulcano  

283. Nicoló Bajuso  

patrocinatore  

G. M. C. Vera unione “batteva l’accetta in 

assenza del Pachino” 

284. D. Vincenzo Broccoletti  M. C. Antico Emuli Di Bruto Luce, Accetta 

Da Primo Assistente, poi V. Timoleonte E 
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Comico Dione Fondatore Di Vendite 

285. D. Antonino Bonfiglio 

 Patrocinatore 

M. C. v. Oreto poi Empedocle  

“favorito di mons. Beccadelli” 

286. Francesco Bucca  

figlio dell’usciere  

M. C. Difensori Della Vera Unione 

287. D. Salvatore Maurici  

Chirurgo 

fratello del celebre carbonaro D. Antonio M. 

C. v. Dione 

288.  Giuseppe Veraldi  

chirurgo nell’osp. di S. Bartolo  

“M. esperto in Dione”  

289. D. Guglielmo La Farina  

Intendente 

M. C. nella vendita di Dione  

290. D. Salvatore Batoli  

figlio del giudice capitano civica  

“M. C. in Oreto”  

291. D. Cosimo Stagno  “M. nell’ordine carbonico”. 

292. D. Giuseppe Cipri  

scritturale nella dogana sost. del barone 

Palumbo  

“apprendente nella vera unione (questi per 

castigo del gran maestro il conte pachino 

resto’ appprendente, per non essersi ancora 

riunito colla di lui legittima moglie, e figli, 

contentandosi da gran tempo starsene a 

trescare)” 

293. D. Giuseppe Cirami  

padre impiegato nella dogana  

G. M. nell’ordine carbonico  

295. D. Salvatore Schichillone  

uff.le burò di navigazione della dogana di 

Palermo  

M. C. v. I figli di Gaston 
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296. D. Antonino Salines  M. C. assistente di Resquisenz 

297. D. Luigi Legaldano  

regio procuratore 

M. C. v. la fucina di Vulcano 

298. D. Guglielmo La Farina  

Studente 

M. C. nella vendita di Dione  

299. Raffaele Di Benedetto  

ex ten.  compagnia di Minneci  

appartenente per il ramo segreto 

300. D. Benedetto Morici  

chirurgo della r. marina  

appartenente per il ramo segreto 

301. D. Francesco Barresi  

ajutante maggiore di civica 

“carbonaro denunciato da carmelo pollaci” 

302. D. Emmanuele Ortolani  

giudice del circondario di Molo  

antico massone e antico carbonaro; 

coinvolto nella congiura di Di Blasi. 

303. D. Michele tenente di Civica 

304 D. Raffaele 

305. D. Bernardo Pintacuda  

fratelli  

tutti sensali appartenenti alla vendita 

“Emuli bruto”, MM. CC. 

306. Santo 

307. Paolo 

308. Giuseppe Lenzitti   

Emuli Di Bruto MM. CC. 

309. D. Girolamo Guerrera  

medico chirurgo ospedale s. francesco 

saverio 

“antico massone e antico carbonaro arrestato 

nel 1798 per affari di opinione” 
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310. D. Francesco Miserandino  

pratico osp. S. Francesco Saverio  

“forse carbonaro” V. Dione 

311. D. Placido Brugliarelli    

pratico osp. s. francesco saverio 

forse carbonaro per rapp. ramo segreto 

312. D. Domenico Bonanno  

della civica mercante 

M. C. per il ramo segreto 

313. D. Simone Bonanno  

figlio del sopradetto ten. della civica  

M. C. per il ramo segreto 

314. D. Giuseppe 

315. D. Antonino Batá fratelli impiegati 

nela direzione de’ dazi  

Mm. Cc. Vendita di Caronte. D. Giuseppe 

Creato Luce E Segretario E Fondatore Di 

Altre Vendite 

316. Marchese Antonio Balistreri  M. C. Epaminonda  

317. D. Michele Baisi oggi impiegato nella 

deputazione di salute nella città di Trapani 

M. C. in Oreto poi si affiliò a Trapani  

318. Mro Giovanni Colli  M.C. Figli Di Catone  

319. D. Salvatore Candeloro  

chirurgo  

M. C. V. Oreto  

320. abate sacerdote secolare D. Giuseppe 

Carbone 

G. M. Onorario V. Oreto, Antico Carbonaro 

E Massone   

321. D. Francesco Paola Calana  

patrocinatore capitano reale artiglieria 

nazionale  

M. C. in Epaminonda e poi Vera Unione  

322. D. Giuseppe Colombo  

cameriere del Principe di  Cattolica 

M.M. C. C.  seguaci di Catone 
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323. Francesco Cipri  

compostitore di caratteri  

M. C. Emuli di Bruto  

324. Vincenzo Cusimano  M. C.  

325 Giuseppe Cerasolo  

Orologgiaro 

M. C. Vera Unione 

326 D. Stefano  

327. D. Giuseppe  

328. D. Filippo  

329. D. Pietro Caruso 

M. M. C. C. in Oreto  

330. D. Giuseppe Cutrera  

postiere del regio lotto  

M. C. Dione  

331 D. Giacomo Cellura  

di licata  

M.C. per il ramo segreto facinoroso 

332. D. Giuseppe Caria  M. C. “denunciato da ferdinando pezzinga” 

v. fucina di Vulcano 

333. Vitaliano Dolce  

trattore a S. Francesco  

M. C. Seguaci di catone 

333 bis Girolamo De Luca  

sergente della civica 

M. C. “per ramo segreto” 

334. Antonino Di Giacomo  

cacciatore del Principe di Palagonia  

M. C. Epaminonda “Covritore Interno della 

Barracca” 

335. Matteo Di Giorgio  M. C. come suo fratello Emmanuele La 

Fucina di Vulcano  
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336.Emmanuele de Franco  

cristallaro  

M. C. La fucina di vulcano 

337. D. Salvatore Di Chiara  

Contabile 

M. C. Emuli di Bruto poi Vera unione e 

fondatore Rerra del Mazzagno 

338. Ottavio Di Chiara  

contabile  

M. C. Emuli Di Bruto 

339. Rosario Depaola  M. C. “per il ramo segreto” 

340. Diodato Di Salvatore  

Chirurgo R. Marina  

M.C. antico e antico massone 

“denunciato da d. antonino siena figlio del 

… dell’istessa marina, come per rapporto del 

ramo segreto” 

341. Bernardino Ferrari  

Commediante  

G. M. Onorario antico carbonaro. In Oreto 

batteva l’accetta di primo assistente - antico 

massone.  

342. D. Nicola Ferrari 

Figlio Del Medesimo 

m. c. oreto fondó v. di Monreale  

 

343. D. Giuseppe Ficarala  

Copista  

mc vera unione maestro di cerimonie  

344. Antonino Firpo  

groghiere nella Nuova Agenteria  

v. Vera Unione M. C.  

 elemosiniere della vendita 

345. Giacomo Ferrara Cap. Di Civica  M. C. per ramo segreto 

346 Mro Carmelo Fulgo Calzolaio E 

Console Di Detta Maestranza  

M. C. Empedocle  

347 Gaetano Fulgo Figlio Del Medesimo  M. C. Empedocle  
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348 Angelo Ferranto  M. C. per ramo segreto  

349. Antonino Finaltea Uff. Buro Nav.  M. C. v. figli di Gaston  

350 Filippo Fasitta M. C. Emuli Di Bruto Maestro Di Cerimonie  

351. Andrea Fichera  per il ramo segreto 

352 antonino giglio  M. C. v. Muzio Scevola  

353. Michele Gandolfo  

benestante  

M. C. Vera unione  

354. D. Giovanni Ghiordi  

cappelliere  

Mc Per Ramo Segreto 

355. Carlo Ghedini di Parma 

sergente della civica  

Scritturale di D. Domenico Orfanello 

Egli è venuto da Malta sin dal 1812, ed 

avendo una rispettabile Casa di Commercio 

alla Patria, per pascere le sie sregolatezze vi 

fallì dolosamente per cui fu obbligato 

salvarsi con la fuga. Da quel tribunale fu 

condannato contumace alla morte, e fu 

dipinto come appiccato. Passò a Malta ove 

fecesi conoscere per acerrimo massone, e 

colà fu soccorso, ed ajutato da Confrati . 

Passò in Sicilia con un giovane Fiumano 

nominato Zana Majone, che lo alimentava in 

tutto quanto è necessario alla vita commoda. 

Partito quello fu impiegato per aggente 

segreto inglese comunicando con 

l’esploratore Sig. Giovanni Badget da cui 

traeva grosse somme per la mostrata sua 

abilità nell’appurare le cose più recondice 

de’ maneggi della Corte, e de’ deportamenti 

della fu Maria Carolina Regina di Napoli. 

Egli coi suoi discorsi illuminava nel 

Liberalismo la Popolazione. Partiti gli 



 

265 

 

Inglesi fece alleanza con un certo Rasper 

Caminanda, ed altri sfrattati dal governo 

come giocatori di vantaggio, cominciò a far 

L’Aso, e poi il precettore di Lingua Italiana, 

e Francese;  divampata la carboneria fecesi 

carbonaro. Disimpegnò come oratore 

eccellentemente il carattere nelle vendite, 

divenne amico di Carlo Bajona con cui fu 

fondatore di varie vendite, fra le quali  quella 

di Partinico; ove ambi carbonizzarono tutti 

gli individui di quella Terra. E’ protetto non 

solo dal Bajona, ma anche da Orfanello; egli 

è sempre stato uguale nell’amicizia con il 

Colonnello Principe di Pandolfina facendogli 

a tutt’oggi da Consigliere in tutte le 

Circostanze. Si vuole da gran tempo egli 

abbia fatto arrolare per massone al detto 

Pandolfina.  

356. General Nunziante 

annotazione (Delle Favare) quanto dice è 

esagerato 

Per quanti lumi si sono avuti si dice che 

fecesi carbonaro in Calabria, di amicizia con 

Gugliemo Pepe risultò comandante delle 

Armi in Sicillia. Venne a Palermo, e procurò 

rendersi caro a tutti egli per la nomina che 

godea di realista, sempre era in sospetto, 

perciò l’Abate Santucci, e Zacco dovettero 

faticare a fargli dare delle prove costanti, 

pria di essere egli riconosciuto nelle Vendite 

di Sicilia. Finalmente ebbe a fare l’atto di 

fede pubblica avanti li GG. MM. di queste 

vendite, acciò chiamato in quella di 

Epaminonda, eseguì la Funzione, e le fu dato 

per sorvegliatore lo stesso Abate Santucci, 

che egli prese in Casa come particolare 

Impiegato, fu scrutinato da D. Raimondo 
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Scalia Visitare Generale nell’ordine 

carbonico, e si tolsero tutti li dubbi sopra di 

Lui. Allorquando successe l’omicidio di 

Bojuso, D. Benedetto Randazzo credendolo 

realista gli portò tutte le carte esistevano in 

Vendita sanzionate, e da funzionari sotto 

l’accetta, non che de pezzi di fornello da 

discutersi. Egli se li riceve graziosamente ma 

dice il Randazzo con molta sua sorpresa che 

indi furono consegnati al Pachin. Furono 

visti nella casa si esso gen.e a prendersi le 

carte di cui è parola li seguenti individui: D. 

Pietro Adamo, D. Raimondo Scalia, e sig 

Conte Pachino, che porteseli in un fazzoletto 

bianco da dove uscivano delle fettucce se ne 

andiedero via. La notte istessa che il 

Randazzo aveagli portato le dette Carte dal 

Tenente Essiro (?) gli fu raccontato che il 

Nunziante non solo apparteneva all’o. 

carbonico, ma era stato fondatore di vaire 

vendite. Si dice apertamente che egli fu 

quello che salvò la vita all’intendente di 

Siracusa Cav. Reburdone al solo riguardo di 

essere carbonaro. Egli girò varie vendite in 

Messina, Siracusa, e tutta la valle 

carbonizzando, organizzando, ed istallando 

vendite. Egli infine è stato quello che ha 

protetto la tanto pericolosa civica composta 

dalli più accaniti carbonari, favorendo in tal 

guisa le mire del pernicioso per lo stato P.pe 

di Pandolfina, non mancando quest’ultimo di 

spendere qualunque somma per compire i 

suoi privati fini, con tal mezzo fu comprato 

non solo il Nunziante, ma il gen. Milana 

facendogli rappresentare in Napoli per la 
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permanenza di detta Civica. E’ voce 

generale che il Nunziante, spesse volte 

spediva suo figlio in Napoli per colà trattare 

affari carbonici coll’Alta Vendita di quel 

luogo come di fatto brillavano i carbonari 

nel verificarsi la detta partenza. Nei rapporti 

del ramo segreto si legge che lo dichiara 

carbonaro il cameriere licenziato dal padrone 

che seppe di appartenere lo stesso alla setta 

carbonica, comunicndoglielo con le seguenti 

espressioni: Figlio io ti licenzio perché il 

generale Nunziante mi avvisa che tu 

appartieni all’ordine carbonico. Al che il 

cameriere rispose esser vero, ma che il 

Nunziante anche egli appartiene al detto 

ordine, non solo; ma ne era G. M. onorario 

per aversi veduto da tale in particolare che 

nelle Reggimentali, soggiungendo che nella 

propria abitazione anche tenea ello stesso 

camera di onore.  

Finalmente si rapporta che la notte girava le 

vendite vestito di paesano per cui vedeasi 

ogni notte per Palermo. Il Cav. Gabriele S. 

Angelo vanta la protezione di esso Generale, 

al solo riguardo di essere egli carbonaro, 

dicendo che protegge ove più può quegli 

individui da lui conosciuti, che facevano 

parte dell’ordine carbonico, soggiungendo 

che tutto il corpo di Labardieri (Lapardieri) 

si è raccomandato affinchè venga aiutato 

nello scrutinio.  

357. D.Saverio Interlandi  

comico  

M. C. in Epaminonda e massone. Fondatore 

di vendite poi luce in Epaminonda 
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“segretario sostituto in detta v.”  

358. D. Giuseppe Impallomeni  

Tenente di civica  

M. C. per ramo segreto 

359.Giuseppe 

360. Pompeo Insegna  

MM. CC. per ramo segreto “diffondevano 

gazette provenienti dall’estero”. 

361. sac. Vincenzo Ingrassia  M. C. denunciato da Ferdinando Pazienza 

per ramo segreto 

362 Antonino Lo Guercio 

 sopraintendente del nuovo imposto  

M. C. v. Oreto dopo il 17 luce batteva 

l’accetta in vendita di Pachino capitano nel 

regg. Pachino.   

363 D. Domenico La Monica  

aromatario al crocifisso  

v. Vera Unione M. C. 

364. D. Ferdinando Del Negro E Sampino 

figliastro di Balssarre Rizzuto  

M. C.  

365. D. Giuseppe La Barbiera  M. C. in Oreto dopo il bando continuava ad 

adunarsi al ponte di mare  

366. D. Giobatta Lifonti  

impiegato dir gen.le dazi diretti  

M.C. Figli di Gaston  

filo indipendentista 

367. Salvatore Leone  

impiegato magazzini senato al molo   

M. C. Emuli di Bruto maestro di cerimonie  

fino al real bando 

368. D. Camillo Gallo  

369. D. Benedetto Carapezza  

giudici. MM. CC. v. Epaminonda v. n. 88  

370. Francesco Martines (annotazione) non 

e’ vero 

371. Salvatore Batolo (annotazione) si 

giudici (fino a Malvica) per ramo segreto 

carbonari 
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dubita  

372 Gaetano Siragusa  

373 (manca) 

374 Vincenzo De Giorgi  

375. Antonino Malvica (annotazione) si 

dubita  

376. Mariano Cannizzaro (annotazione) non 

è vero  

377. D. Francesco Imbrunone cancelliere 

378. D. Ferdinando Lo Cascio 

379. D. Salvatore La Rovere  

Annotazione Delle Favare: non e’ vero  

M. C. per ramo segreto 

380. Baronello D. Filippo Landolina  mc v. emuli di bruto, poi oreto (luce) lí  

batteva laccetta da secondo assistente 

381. Simone Lo Presti  

figlio dell’uff.le dell’impresa 

M. C. Emuli di Bruto  

censore della v.  

382. D. Domenico Cavallaro  

architetto  

M. C. Dione  

383  D. Natale De Giorgi  M. C. per ramo segreto 

384 D. Giuseppe Lo Cicero  M. C. figli di gaston secondo assistente  

385. Giuseppe Morfino  G. M. C. ten della nazion. antico carbonaro  

fondatore di vv. 

386. Calogero Murana  

spadaro alli centorinara capitano del regg 

M. C. Vera unione  
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nazionale sotto il conte pachino  

387. Giuseppe Musicaro  

portabandiere di truppa naz.  

M. C. nella v. di Pachino  

secondo assistente  

388. Filippo Musicaro  

fratello dello stesso  

M. C. come il fratello  

389. Angelo Muzio  

tabbaccaro  

M. C. Oreto  

390. Sig. Marchese Raddusa 

391. Cav. Raddusa fratello dello stesso  

mmcc eglino furono ricevuti in epaminonda, 

si mostrarono al pari degli altri individui 

carbonari osservantissimi nelle carboniche 

leggi, spiegando il fermo carattere di veri 

liberi, e di difensori della patria, per cui ad 

un tratto si videro onorati colla decorazione 

di mm. di detta vendita, indi volendo 

propagare l’o. raccolsero vari soggetti , per 

accrescere detta v. affiliandosi anche essi 

nelle altre. il sopradetto marchese ebbe 

l’onore nel bollore della rivoluzione di 

essere stato eletto dalla riv. giunta colonnello 

della civica, la qual carica la portò con tanto 

impegno, ed onore che oltre di essere 

indefesso nel servizio mostrò chiaramente 

patrocinare davvero il popolo quantunque 

rivoluzionario. 

392. Antonino Pagliocco  

figlio del notaro capitano della civica  

M. C. per ramo segreto 

393. D. Luigi Martorana  

patrocinatore  

mc i figli di gaston fondatore di vendite  
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394 D. Salvatore Mancuso 

figlio del patrocinatore  

emuli di bruto m.c. 

395. D. Francesco Milone  mc v. oreto difese la citta’ per nove giorni e 

nove notti dirigendo il cannone contro le 

truppe del generale pepe 

396. M.ro Giuseppe Millesi  Mc Per Ramo Segreto  

397. D. Carlo Insurzera  Mc Emuli Di Bruto Luce Secondo Assistente  

398. Marchese Mango  Maestro Primo Assistente Nella Vendita I 

Figli Di Catone  

399. filippo accardi cancelliere M. C.  

400. Francesco Zagara  

401. Giuseppe Bellina  

cavalieri del circ. esterno bagaria  

V. Oreto E Poi Dione; Cofondatori V. Di 

Bagaria Con Domenico Rapi 

402. D. Giovanni Ontuore  

positanese e naturalizzato siciliano in 

Girgenti  

v. Dione M.C. 

403. Ignazio Milazzo di onofrio  

meccanico tenente della truppa nazionale 

del r. corpo del genio  

v. figli di catone, M. C. “deteneva i bolli e i 

suggelli di detta vendita” 

404. D. Giuseppe Gaudiano  

proconfessre nella segrezia di palermo  

M. C. V. Oreto  

“repubblicano”  

405. Antonino Capponi ed Alaimo  

impiegato conservadoria generale  

M. C. Dione 

406. D. Giovanni Simoncini  M. C.  
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impiegato della cons. gen.  

407. D. Giovanni Splendore  

uffiziale nella conservadoria di registro ed 

officine militari ten civica  

M. C. V. Emuli Di Bruto  

408 zefirio bajona e pollina imp. tesoreria 

fenle 

M.C.  

409. D Gaetano De Angelis   

Uff.le tesoreria politica 

M. C. v. Oreto  

410. D. Giuseppe Bartolotta  

imp. dir genle dazi diretti  

Epaminonda (senza grado) 

411. D Salvatore Scibilia  

segr. direzione di navigazione e commercio  

 M. C. Epaminonda fondatore di vendite 

partidario della costituzione  

412. Salvatore Somma  

sensale  

ricevuto in oreto, poi v. reggimentale m. c.  

413. Vincenzo Marino  

un tempo chirurgo  

v. oreto m.c. senza pagar medaglia  

414. Filippo Patronaggio  

di girgenti 

v. oreto mc  

415. D. Salvatore Patronaggio  

medico chirurgo dell’ospedale di 

S.Francesco Saverio  

v. di dione mc 

416. D. Pietro Lo Monaco  

sensale di noleggio  

v. Oreto, M. C., fondatore della vendita  

Muzio Scevola  
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417. Sig. Principe Della Trabia  m. c. avendosi pigliato conto da vari 

carbonari, viene enunciato pr tale ed anzi vi 

è chi dice essere membro della tribu’. egli 

dopo il 17 fu uno de’ membri della giunta 

rivoluzionaria e che di unita’ al ppe di 

villafranca, perorava in pubblico a favore 

della liberta’ e della sospirata indipendenza. 

418. Sig Duca Della Ferla  Si vuole da vari carbonari per uno degli 

accaniti maestri dell’ordine, ricevuto nella 

vendita di epaminonda, egli all’entrata della 

truppa di pepe fu eletto dalla giunta 

rivoluzionaria commissario civile e fu 

incaricato di portarsi nel regno per la 

esigenza de’ dazi quale incombenza, 

disimpegno’ con tutto zelo ed accortezza e 

dal giorno che ritorno’ in palermo sin oggi 

ha esercitata la carica di dir. genle provv. 

della direzione del demanio. 

419. D. Gaetano Minolfo  M.C. Oreto  

420. D. Camillo La Rosa  

421. D. Gaetano Camera  

uff.li dell’Intendenza di Palermo 

Questi due soggetti furono i primi ad 

arruolarsi nella vendita di Epaminonda MM. 

CC.   

422. Gio Batta Cangemi  

medico  

si dice carbonaro 

423. d. Stranslao (?) Dell’arte  

cancelliere del Tribunale di Prima camera  

carbonaro per ramo segreto (riunioni in 

casa sua) 

424. D. Pasquale Di Benedetto  

giudice del circondario di s. lorenzo  

denunciato carbonaro 
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425. D. Domenico Greco  

medico fisico  

M. C. “oratore in varie vendite, 

principalmente in epaminonda. antico 

massone e antico carbonaro. lo stesso un 

tempo fu arrestato per affari di opinione”  

426. bne d. giuseppe pucci  v. oreto mc 

427 d. giuseppe collotti giudice di 1 camera  carbonaro per ramo segreto (e delatori mc) 

428. d. marco zucco archivario della dir. 

genle rami e diritti diversi  

carbonaro (delatori mc) 

429. d. gaspare barbaratto sensale di dogana  v. i difensori della patria mc (per ramo 

segreto) 

430. d. pietro lo presti mercante  m. c. nella v. i difensori della patria (per 

ramo segreto)  

431. Francesco Zeferino  

mercadante 

Mc V. I Figli Di Gaston (per ramo segreto) 

432. D. Antonino Brancaleone  

sensale e cassiere del negoziante Wood  

mc v i figli di gaston (per ramo segreto) 

433 S. Marchese Di Roccalumera  

Padre  

M.C. Epaminonda (per ramo segreto) 

434 D. Biagio Mauro  

Guastellare (?)  

M. C. V. La Fucina Di Vulcano “uno dei 

primi fra le bonache” 

435. d. salvatore lucifora impiegato nella 

zecca  

mc i seguaci di catone  

436. D. Salvatore Tassinari di nazione 

fiorentino, attualmente trovasi in trapani  

mc v. timoleonte e poi uno dei m. istallatori 

della v. cd i fabi antico masson, batteva 

l’accetta, prosegui le riunioni dopo la 

proibizione in campagna. 
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437. D Vito Ramistella  

contabile  

M. C. Emuli di Bruto  

438. Ercole Scalia Gallonaro  

 

M. C. v. Oreto questo soggetto con 

l’occasione che nel 1811 e 1812 era uno de’ 

membri dell’allora parlamento, cosí fu 

ammesso nella giunta rivoluzionaria e 

quantunque sciocco di natura tuttavia perché 

intrigante allo spesso prendeva parola in 

detta giunta nel discutersi gli affari. 

439. D. Benedetto Sardo Fontana e Lauria 

notaro della segrezia e dogana di palermo 

maggiore della civica 

M. C. Epaminonda  

440. d. Gaspare Martines  

contabile cap. civica  

M. C. Epaminonda 

441. D. Luigi Cortese  

impiegato segrezia  

M. C. “denunciato carbonaro” 

442. Emmanuele Persivalli  

impiegato R. Dogana di Palermo  

M. C. ajutante della civica nel quartiere di s. 

Anna 

443. d. Andrea Mangeruga  

impiegato nella cancelleria del trib. civile 

capitano della civica  

G. M. C. v. Oreto istallatore v. i figli di 

catone ove batteva l’accetta mostrò un 

catechismo in 3° grado a uno degli individui 

mandato a napoli dalla giunta rivoluzionaria. 

per trattare l’indipendenza. Antico carbonaro   

444. CAMILLO PATTI  

cap. civica  

M. C. Vera Unione batteva l’accetta da 

secondo assistente 

445. D. Antonio Previtale  M. C. I figli di gaston poi epaminonda, 

antico massone per aver usato il nastro 
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bianco nel vistare le vv. 

446. D. Domenico Pugliese  

maggiore della civica forense  

M. C. Oreto, poi con v. pachino (per ramo 

segreto vol. 1° f. 14 )   

447. Pincitore D’ Alberico  

figlio del notaro  

M. C.  Vera unione  

448. D. Francesco Pizzo  

figlio del notaro  

M. C. Vendita Pachino. 

449. Luigi Puglisi  

figlio del patrocinatore  

M. C. (per ramo segreto) 

450 D. Nicolò Parrinello  

Fornaio 

M. C. (per ramo segreto) 

451. D. Giuseppe Petronio  

disimpiegato  

M. C. Vendita Pachino  

452. D. Salvatore Rausa  

nipote del marchese greco foriere della 

civica 

M. C. Oreto  

453. D. Paolo Russo  

figlio del mro di casa del ppe rosalia  

mc v. oreto copritore di barracca capitano 

del reggimento nazionale. in carcere per 

affari di opinione 

454. Mro Pietro Russo  

calzolaio  

Mc Emuli Di Bruto  

455. D. Giovanni Rossi  

benedettino bianco  

M. C.  Vera unione con il priore Patti  
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456. D. Giuseppe Romeo  

impiegato nell’impresa 

M. C. (per ramo segreto)  

457. Michele  

458. Vincenzo  

459.  Domenico Ribaudo fratelli 

MM. CC. (per ramo segreto) impiegati 

pubblici  

460. gen. Duca Milana  antico massone e carbonaro  

461. Gioacchino Rausa  M. C. (per ramo segreto)  

462. Giuseppe Scarpinato  M. C. Oreto  

463. Giuseppe Scampinato  

giovane del trattore di s. francesco  

M. C. I Figli Di Catone  

464. D. Settimo Scalia  

impiegato della direzione dei dazi diretti  

M. C. v. Oreto censore 

465. Sprescia Antonino  

calzolaio  

M. C.  Vera Unione elemosiniere  

466. Francesco Severino  

maestro fallegname  

M. C. v. Empedocle  

467. D. Francesco Paolo Savaglior 

compositore di lettere  

M. C. v. Emuli di Bruto “prestò vari servizi 

di stampa”  

senza numero. Ferdinando Salpietra  

ispettore di seconda classe di polizia 

M. C. (per ramo segreto) sospeso dal dgp 

nel giugno 1821 e poi riammesso  

468. fra’ Carlo Scalia  

laico benedettino  

M. C. (per ramo segreto) 

469. Carlo Somma  M. C.  (per ramo segreto) 
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parrucchiere  

470. Sig. principe di Torrerausa  M. C. (padre di gabriele fuxia- illegittimo) 

G. M. proprietario nella vendita della Vera 

unione  

471. Salvadore Tomaio M. C.  (per esploratori ramo segreto)  

472 D. Ottavio Villanti  

Aromatario  

M. C. (per esploratori ramo segreto) 

473. D. Salvatore Nico impiegato in Napoli  M. C. (per esploratori ramo segreto) 

474 D. Domenico Volpes tenente della 

civica  

M. C.  v. i figli di caronte ajutante di campo 

di Vaglica monaco del 3° ord. di s. 

Francesco 

475. D. Salvatore Vaccaro mc (per esploratori ramo segreto de 3 giugno 

1821 denuncato dal sacerdote giuseppe 

guastallo) 

476. D. Vincenzo Noeva  

figlio del cappelliere  

M. C. Vera Unione  

477. D. Andrea Anastasi  M. C. (per esploratori ramo segreto) 

478. Michele Gaudiano  M. C. v Oreto  oratore  

479. D. Carmelo Gazzana  

ex delegato  

M. C. v. Oreto  

480. Nicolò Terminaci  

aromatario vicino porta Maqueda  

M. C Vera unione curava i bb cc malati 

gratis 

481 D. Gaetano Trigona  

fratel cugino di andrea  

M. C. (per esploratori ramo segreto) 
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482. D. Luigi Casabianca sensale  M. C. Emuli di Bruto uff.le reggimenti 

nazionali  

483. D. Giulio Cesare Sessa milanese  G. M. C. Emuli di Bruto antico carbonaro e 

massone 

484. D. Luigi Martorana patrocinatore  mc vera unione poi anche oreto fondatore di 

vendite  

485. Antonino Briuccia  M. C. Emuli di bruto e altre  

486. Carlo Lo Carlo  M. C. Emuli di Bruto; luce; batteva l’ 

accetta di secondo assistente 

487. D. Giuseppe e D. Salvatore Lima 

fratelli  

carbonari (per esploratori ramo segreto) 

488. D. Giuseppe Gatto espurio di Speciale  mc (per esploratori ramo segreto) partecipo’ 

con palmeri alla spedizione di termini 

489. D. Francesco Scannavino benestante mc vera unione  

490 D. Giuseppe Ardizzone uff.le nella 

comandanzia gnel delle armi  

mc (per esploratori ramo segreto) 

491.D. Luigi Ingrassotta patrocinatore  mc epaminonda cap. civica  

492. d. fedele cumina giovane di noto 

pincitore  

apprendista nella vendita i figli di dione 

(moriva dalla fame) 

493. D. Filippo Solli  

compositore di carattere  

M. C. Oreto  

494. Giuseppe Greco 

495 Vincenzo Greco  

medici dell’ospedale. nelle guerriglie spedite 

dalla giunta per trapani mc  v. epaminonda  

496. Vincenzo Micale  

contabile monte di pietà  

M. C. I figli della libertà sicula  
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497. D. Giovanni Landucci  

mercante nella piazza di lattarini  

M. C.  Emuli di bruto  

498. D. Giovanni Fardella  

assistente nella segreteria del b.ne Pasciuta  

M.C. Amanti della virtu’  

499. D. Emmanuele Costa  

impiegato in qualità di cassiere presso il 

barone Battiflora  

M. C.  Oreto, poi Muzio Scevola  

500. Francesco Dominici negoziante di 

pettini  

M. C. Amanti della virtù 

501. D. Giuseppe Pepi cassiere nella casa 

del duca di calascibetta  

M. C. I figli dell’eremo poi Gli amanti della 

virtu’ 

502. D. Giuseppe Gigante  

impiegato nella segrezia  

v. oreto poi amanti della virtu’ (maestro 

segretario, luce) 

503. D. Gaetano Dichiara e Procida notaro “egli è antico carbonario gran maestro 

battendo l’accetta nella v. degli amanti della 

virtù”. “repubblicano”. “membro della tribù” 

504. D. Giuseppe Dichiara E Di Vincenti 

notaro  

M.C. amanti della virtu  

505. Michele Greco drappiere  M. C. Emuli di bruto (per esploratori ramo 

segreto) 

506. D. Filippo Somma contabile  mc emuli di bruto  

507. D. Vincenzo Naccaro figlio del segr. 

della casa di partanna   

mc per vari esploratori ramo segreto  

508. D. Filippo Curro canc. del giudice 

pandolfina  

mc v. oreto per vari esploratori ramo segreto 

509. D. Gaetano De Giorgio patrocinatore  batteva l’accetta v. amanti della virtu’ da gm 
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onorario istituito  da gaetano di chiara per 

essere questi passato alla tribu’ 

510. D. Giuseppe Baldi contabile  M. C. Amanti della virtù poi secondo 

assistente  

511. d. domenico abbate libraro  M. C. v. Oreto “stampava catechismi”  

512. D. Gioacchino Seminara  M. C. per vari esploratori ramo segreto v. 

Liberatori della patria   

513. D. Pietro Barile giovane di d. salvatore 

auteri  

mc per vari esploratori ramo segreto secondo 

assistente emuli di bruto 

514. D. Pietro Fulci sotto cassiere del monte 

della pieta’   

per vari esploratori ramo segreto gmc 

battendo l’accetta nella v. i liberatori della 

patria  

 515. D. Francesco Mirabile archivario 

dell’intendenza di palermo  

M. C. liberatori della patria  

516. Ignazio Tortorici scultore di marmo  M. C. Emuli di bruto […] repubblicano. 

517. D. Paolo Cerami impiegato comanderia 

general milana  

M. C. figlio del sopraguardia della dogana 

D.  Giuseppe 

518 Domenico Campione  

lettor pubbllico  

M. C. per vari esploratori del ramo segreto; 

amico di Calascibetta  

519. D. Vincenzo Barbagiovanni  M. C. virtuoso di flauto visitò la vendita di 

Dione insieme a Lablascia (che è all’estero) 

520. Sign. Lablascia M. C. fuori regno virtuoso di musica 

521. D. Onofrio Ales  

522. D. Girolamo Fama studenti  

M. C. Emuli di bruto per vari esploratori 

ramo segreto 

523. D. Salvadore Guglielmini assiste 

nell’officina de reali pachetti 

M.C. asportatore di armi  
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524. D. Ignazio Mangano  M. C. giovane del noto d giuseppe albertini, 

carbonaro ma non si sa di che vendita 

525. D. Francesco Aquila benestante  mc nella vendita i seguaci di catone tenente 

di civica  

526. Domenico La Mantia  

venditore di agnelli nella bocceria  

M. C. la fucina di vulcano 

527. D Giuseppe Adragna di Trapani = 

Pilato  

M. C. riconosciuto per segni che faceva 

nell’occasione di scrivere le lettere  

528 D. Luigi Tozzolino sacerdote  carbonaro dai rapporti degli esploratori del 

ramo segreto e per delazione di un carbonaro  

529. D. Francesco Salerno D’emmanuele  

530 D. Paolino Denti  

maestri carbonari da’ rapporti degli 

esploratori del ramo segreto  

531. D. Girolamo Bertolini patrocinatore  da’ rapporti degli esploratori del ramo 

segreto 

532. D. Antonino Mancuso patrocinatore  M. C. vendita emuli di bruto  

533 D. Benedetto Bassi contabile capitano 

di civica  

M. C. v. emuli di bruto  

534. Francesco Milone  

impiegato del senato  

da’ rapporti degli esploratori del ramo 

segreto mc emuli di bruto  

535. (manca)  

536.D. Emmanuele La Gumina 

magazziniere al Senato  

da’ rapporti degli esploratori del ramo 

segreto M. C. vendita emuli di bruto  

537. D. Francesco Serretta gioielliere  M. C. v. Emuli di Bruto  

538. D. Girolamo Lo Bianco  

539. D. Domenico Lo Bianco  

M. C. v. Oreto  
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540 D. Giulio impiegato burò di 

navigazione della Gran Dogana di Palermo 

541. D. Gaetano Perricone fratelli notaio 

nello studio di Not. Luzzi.  

MM. CC.  

Giulio era in Epaminonda, aiutava i 

carbonari che erano in carcere, con suo 

suocero D. Gaetano Siracusa (giudice) 

Gaetano Liberi figli di Oreto 

Amici di Beccadelli, Aceto, Scibilia, Di 

Gregorio. 

542. D. Giuseppe Somma  

Impiegato nel registro in qualità di 

ricevitore. 

Dai rapporti degl’Esploratori del Ramo 

Segreto, si vuole che lo stesso fece parte 

nell’Ordine Carbonico, proprio nella V. I 

figli di Oreto. 

543. D. Antonio Scardillo Impiegato nel 

Burò di Navigazione di Commercio della 

Gran Dogana di Palermo 

Tenente della Civica  

M. C. nella v. I figli di Gaston.  

Amico di Pasquale Gizio 

“era uno degli assidui nella serale 

conversazione della Civica in S. Domenico 

dove martellavansi de’ discorsi a carico della 

Polizia, ed in sostegno della guardia di 

sicurezza”. 

544. D. Paolo Indelicato  

Patrocinatore 

M. C. secondo i rapporti del ramo segreto. 

CERCAVA DI RECLUTARE NUOVI 

ADEPTI 

“in poco tempo passò a maestro, e fu 

dispensato di pagar medaglia”. 

545. Cav. D. Girolamo Graffeo  M. C. secondo i rapporti del ramo segreto. 

CERCAVA DI RECLUTARE NUOVI 

ADEPTI  

546. D. Giobatta Butera  M. C. v. Vera Unione “dove battea l’accetta 

il conte Pachino” non pagò medaglia. 
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Patrocinatore Patrocinatore nella casa del Pachino.  

547. D. Pietro Mango  

Tenente della Civica 

M. C. Egli fu ricevuto nella madre vendita 

de’ Liberi figli di Oreto, ed essendo stato 

uno dei primi ad ascriversi dopo il giorno 17 

fu dal G. M. D. Filippo Zacchi, passato 

Maestro in detta Vendita, ad effetto di 

incoraggiare tutti i novelli apprendisti a 

passarsi maestri, onde così non solo si 

propagava subito l’ordine sotto 

l’allettamento della novella Insegna, come 

ancora per raccogliere denaro il detto Zacchi 

per la dovuta tangente delle Medaglie. 

548. Giovanni Giattino  

Impiegato nella R. Gran Dogana di Palermo  

M. C. V. Vera Unione.  

549. D. Domenico Triolo scritturale  M. C. V. I liberatori della Patria. Questo 

soggetto nel tempo che fioriva la 

Costituzione, era uno de’ particolari 

Predicatori a favore della Libertà, e non 

istancavasi mai dimostrando con vari 

argomenti che i sovrani sono stati quelli che 

contro ogni ragione, hanno usurpato ai 

Popoli quel Diritto che la natura gli ha dato.  

550. D. Francesco La Lumia 

Ispettore di 3 classe di Polizia 

Egli fu ricevuto, e passato Maestro nella v. 

Figli della Luce, ove batteva l’accetta da 

Gran Maestra la principessa di Carinola, 

come egli steso asseriva, e da persona 

carbonar che ignorava il detto La Lumia di 

appartenere all’ordine sudetto si dice che 

volea portarla ad arruolarsi nella sopradetta 

V. della Carinola, ma non si eseguì tale 

operazione per avere andato detto La Lumia 

nel Regno ad agire un affare di essa 
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Carinola. 

551. D. Francesco Martorana,  

consigliere della G. C. dei Conti 

Dai rapporti degli esploratori del ramo 

segreto si conosce aver fatto parte lo stesso 

dell’o. carbonico. 

552. Sr. Cavaliere S. Lucia,  

segretario generale della Direzione generale 

de’ rami e dritti diversi. 

Nei rapporti degl’esploratori si dice che egli 

apparteneva alla setta carbonara in qualità di 

maestro nella V. di Epaminonda, 

soggiungendosi che da taluni in Piazza anche 

si vuole massone. Egli nel tempo del 

disordine fu impiegato dalla rivoluzionaria 

Giunta in qualità di Dir. Gen. di detta 

Direzione, per essere uno degl’Intriganti, ed 

amico di vari individui della detta Giunta. 

553. Sac. D. Ignazio Lidonni  

Scolapio con cattedra ne’ reali studi 

dell’Università  

Egli viene denunciato per M. C. da vari 

individui giusta i rapporti degli Esploratori. 

Si dice aversi ricevuto nella v. di 

Epaminonda, ed affiliato in altre Vv. come 

quella di Muzio Scevola. Egli viene dato per 

uno che fe’ stampare i catechismi. 

554. MRO Giovanni Giattino Guardiano 

della R. Dogana di Palermo 

Maestro Carbonaro nella v. La vera Unione, 

ove fu ricevuto e passato maestro nell’o. c.  

Questo soggetto ottenne il riferito impiego in 

tempo della Rivoluzione, e nella Giunta di 

allora, fece una lunga parlata colla quale 

dimostrò l0ingiustizia fattagli da’ Ministri di 

S. M. per non avergli voluto dare l’impiego 

di cui si tratta.  

555. Fra Giuseppe di Vincenti Scolapio  Dai rapporto degli Esploratori si conosce di 

avere egli fatto parte dell’ordine carbonico in 

qualità di M. C. Questo soggetto è uno egli 

infatuati dell’ordine, piuttosto per stupidezza 
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che per entusiasmo. 

556 D. Nunzio Carneboce de’ Tabbaschi  M. C. V. Liberatori della Patria, ove passò a 

maestro come osservasi ne’ rapporti degli 

esploratori del ramo segreto.  

557. D. Vincenzo Tolentino  

Sensale 

M. C. V. Liberatori della Patria 

558.  D. Vincenzo Argento  

ufficiale nella contabilità del duca di 

Monteleone 

Dai rapporti degli Esploratori suddetti si 

riconosce appartenuto all’o. carbonico nella 

V. di Epaminonda in qualità di M.  

Egli è uno di quegli individui che sparla a 

carico dello stato, e trovasi assiduo nella 

Tabaccheria di Rausa, ove si martellano 

delle continue notizie. 

559. D. Rosario Venturelli  

Contabile 

Dai rapporti del ramo segreto viene dato per 

Maestro Segretario nella v. di Epaminonda.  

Egli è uno dei più accaniti carbonari, ed è 

l’unico che non mancò mai alle sedute.  

Questi oltre di essere stato molto intrigante e 

malcontento è un perfetto sparlatore a carico 

del Governo, e dei Ministri di S. M. ed è 

benvisto da Mons. Beccadelli per essere 

massone. 

560. D. Andrea Maggio  

Sensale 

M. C.  v. Figli della Libertà Sicula, poi 

maestro oratore; dai rapporti del ramo 

segreto. 

561. D. Salvadore Mansella  

cattedratico  

Egli doveasi ascrivere alla setta carb. Nella 

Vendita di Dione, avendolo proposto il G. 

M. di detta vendita Maurici, ma siccome nel 

sacco delle preposizioni si trovò una palla 

nera chiamata da’ Carbonari fronda gialla, si 
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aggiornò ad altra seduta, come di fatti fu 

ricevuto ed indi passato maestro in detta 

vendita. 

562. Sig. Barone Parisi Egli è antico massone, riconosciuto tanto da 

Mons. Beccadelli, che dal Pachino, si 

asserisce ancora di essere antico carbonaro, 

per esser stato semplicemente riconciliato 

nella vendita di Oreto, sotto l’accetta del G. 

M. Rausa, nella quale vendita funzionò da 

Primo Assistente, ed indi paso ad affiliarsi in 

quella di Epaminonda. Egli per fine oltre di 

essere un antico settario, è un celebre 

pubblico sparlatore del Governo, e della 

Maestà del Re, godendo la fama di un 

perfetto malcontento insinua a tutta la 

scapestrata nobiltà tali sentimenti. 

563. D. Domenico Incardini  M. C. I figli di Gaston da rapporti ramo 

segreto. 

564. Sig. Marchese Vannucci 

Annotazione non è vero 

M. C. Epaminonda da rapporti ramo segreto 

565. D. Ferdnando Morfino  Dai rapporti del segreto ramo si conosce che 

lo stesso fece parte in qualità di maestro 

nell’o. carbonico. 

566. D. Michele Colluzio  

Benestante  

Capitano di Civica 

M. C. V. Epaminonda, poi Vera Unione da 

rapporti ramo segreto. 

567. D. Placido 

568. D. Antonino 

MM. CC. da vari rapporti del ramo segreto.  
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569. D. Giuseppe Bongiardina fratelli  

570. D. Francesco La Cova 

Ufficiale d’Impresa 

Sergente della civica di S. Domenico 

Carbonaro, da rapporti del ramo segreto 

571. D. Giovanni Gelfos,  

giovane del not. Guarnaschelli e Mento 

M. C. I figli di Gaston da rapporti del ramo 

segreto 

572. D. Antonio Maggio  

Uff.le nella Conservadoria 

Carbonaro, da rapporti del ramo segreto 

573. D. Vincenzo Rinì  

Uff.le nella Segrezia  

M. C. I figli di Gaston da rapporti del ramo 

segreto 

574. D. Girolamo 

575. D. Salvatore Maniscalco fratelli  

Carbonari, da rapporti del ramo segreto 

Si distinsero nel buon ordine, “hanno fama 

di malviventi e sparlatori a carico dello 

Stato” 

576. D. Giuseppe Calneraro  

Uff.le nella conservatoria 

M. C. da vari rapporti del ramo segreto. 

577. D. Carlo Scardillo   

Impiegato nel Real Palazzo  

M. C. da vari rapporti del ramo segreto. 

578. D. Gioacchino Cavarretta  

figlio di notaio 

M. C. da vari rapporti del ramo segreto. 

Pubblica fama di giocatore, vagabondo e 

facinoroso. 

579. D. Giuseppe d’Angelo  

Patrocinatore 

M. C. da vari rapporti del ramo segreto. 

580. D. Carlo Emmanuele  M. C. da vari rapporti del ramo segreto. 
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Giudice di Circondario  

581. D. Gaetano Minneci  

Capitano 

M. C. nella vendita di Epaminonda da vari 

rapporti del ramo segreto. “soggiungendosi 

che egli allorquando il General Pepe era 

fuori le mura di Palermo, ordiva de’ 

tradimenti contro il Popolo, per garentire 

l’entrata del general Pepe in Palermo. Questi 

oltre di essersi segnalato per la sua 

debosciatezza, sempre sparla a carico de’ 

Ministri di S. M.” 

582. D. Maurizio Ferrara 

583. D. Agostino Scimonelli  

tenenti di civica 

MM. CC. da vari rapporti del ramo segreto. 

584. D. Giuseppe Pomara 

Tenente di civica  

M. C. da vari rapporti del ramo segreto. 

585. D. Domenic Guaestta  

Droghiere 

Tenente di civica  

M. C. da vari rapporti del ramo segreto. 

586. D. Pietro Brusolese 

 Scritturale nello Scagno di Lenzitti 

M. C. V. Oreto  

587. Barone D. Paolo Ventura  

Giudice di seconda camera 

Annotazione: si dubita 

M. C. da vari rapporti del ramo segreto. 

588. D. D. Giovanni Mancuso  M. C. da vari rapporti del ramo segreto. 

589. D. Benedetto Minneci  M. C. da vari rapporti del ramo segreto. 
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Capitano d’armi  (antico carbonaro) 

590. Pretore D. Girolamo Lanza 

Monaco benedettino bianco 

M. C. da vari rapporti del ramo segreto. 

Vendita Il Silenzio  

591. D. Paolo Incandella 

Avvocato 

M. C. da vari rapporti del ramo segreto. 

592. D. Francesco 

593. D. Gaetano Medina  

Ufficiai di segreteria  

M. C. da vari rapporti del ramo segreto. 

594. D. Giovanni Carammola  

Cancelliere 

Tenente della Civica 

M. C.  

595. D. Gioachino Marino  M. C. da vari rapporti del ramo segreto. 

596. D. Gugliemo Poggio  M. C. da vari rapporti del ramo segreto. 

597. D. Federico Comes  

Uff.le dell’Impresa  

C. da vari rapporti del ramo segreto dopo il 

17 luglio 1820. 

598. D. Nicolò Rizzo (o Vizzo) 

Patrocinatore   

M. C. v. Oreto da vari rapporti del ramo 

segreto. 

599. D. Domenico Camardelli  

Ufficiale dell’Intendenza di Palermo  

M. C. da vari rapporti del ramo segreto. 

600. D. Salvadore Auteri  

Mercadante  

M. C. da vari rapporti del ramo segreto. 

601. D. Francesco Paolo Dichiara  M. C. v. Oreto.  
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Uff.le di Civica  

602. Sacerdote D. Domenico Oneto 

Cappellano del Corpo de’ Lapardieri   

M. C. da vari rapporti del ramo segreto. 

“Questo soggetto è libero per natura, 

continuamente dimostra l’odio che nutra 

contro i Sovrani. Egli è strettissimo col 

generale Nunziante e col Generale Milana. 

603. Salvadore Damiani 

Maestro barbiere   

Carbonaro al tempo della Costituzione, 

“manteneva una combriccola di carbonari 

nella sua bottega” […] “per la propagazione 

dell’o. carbonico”. 

604. Antonio Cutrì  

Calzolaio  

M. C. (reclutante) cedeva una location per la 

vendita del Pachino “nel vicolo di S. 

Matteo”  

605.  D. Michele Corteggiani  

Uff. le nella tesoreria  

M. C. da vari rapporti del ramo segreto. V. I 

figli di Gaston 

606. D. Sebastiano Calabrese  

Uff.le del Banco  

Carbonaro dopo del 17 luglio 1820. 

607. D. Giovanni Ardizzone  

Uffle nella Direzione Gen.le del Pubblico 

Demanio  

M. C.  

Egli è fratello del celebre D. Vincenzo 

Ardizzone fu ricevuto nella Vendita di 

Empedocle dove per aver dimostrato non 

minore zelo per l’ordine carbonico del detto 

suo fratello fu in breve tempo onorato con il 

grado di Maestro. Egli tuttoche Giovane 

nascente dimostra delle idee di liberalismo, 

di unità al detto suo fratello frequenta la cas 

di mons. Beccadelli.  

608. D. Michele Lombardo  M. C. da vari rapporti del ramo segreto. V. 
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Patrocinatore  “Gli amanti della Virtù”. 

609. D. Francesco Minà  

Contabile  

M. C. da vari rapporti del ramo segreto. V. 

“Gli amanti della Virtù”. 

610. Signor Marchese Anzaldi 

Maggiore di Civica  

M. C. Egli fu ricevuto e passato Maestro 

nella V. del Conte Aceto detta Epaminonda, 

in seguito fu fondatore di altre VV. 

dimostrandolo con le medaglie che seco 

portava in circostanza di visitar le suddette. 

Questi finalmente fu predicato diverse volte 

di appartenere alla Massoneria dal 

Beccadelli, in circostanza di vanta 

dettoBeccadelli la persona del medesimo. 

Egli è di pessima morale, e consuntore. 

611. D. Michele Gravina  

Giudice conciliatore del Circondario 

Palazzo Reale.  

M. C. da vari rapporti del ramo segreto. 

Nella madre V. Oreto 

612. Sig. Marchese Sartorio  Gran Maestro Onorario V. Oreto, anche 

affiliato a Epaminonda. “Unito a doppio filo 

con la persona del Conte Pachino, e del fu D. 

Andrea Moncada. Espurio della fam. 

Paternò.”  

613. D. Salvatore Grego,  

drappiere  

M. C. da vari rapporti del ramo segreto. V. I 

figli della Libertà Sicula. 

614. D. Vincenzo Coglitore 

Figlio del negoziante 

M. C. V. I figli di Gaston, maggiore delle 

truppe nazionali. Si riunisce ancora con li 

fratelli D. Antonio e D. Francesco 

Lombardo.  

615. Reverendo Pre. Emmanuele Estani (o 

Estavi)   

M. C. V. Empedocle, poi La fucina di 

Vulcano ove fu creato luce della stessa 
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Religioso mercenario della Chiesa del Molo indossando la carica di segretario. Faceva da 

tramite tra la Giunta Rivoluzionaria e le 

Maestranze. 

616. D. Carmelo Sanfilippo  

Sensle  

M. C. V. Epaminonda. Diffonde notizie false 

contro lo Stato 

617. D. Michele Cuggino  

Giudice conciliatore 

Capitano di Civica  

Carbonaro da rapporti del ramo segreto. 

618. D. Giovanni Quaranta fratello del 

Barone 

Tenente del secondo reggimento 

cavalleggeri 

Carbonaro da rapporti del ramo segreto. 

619. Sig. Principe di Torrebruna. 

Pretore di Palermo 

M. C. da rapporti del ramo segreto. 

620. D. Giuseppe Maniscalco 

Tenente della civica  

Carbonaro da rapporti del ramo segreto. 

621. D. Salvatore Marino  

Uff.le nella Posta 

Carbonaro da rapporti del ramo segreto. 

622. D. Emmanuele Pasciuta 

Giudice di Circondario  

Carbonaro da rapporti del ramo segreto. 

623. D. Melchiorre Arena 

Patrocinatore  

M. C. da rapporti del ramo segreto. 

624. D. Giuseppe Coglitore  

Patrocinatore  

Carbonaro da rapporti del ramo segreto. 
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625. D. Giuseppe Di Miceli Lapardiere  M. C. da rapporti del ramo segreto. 

626. Canonico D. Francesco Leone 

627. Pre. D. Domenico Cavallaro  

Villandieri 

Carbonari da rapporti del ramo segreto. 

628. Pre. D. Giovanni Villarant  

Vicario generale  

Carbonaro da rapporti del ramo segreto. 

629. D. Lorenzo Pasciuta  

Ispettore di prima classe di Polizia 

Carbonaro da rapporti del ramo segreto. 

630. D. Mariano Canzoneri  

Secondo medico nell’ospedale di S. 

Francesco Saverio 

Carbonaro da rapporti del ramo segreto. 

631. D. Carmelo Chiapparelli  

Terzo chirurgo  

Carbonaro da rapporti del ramo segreto. 

“asportatore di armi proibite” 

632. D. Luigi Maranzani 

Terzo medico nell’ospedale di S. Francesco 

Saverio 

Carbonaro da rapporti del ramo segreto. 

633. D. Giuseppe  

634. D. Gioacchino Cangemi padre e figlio  

Questi soggetti vennero con la Truppa di 

Pepe per chirurghi dell’Ospedale di 

Campagna. Eglino vengono enunciati per 

carbonari nel Libro del Ramo Segreto 

quantunque si trovino in Messina. 

635. Sig. Cavalier Monreale  

Comandante la Civica del Quartier del 

Carmine 

Carbonaro da rapporti del ramo segreto. 

636. D. Pasquale Marino  M. C. v. “Emuli di Bruto”. Questo soggetto 

oltre di essere libero di natura, e molto 
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Fratello del notaro propenso pel detto o. carbonico fa abuso di 

leggere libri proibiti andandone 

continuamente in traccia. 

637 D. Stefano Tomasino  

Compositore di carattere 

M. C. V. Emuli di Bruto. 

638. D. Salvatore Garofalo  

Torcoliere nella stamperia di Abbate (511) 

M. C.  Egli fu ricevuto nella vendita suddetta 

degli Emuli di Bruto, dove per aver fatto 

diversi servizj per darsi alla Luce tanto li 

catechismi carbonici, che li statuti Lucanici 

fu passato prima del dovuto tempo maestro 

dispensandoglisi il pagamento della 

corrispondente medaglia.  

639. D. Giuseppe Gaagliani 

Impiegato nella Reale Impresa  

M. C. “Egli è stato riconosciuto per tale per 

via de’ segni tatto, e parole carboniche”  

640. D. Antonino Iannello  

nipote del Barone 

M. C. v. “I liberi figli di Oreto”  

641. D. Giuseppe Orlando  

Mercadante di seta 

M. C. “riconosciuto per tale per via de’ segni 

tatto, e parole carboniche” membro della 

Giunta Rivoluzionaria, “trovandosi in 

quell’epoca console”. Trattò la pace con le 

truppe di Pepe in Termini. 

642. Cav. D. Giovanni Sammartino  

Direttore della Civica in S. Domenico  

M. C. da delatori. 

643. D. Gioacchino Costa  

Contabile  

Capitano di Civica 

M. C. “riconosciuto per tale per via de’ segni 

tatto, e parole carboniche” 

644. D. Francesco Impallomeni  M. C. “trovavasi Console de’ Pannieri fu 
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Mercadante  

Capitano della civica in S. Domenico  

dalla stessa [giunta riv.] destinato in Napoli 

per trattare la sospirata Indipendenza”. 

“discorsi contro la Polizia” 

645. D. Vincenzo Florio  

Droghiere 

Capitano di Civica 

Leggesi nel Libro del Ramo Segreto di 

essere stato riconosciuto per uno de’ MM. 

CC. ne’ segni tatto, e parole carboniche. 

646. D. Giuseppe Errante de’ Baroni 

Vanella  

Capitano di civica 

M. C. Libro Ramo Segreto. 

647. D. Domenico Florio  

Contabile nella casa di Monteleone   

M. C. “questo soggetto viene avvisato per 

tale per essere riconosciuto da vari che 

faceva arte dell’ordine carbonico”. 

648. D. Carlo Caruso,  

Impiegato nella Gran Dogana di Palermo 

M. C. V. Epaminonda  

649. Francesco Treppado  M. C. V. Vera Unione “si distinse molto in 

tempo della rivoluzione ne’ giorni 17 luglio 

e 25 settembre 1820 nel buon ordine” 

650. cav. D. Gaetano Aceto Maestro Carbonaro. Questi fu ricevuto, e 

passato Maestro, nella vendita di 

Epaminonda, ove battea l’accetta da G. 

M.suo fratello Giovanni. Lo stesso si 

dimostrò non meno che il detto suo fratello, 

infatuato per l’o. c., e per l’osservanza delle 

sue leggi. Per maggiormente poi istruirsi ne’ 

segni di masticazione, intervenne in diverse 

tavole carboniche, che in casa del detto suo 

fratello in quei tempi si tennero, tutt’oggi 

dimostra di essere per natura libero e molto 

propenso per l’ord. di cui si tratta. 
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651. D. Giovanni Dolce,  

uff.le nella Direzione Gen.le del ppc. 

demanio  

M. C. Riconosciuto per segni e parole, 

amico di Vincenzo Ardizzone. 

652 Sig. Principe di Militello  Carbonaro per rapporti ramo segreto. 

653. Gaetano Careri Fallegname M. C.  Questi egli stesso nel tempo che 

fioriva la Costituzione vantavasi di 

appartenere all’ordine Carbonico facendo 

anche mostra del Sagro Pugnale. Egli è 

bastante facinoroso, e fu il primo che diede 

di mano il giorno 17 luglio 1820 al 

saccheggio del Real Palazzo, per cui oggi 

gode del frutto delle sue rapine, facendo una 

figura in Piazza fuori del suo Stato, e mena 

tutt’ora un una vita Vagabonda e debosciata. 

654. D. Gaetano Piedescalzo.  M. C. Questo soggetto è molto noto alla 

polizia per li delitti di furti ed altro che ha 

commessi. Egli nell’epoca del disordine la 

faceva da Capo Squadra, e bastantemente 

profittò con il cosiddetto buon ordine. 

Attualmente gode la pubblica fama di ladro 

malvivente, e disturbatore della pubblica e 

privata tranquillità.  

655. D. Girolamo Vaccaro  

Tutore della famiglia Lenzitti 

M. C. Riconosciuto per segni e parole.  

656. D. Michele Gambino  

Compositore di Carattere nella Stamperia di 

Giordano  

Egli viene da vari carbonari, enunciato per 

uno di coloro che fece parte nell’o. 

carbonico, in qualità di Maestro. M. C.  

657. D. Gioacchino Maglieti  

Impiegato nella R. Impresa 

Dal libro del ramo segreto si vede che lo 

stesso si ascrisse alla Setta di cui è parola, e 
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fu onorato col grado di Maestro.  

658. D. Ciro Giangreco  

Orefice 

M. C. Nel registro del ramo segreto si 

conosce di avere lo stesso fatto parte 

nell’ordine di cui è parola in qualità di 

Maestro. 

659. D. Nicolò Castellana  

Compositore di caratteri  

Dai rapporto del segreto ramo si vede di 

essersi lo stesso ascritto nella riferita setta 

dopo il 17 luglio 1820. 

660. D. Gioacchino Amari  

Mercadante  

M. C.  Egli viene conosciuto per tale per 

segni, tatto, e parole Carboniche di cui usava 

per far vedere che apparteneva alla 

Carboneria. 

661. D. Casimiro Previtera  

Patrocinatore  

Leggesi nel libro sudetto del Ramo Segreto 

di avere lo stesso fatto parte nell’ordine di 

cui si tratta in qualità di Maestro. 

662. D. Nicolò e 

663. D. Casimiro Alliata figli del cavalier 

Alliata  

MM. CC. Eglino in tempo del disordine 

seppero presso la Giunta Rivoluzionaria, 

procacciarsi gl’impiegi di tenenti in uno de’ 

Reggimenti Nazionali, e partirono quindi 

con le guerriglie per il Regno, ed entrarono 

in Città con la truppa del General Pepe. 

664. D. Vincenzo Merenda 

Sensale  

M. C. V. Muzio Scevola (cognato di 

Giovanni Giglio che batteva l’accetta nella 

stessa vendita) 

665. D. Giorgio Wood negoziante,  

e Giudice del Tribunale di Commercio  

Egli oltre di essere antico massone, è 

carbonaro antico, apparteneva alla V. 

stabilita da Testa all’Olivazza, e quindi si 

affiliò in quella di Epaminonda per 

maggiormente distinguersi nell’o. carbonico.  

666. D. Ignazio Tamajo  M. C. Questi oltre di essere un uomo di 
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Giudice del Tribunale di Commercio  pessima morale, per li vizj che coltiva, e per 

l’ostentazione di averne, fu nel 1812 

dagl’Inglesi ascritto alla massoneria, non 

lasciando nell’epoca del disordine di essersi 

arrolato nel numero de’ Carbonari, 

portandosi a faticare nella Vendita del Duca 

di Monteleone.  

667. D. Francesco Sergio  

Segretario cancelliere del Tribunale di 

Commercio 

M. C. V. I figli di Oreto. “Questi fecesi 

carbonaro piuttosto per galanteria, che per 

entusiasmo”  

668. D. Salvatore Pruiti,  

fratello del Medico, desimpiegato  

Aiutante di Civica 

Questi oltre di essere uno de Maestri 

Carbonari, e stretto in amicizia con li più 

accaniti nell’ordine dimostrando non meno 

entusiasmo degli stessi, era continuamente 

tanto di giorno, che di sera, nel Quartiere di 

S. Domenico […]martellava de’ discorsi per 

il sostegno della Civica, e contro la Polizia. 

[…] 

669. D. Antonino Rallo nella compagnia 

d’Arme 

M. C.   

670. D. Gioacchino Napoli  

Impiegato nell’ospedale da Contabile  

M. C. V. Vera Unione  

671. D. Francesco Perez 

Messo nella Direzione Generale de’ Rami e 

Diritti Diversi    

M. C. “fa abuso di vino”. 

672. d. Vincenzo Prallo  

Soldato congedato  

M. C.  

673. M.ro Gaetano e  MM. CC. per rapporti ramo segreto. 
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674. M.ro Domenico Bolzano (O Balzano) 

zio e nipote  

675. D. Gio Batta e  

676. D. Antonino Bazan fratelli 

MM. CC. riconosciuti per tali per via de’ 

segni carbonici  

677. D. Mariano Gulotta  

Messo nella Direzione Generale de’ Rami e 

Diritti Diversi    

M. C. v. Emuli di Bruto, poi Dione. 

678. D. Salvatore Dragotta 

Nipote del Palchettiere di S. Ferdinando.  

M. C.  V. Vera Unione  

679. D. Francesco Nicchi  

Argentiere  

Impiegato nel Burò di navigazione di 

Commercio  

M. C. V. I figli di Gaston  

680. D. Carmelo Alajmo  

Contabile della R. Impresa  

M. C. v. I liberi figli di Oreto. 

681. D. Pietro Aloi 

Uff.le nell’Impresa proprio nella camera di 

Castelletti 

M. C. V. I figli di Catone 

682. D. Francesco Furnari  

Soprannumero di conservatoria Gen.le  

Fondatore di vendite, di cui una in 

Corleone. 

683. D. Ferdinando  

Impiegato nell’Impresa  

M. C. V. Oreto 

684 D. Giuseppe Pruiti 

Mosaichista che lavora nella madre chiesa 

M. C. V. Dione in Palermo 

In Monreale: I figli della Gran Maestra dove 

batteva l’accetta il G. M. D. Girolamo 
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di Monreale  Azzolino.  

685. D. Angiolo Gallo  

Impiegato nella Dir. Gen. del Pubblico 

Demanio 

M. C. V. “Vera Unione”  

Asportatore di armi proibite uno de’ Terribili 

della vendita.  

686. D. Giuseppe Coppola  

Patrocinatore  

M. C. I figli della vera unione dove batteva 

l’accetta il Conte Pachino 

687. D. Gaetano Algieri  

Studente 

M. C. V. Dione 

688. D. Agostino Candeliere  

Soprannumero in diverse officine 

Carbonaro denunciato, perché lui stesso se 

ne vantava. 

 689. D. Giuseppe Farace  

Agente de PP. Gesuiti  

Carbonaro denunciato, perché lui stesso se 

ne vantava. 

690. D. Annibale Leonardi  

Comandante de’ militi.  

Denunciato come Antico carbonaro 

691. Cav. D. Fulcone Cerda  V. Epaminonda, per rapporti del Ramo 

Segreto. 

692. D. Mariano Musso Carbonaro per rapporti del ramo segreto. 

693. D. Antonino Sgobel,  

trafficante   

M. C. V. I liberatori della Patria 

694. D. Pietro Di Marco  

Fabbricante di Cera  

Carbonaro Dai rapporti del Segreto Ramo.  

695. Not. D. Domenico Guarnaschelli e 

Mento  

Carbonaro dai rapporti del segreto ramo. 
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696. Sig. Baronello Gandolfo  V.  Gli amanti della Virtù, dai rapporti del 

segreto ramo. 

697. D. Antonino Perez  

Capitano di Civica  

M. C.  

698. D. Giorgio Bonsignore  

Sotto tenente di Civica  

M. C.  

699. Sig. Barone Balestrini  

Tenente di Civica  

M. C.  (riconosciuto per tale per via di segni 

carbonici) 

700. D. Giacinto Carini  

Uff.le della Reale Segreteria delle Finanze  

Sotto Tenente di Civica     

Per rapporti ramo segreto. 

701. D. Gaetano e  

702. D. Antonino Baldi  

Contabili, tenenti di Civica 

MM. CC. V. Amanti della Virtù.  

703. D. Giuseppe Bonomolo 

Patrocinatore 

M. C.  V. Emuli di Bruto  

Deputato della Dieta Distrettuale  

Deputato della Tribù, “dove molto si 

distinse, tanto per aver dimostrato 

l’attaccamento, ed entusiasmo per le 

Carboniche leggi, che per le parlate che in 

essa facea per il sostegno, e riunione de’ 

Carbonari, nonché per la propagazione 

dell’O.”  

704. D. Camillo Costamante  

Vive del suo 

M. C. “per essere stato riconosciuto ne’ 

segni, tatto, e parole carboniche, è oltremodo 

attaccato alla carboneria” […] “dimostra 
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sempre ne’ suoi discorsi di esser libero per 

natura, e molto contrario alle monarchie”  

705. D. Giacomo Bellavista 

Impiegato nell’officina de’ Reali Pacchetti 

Tenente della Civica in S. Domenico 

M. C. “riconosciuto in segni, tatto, e parole 

carboniche” 

706. Cav. D. Francesco Lanza 

Maggiore della civica in S. Domenico  

M. C. “riconosciuto in segni, tatto, e parole 

carboniche” 

707. D. Giuseppe Pellegrino 

Impiegato nella Direzione Generale de’ 

Rami e diritti diversi  

Fratello dell’Ispettore di Polizia D. Ignazio 

M. C. V. I figli di Dione 

708. D. Giuseppe Longo  

Giudice del Circondario Orto Botanico 

Carbonaro per rapporti del Ramo Segreto 

709. Sig. Canonico pre. D. Giovanni 

Coglitore 

Carbonaro per rapporti del Ramo Segreto 

710. Sig. Canonico D. Antonino Sessa 

fratello del Marchese  

Carbonaro per rapporti del Ramo Segreto 

711. Marchese Natoli  

Maggiore della civica  

Carbonaro 

Amico del Principe di Pandolfina  

712. D. Filippo La Porta  M. C. Questi è molto assiduo nella libreria 

de soci Muratori e Pedone, dove concorrono 

non pochi carbonari, e si martellano delle 

notizie estere ed interne, non lasciandosi di 

sparlare a carico del Governo. 

713. D. Girolamo Scibona  

Uffiziale del Tribunale della Gran Corte 

M. C. per rapporti del segreto ramo. 
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Civile 

714. D. Giovanni La Rosa 

Impiegato nel Tribunale  

Carbonaro per rapporti del ramo segreto 

715. Sig. Marchese Sant’Ippolito  

Annotazione: non è vero  

Maestro Carbonaro. Egli viene enunciato per 

tale nel ramo segreto, colla distinzione di 

essersi affiliato nella vendita di Epaminonda, 

ove battea l’accetta da G. M. il Conte Aceto. 

716. D. Andrea Candeloro  

Medico fisico  

M. C. V. Epaminonda  

717. D. Santo Puglisi  

Patrocinatore 

Tenente di Civica 

M. C. V. I seguaci di Timoleonte, ove batteva 

l’accetta da G. M. D. Filippo Zacchi. In 

visita in altre vendite tra cui quella di Dione 

718. D. Placido Di Paola  

Cancelliere  

M. C. (si è vantato di essere carbonaro) 

719. D. Ferdinando Lidonni 

Cancelliere nel circondario Porrazzi  

M. C. (ha mostrato segni carbonici) 

720. D. Giovanni Genova  

Giudice del Circ. Porrazzi 

Carbonaro per rapporti del segreto ramo. 

721. D. Antonino Scarpuzza  

Cancelliere del Circondario Orto Botanico  

Carbonaro dopo i 17 luglio 1820 per rapporti 

del ramo segreto.  

722. D. Giuseppe Mendola 

723. D Francesco Paterna   

Ambi labardieri. Scorgesi nei rapporti 

ricuperati nel Ramo Segreto di aver li stessi 

fatto parte dell’o. carbonico  

724. D. Luigi d’ Emmanuele  M. C.  

Capitano delle truppe nazionali, nominato 
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Tenente della Civica  dalla Giunta Rivoluzionaria. 

725. D. Salvatore Barbalonga 

Vive del suo  

M. C.  

Ex soldato 

726. D. Michele Tedesco  

Labardiere 

M. C. (per sua ammissione) 

Ascritto alla v. del quartiere di S. Giacomo. 

727. D. Giuseppe Velardi 

 Medico chirurgo nell’Ospedale di S. 

Bartolomeo 

Maestro Esperto della V. di Dione 

728. D. Ignazio Enea  

Figlio del patrocinatore  

M. C.  V. I figli di Dione  

729. Sig. Duca della Verdura  

Annotazione: non è vero 

Maestro carbonaro nella vendita detta “I figli 

di Empedocle. Egli è uno degli infatuati 

nell’o. c., e seralmente manteneva in casa 

conversazioni di tanti individui carbonari, di 

quali si martellavano le più esatte notizie 

contro il Governo e per il sostegno della 

Carboneria. 

730. D. Giuseppe Moja M. C. Egli fu ricevuto nella Vendita I figli 

della Virtù, dove fu passato Maestro, e per lo 

Zelo ed entusiasmo, per detto ordine 

dimostrato, fu ad unanimi voti creato Primo 

Assistente della detta Vendita I figli della 

Virtù. 

731. D. Salvatore Spatafora  

Uffiziale nella Segrezia di Palermo 

Questo soggetto fu ricevuto nella vendita Gli 

amanti della Virtù, dove per essersi 

dimostrato assiduo nelle sedute fu 

immediatamente passato Maestro. 

732. Sig. Barone Santangelo  Questi oltre di essere uno degli Infervorati 
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Carbonari, affittò a propria casa per faticarvi 

la Vendita, a cui egli era addetto, chiamata “I 

figli della Virtù”.  

733. Gaetano Tripi 

Calzolaio  

M. C. V. “I figli della Virtù” 

734. D. Giuseppe Santoro  

Sacerdote 

Giudice conciliatore 

M. C. La fucina di Vulcano e poi ad altre 

vendite. 

735. D. Michele Cutrera  

Contabile 

M. C. V. Emuli di Bruto (poi Luce) battendo 

l’accetta da Secondo Assistente 

736. D. Andrea Caminneci  

Mercadante 

 impiegato nell’Impresa 

M. C. V. Epaminonda  

Maestro Esperto  

“Questo soggetto oltre di essere libero per 

natura è molto intrigante, malcontento, e 

sparlatore a carico dello Stato, 

uniformandosi ai costumi di suo fratello D. 

Gaetano”  

737. D. Giovanni 

738. D. Giuseppe Roccella, fratelli 

MM. CC. Capitani della Truppa Nazionale 

“al dì d’oggi fanno parte della coppia di 

nobili cd. La Galera”. 

739. D. Francesco  

740. D. Carlo Roccella, fratelli  

MM. CC. Il primo tenente pensionato della 

nazione britannica  

Il secondo addetto al R. Servizio 

Eglino non differiscono dai sopradetti due 

suoi fratelli, tanto nella debosciatezza, 

quanto ne’ sentimenti, ed altro; il primo si 

dice antico nell’ordine, ed affiliato in varie 
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vendite, e sotto il progetto di esser pazzo 

sparla di continuo a carico dello Stato.  

741.  Sig. Marchese Gallidoro  M. C. V. Epaminonda dai rapporti del 

segreto ramo. 

742. D. Luigi Musso  

Patrocinatore ed agente del Senato 

M. C. V. Emuli di Bruto dai rapporti del 

segreto ramo. 

743. D. Giuseppe Miraglia  

Notaio (anche falsario) 

M. C. V I figli della libertà sicula  

744. D. Gioacchino Catalano  

Contabile  

M. C. V. I figli della Virtù  

745. D. Gaetano Mondini Sacerdote  

Giudice Conciliatore  

M. C. oratore V. Epaminonda da rapporti del 

segreto ramo. 

746. D. Antonino Messi Sacerdote 

Giudice Conciliartore  

Carbonaro dai rapporto dei segreto ramo 

747. D. Michele Guggino  

Contabile  

M. C. V. Emuli di Bruto  

748. D. Ignazio Scannavino  

Contabile  

M. C. V. Emuli di Bruto Primo Assistente 

749. D. Vincenzo Brucato Sacerdote  

Giudice  conciliatore  

Oratore nella v. Oreto secondo i rapporti 

degli esploratori. 

750. D. Giuseppe Schirinà  M. C. V. Oreto 

751. D. Luigi Somma  

Tenente di Civica 

M. C., amico del Principe Resuttano, 

attualmente in Messina  
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Soprannumero in una delle direzioni  

752. D. Santo Cardella  

Patrocinatore  

M. C.  

753. Abbate D. Mercurio Ferrara  

Segretario Generale nell’Officina di 

pubblica educazione  

M. C.  

Membro della tribù carbonica  

754. D. Gioacchino Maggio  

Impiegato da uffiziale nel Monte di S. 

Rosalia  

M. C. “per li segni, tatto e parola carboniche  

che dava nel tempo in cui fioriva la 

Costituzione” 

755. D. Filippo Cerniglia  

Vive del suo 

M. C. “per li segni, tatto e parola carboniche  

che dava nel tempo in cui fioriva la 

Costituzione” 

756. D. Camillo Battaglia  

uffiziale nel Monte di S. Rosalia 

M. C. “per li segni, tatto e parola carboniche  

che dava nel tempo in cui fioriva la 

Costituzione” 

757. D. Benedetto Gianfalloni  

Impiegato nell’archivio de’ Notaj  

M. C. “per li segni, tatto e parola carboniche  

che dava nel tempo in cui fioriva la 

Costituzione” 

758. D. Vincenzo Tomasino  

Impiegato nello studio di suo zio  Not. 

Tomasino  

C. “per li segni, tatto e parola carboniche  

che dava nel tempo in cui fioriva la 

Costituzione” 

759. D. Benedetto Franchina 

Scritturale  

M. C. “per aver lui stesso confessato, nel 

tempo in cui fioriva la Carboneria, in casa 

dell’Ispettore di Polizia D. Giuseppe 

Barucco, in occasione di simili discorsi”. 

760. D. Antonino Vaccaro  

Figlio del segretario della Casa Partanna  

M. C. “per li segni, tatto e parola carboniche  

che dava nel tempo in cui fioriva la 
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Costituzione” 

761. D. Natale Carbone 

762. D. Onofrio Cavarretta  

Tenenti di civica 

C. dai rapporti del segreto ramo. 

763. D. Paolo Gagliani  

Uffiziale della Conservadoria  

M. C. V. di Oreto  

764. D. Salvatore Cicchetti  

Uffiziale della Regia Impresa 

Apprendista nell’o. c. nella v. I liberi figli di 

Oreto 

765. D. Antonino Vizzari  

Ufficiale nella Conservadoria  

M. C. V. Emuli di Bruto  

766. D. Francesco Coppola  

Ufficiale nella Conservadoria 

M. C. V. I figli di Gaston 

767. Marchesino Ferreri586  

Direttore generale della Direzione de Dazi 

Diretti 

Annotazione: non è vero 

Egli fu ricevuto nella vendita di 

Epaminonda, dove fu passato maestro. 

768. Sig. Conte Capaci  

Segreto di Palermo  

M. C. v. Epaminonda  

769. Sig. Comm. Naselli  M. C.  Egli fu ricevuto nella v. I difensori 

della Vera Unione, dove fu passato maestro; 

quindi per essere stretto amico del Conte 

Pachino, e per maggiormente distinguersi 

nell’o. c., si affiliò in quella della Vera 

                                                 

 

586 D. Vincenzo Ferreri infatti poi nello scrutinio risulta negativo…. Grazia e Giustizia, 6127.  
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Unione. 

770. Sign. Marchesino Cardillo 

Annotazione: il primogenito  

M. C. “si ascrisse nella v. di Messina, colla 

particolarità di esser anche antico massone” 

771. D. Antonino Costa  

Giovine di notaro  

M. C. V. “La fucina di Vulcano”  

772. D. Giuseppe Bartolotta  

Figlio del razionale  

M. C. “per segni, tatto, e parole carboniche” 

773. D. Salvatore Fazzello  

Compositore di caratteri nella stamperia di 

Solli   

M. C. I liberi figli di Oreto “per aver 

mostrato attenzione nello stampare i 

catechismi; ed altre carte carboniche 

nell’avanzar maestro fu assentato di pagar la 

corrispondente medaglia” 

774. D. Antonino Salerno  M. C. “per segni, tatto e parole 

carboniche”civica di S. Domenico 

775. D. Gio Batta Giordano  

Proprietario di Stamperia 

M. C. V. Oreto e poi in altre.  

776. D. Pietro Vattiati  

Patrocinatore  

M. C. (salutava con il saluto carbonico) 

777. D. Saverio Cartoccio 

778. D. Salvadore Cartoccio Fratelli 

779. D. Francesco Ribaudi  

Tutti e tre M. C. di Calvaccare.  Si distinsero 

nel Buon Ordine 

780. D. Camillo RIbaudi  

Sensale  

Fratello del detto D. Francesco  

M. C. V. “Vera Unione”  
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781 D. Giovanni Catalano  

Ufficiale onorario della R. Marina e 

capitano di Bastimento  

M. C. Questo soggetto il 17 luglio 1820 

s’imbarcò di unità al Luogotenente Generale 

Naselli. Egli è stato riconosciuto per tale, per 

averlo di propria bocca assicurato, colla 

particolarità di essersi ascritto alla 

Carboneria in Napoli 

782. D. Francesco Magli  

Figlio del maestro di Casa del Principe 

Villafranca  

M. C. Egli viene riconosciuto per tale per 

aversi nel tempo della Rivoluzione vantato 

di appartener da Maestro nell’ordine 

Carbonico. 

783. D. Saverio Crisanti  

Padrone di Stamperia  

Questo soggetto viene avvisato per uno de 

M. C., per causa d’aversi fatto conoscere 

colli soliti segni carbonici.  

784. D. Giuseppe Militello  

Pastore impiegato nella Regia impresa  

M. C. (per segni, tatto e parole) 

785. D. Giuseppe Velardi  

impiegato nella Regia impresa 

M. C. (per segni, tatto e parole) 

786. D. Paolo Ferro  

impiegato nella Regia impresa 

M. C. (per segni, tatto e parole) 

787. Abbate D. Francesco Nascé 

Cattedratico di Eloquenza nella Regia 

Università di Palermo 

M. C. V. “I liberi figll di Oreto” “quindi 

tanto per la sua eloquenza, che per essersi 

dimostrato molto infatuato dell’ordine di cui 

si tratta, fu creato uno de componenti il 

decastero. Egli è di sentimenti repubblicani, 

vero libero di natura, e molto contrario alle 

monarchie”. 

788. D. Ciro Salerno  

Figlio dell’aromatario sulla strada nuova 

M. C.  

Asportatore d’armi proibite 
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789. D. Francesco Bozzo  

Impiegato del Banco di Palermo 

M. C V. “I liberi figli di Catone” (G.M. D. 

Andrea Mangeruga)  

790. D. Giuseppe Paparopoli  

Gioielliere 

M. C. V. Oreto  

791. D. Francesco Galasso  

Figlio espurio della Sig. Carinola (nato nel 

1802)  

M. C. V. I figli della Luce (G. M. 

principessa Carinola)  

792. D. Rosario Musso  M. C. v. “I figli di Caronte” da rapporto del 

ramo segreto 

793. Antonino Schiavo  

Misuratore di frumento addetto l Servizio di 

D. Raffaele Fazio  

M. C. V. “La vera unione”  

794. D. Gaetano di Martino  

Mercadante   

M. C. V. “Difensori della Vera Unione”  

795. Abbate D. Gaetano Salvia  M. C. Egli oltre di essere antico carbonaro è 

antico massone. Questo soggetto è di 

sentimenti repubblicani, libero per natura e 

molto amico delli più infatuati carbonari, e 

principalmente confidentissimo del Sig. 

Principe di Belmonte.  

796.  D. Ferdinando Bajsi  

Patrocinatore 

Apprendista V. “vera unione” (a causa della 

sopraggiunta proibizione della Carboneria) 

797. Sig. D. Ottavio Vella 

Negoziante  

Antico carbonaro, taluni lo credono anche 

massne. Egli venne più volte da Visitatore 

della “vera unione” lo stesso per avere 

l’affitto di Montemaggiore, era strettisismo 

amico del Ppe. Di Bocina, ed avendosi 
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diverse volte trovato a pranzo col medesimo 

nella casa di fileti, che allora abitava detto 

principe si corrispondevano in detta tavola 

con segni carbonici, pria assai del 17 uglio 

1820.   

798. D. Antonino Biggio  

Sopraguardia di Dogana  

Apprendista v. “Vera Unione” (a causa della 

sopraggiunta proibizione della Carboneria) 

799. D. Pietro Giglio 

Scrivano  

Apprendista v. “Vera Unione” 

800. D. Alberto Danzelmo 

Maestro di casa del sig. principe di Cutò, ed 

oggi desimpiegato 

Apprendista v. “I liberi figli di Oreto” 

801. Mro Alberto Lo Verde 

Fabbricatore  

Apprendista v. “Vera Unione” 

802. D. Pietro Denti  

Servitore un tempo del console inglese 

Apprendista v. “Vera Unione” (a causa della 

sopraggiunta proibizione della Carboneria) 

803. Sig. Principe Valguarnera  

Direttore della Navigazione di Commercio  

Antico carbonaro e antico massone 

riconosciuto come tale da mons. Beccadelli  

804. D. Saverio Marraffa  

Ispettore di prima classe di Polizia  

M. C. Questo soggetto viene enunciato come 

tale nel libro del Ramo Segreto, per esser 

stato conosciuto come tale in segni tatto e 

parole carboniche. 

805. D. Giuseppe Mazzeo  

Falegname  

Apprendista v. “Vera Unione”  

806. Mro Giacomo Russoveggio  Apprendista v. “Vera Unione” (a causa della 

sopraggiunta proibizione della Carboneria) 
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Fabbricatore 

807. Mro. Lazaro Castagnara  Apprendista v. “Oreto” 

808. D. Giuseppe Medaglia  

Patrocinatore  

M. C. V. “Oreto” 

809. D. Salvatore Perricone 

Scrivente 

Apprendista “I difensori della Vera Unione” 

810.  D. Antonino Murana  

Negoziante di Sale 

Apprendista v. “I difensori della Vera 

Unione” (a causa della sopraggiunta 

proibizione della Carboneria) 

811. D. Andrea Famiani  

Patrocinatore  

M. C  V. “Epaminonda”, poi in altre. 

812. D. Diego Vazza  

Figlio del Maestro di Calvaccare 

M. C. V. “I figli di Catone” 

813. D. Gaetano Dichiara 

Impiegato nella segrezia di Palermo  

M. C. V. “I figli della virtù” secondo 

rapporti del ramo segreto. 

814. D. Salvatore Baldi  

Contabile figlio del Razionale Maestro 

Carbonaro 

M. C. “Gli amanti della virtù” secondo 

rapporti del ramo segreto. 

815. D. Salvatore Caccamisi 

Impiegato nella direzione generale de’ Dazi 

indiretti  

M. C. (per segni, tatto e parole carboniche) 

816. D. Gabriele Guccia  

Patrocinatore  

Apprendista v. “Oreto” (a causa della 

sopraggiunta proibizione della Carboneria) 

817. D. Giuseppe Graffeo  Apprendista v. “Vera Unione” (a causa della 
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Patrocinatore  sopraggiunta proibizione della Carboneria) 

818. D. Nicolò Rumbolo  

Impiegato del Monte della Pietà  

M. C. V. “I seguaci di Catone” 

819. D. Antonino Pappalardo  

Negoziante di salame  

Apprendista V. “Vera Unione”  

820. D. Antonino Rausa  

Portaro  

M. C. V. “Vera unione” 

821. D. Francesco Valentino 

Contabile  

M. C. “Emuli di Bruto” 

822. D. Ercole Tarantino  M. C. “Vera Unione” 

823. D. Francesco Furnarotto  M. C. “I liberi figli di Oreto” 

824. D. Pietro Meli  M. C. prima ne “La vera Unione” poi 

“Difensori della vera unione” (che non 

esiste)  

825. D. Giovanni Andrea De MARCHIS  

Uffle nella Regia Impresa  

M. C. “Liberi figli di Oreto” 

826. D. Ferdinando Vaccaro  

Uffiziale della Regia Impresa  

M. C. (per segni, tatto, parole) … “siccome 

si diletta di poesia fa uso di libri proibiti, e di 

sentimenti liberi, sparla a carico delle 

corone, e si vede sempre in compagnia dei 

più accaniti Carbonari”. 

827. D. Salvatore Gizio  

Impiegato nella Regia Impresa 

M. C. “Unione” 

828. D. Rosario Gizio  

Impiegato nella Regia Impresa 

M. C. “Vera Unione” 
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829. Abbate D. Michele Nicastro  

Procuratore Generale del Ppe Campofranco, 

ove da qualche tempo abita  

Egli oltre di essere antico carbonaro è antico 

massone. Uomo di pessima morale, e di 

sentimenti liberi.  

830. D. Giuseppe Varvaro  

Patrocinatore  

M. C. nella Vendita di Oreto. 

831. Mro Giuseppe Santoro  

Conciapelle 

M. C. “La fucina di Vulcano” 

Buon ordine. 

832. Sig. Abbate D. Giovanni Cirino  M. C.  “I liberi figli di Oreto” 

Contrario alle tirannie e alle corone come si 

evince dai suoi discorsi 

833. D. Antonino Ardizzone alias 

Vicchianna 

Conciapelle  

M. C. “La fucina di Vulcano” 

Si distinse nel buon ordine 

834. D. Carlo Corrao  

Scrittoraro  

Ufficiale della Regia impresa  

M. C. “I liberi figli di Dione” 

835. D. Ferdinando Corrao  

Figlio del suddetto (Carlo) 

M. C. “I liberi figli di Dione” Dovendo fare 

il testamento “scrisse che non avendo beni di 

fortuna, lasciava per ricordo a tutti li BB. 

CC. CC., un odio inestinguibile contro i 

Tiranni, per cui fu molto applaudito da tutta 

la Vendita e ricevuto con sommo piacere”. 

836. D. Salvatore Bagnera 

Figlio del maestro d’acqua  

M. C. “per segni, tatto e parole carboniche” 

837. D. Salvatore Demarchis M. C.  “Vera Unione”  



 

317 

 

Impiegato nella regia impresa  

838. Sacerdote Giuseppe Castiglione M. C. “I liberi figli di Oreto” 

839. D. Paolo Leonardi 

Impiegato nella sanità  

M. C. “Emuli di Bruto” 

840. D. Pietro Scalia 

Figlio del Gallonaro  

Desimpiegato 

M. C. “Vera Unione”, fondatore di vendite. 

“Egli oltre ad essere stato molto noto alla 

giustizia, per essere stato diverse volte 

rubbricato, è accanitissimo nell’ordine 

Carbonico, e dietro la reale proibizione delle 

segrete società, di unità con altri individui , 

locò una casa alle falde di Monte Pellegrino 

ove aprendo Vendita ricevette diverse 

persone sudetto, con riunirle coi 

corrispondenti diplomi manoscritti”. 

841. D. Vincenzo Petralà 

Assiste in Dogana con suo padre  

M. C. “per segni, tatto e parole carboniche” 

842. D. Francesco Lomonaco  

Orologiaro  

Dirimpetto S. Matteo  

M. C. “per segni, tatto e parole carboniche” 

843. D. Salvatore Caría  

Vive con l’usura 

M. C. “per segni” 

844. D. Salvatore Morvillo 

Patrocinatore  

M. C. “Nei rapporti del segreto ramo si 

scorge che lo stesso fece parte nell’ordine di 

cui è parola per averlo chiaramente 

dimostrato colli segni carbonici”.  

845. D. Francesco De Bernardes  M. C. “per segni, tatto e parole carbonici” 
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Pittore  

846. D. Francesco Ragbaudi  

Chirurgo  

M.  C. “per segni” 

847. D. Andrea Aler  

Medico fisico 

M. C. “per segni” dai rapporti del ramo 

segreto 

848. D. Salvatore Bagnera  

Maestro d’acqua 

M. C. “per segni” 

849. D. Antonino Morvillo  

Patrocinatore  

M. C. “per segni, tatto e parole carbonici” 

850. D. Francesco Fernandez  M. C. per rapporti ramo segreto 

“per aver fatto nelle pubbliche strade del 

saluto carbonico” 

851. D. Andrea Citarrella 

Impiegato nell’Arbitrio del Sapone 

M. C. “per segni, tatto e parole Carboniche” 

852. D. Raffaele Fodera  

Avvocato  

Egli assiste con suo fratello  

Egli assiste con suo fratello M. C. Egli è 

stato riconosciuto per tale, per averlo 

chiaramente dimostrato, per via de’ segni 

suddetti; questo soggetto non differisce 

punto dai liberi sentimenti del Fratello, ed è 

molto infatuato per l’enunciato ordine 

Carbonico.  

853. D. Pietro Merenda  

Sensale nella Madonna del Cassaro   

M. C. dai rapporti del ramo segreto “per 

segni, tatto e parole carboniche” 

854. D. Francesco Cipollina  

Figlio del gallonaro 

M. C. “per li segni carbonici che faceva nel 

tempo che la carboneria era in vigore, in 

circostanza di riverir qualche suo 
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conoscente”. 

855. D. Gaetano Caruso  

Impiegato nella Regia Impresa 

M. C. “Nel registro del Ramo segreto si 

vede, che lo stesso si ascrisse alla 

carboneria, e fu onorato col grado di 

Maestro, per aver nel tempo del disordine 

corrisposto ne’ segni, tatto, e parole 

carboniche”. 

856. D. Mariano Maggio  

Impiegato nel Monte di S. Rosalia  

M. C. “Egli è stato conosciuto, ed avvisato 

per tale, per averlo mostrato colli espressati 

segni carbonici”.   

857. D. Benedetto Pellegrino  

Impiegato nella Regia impresa 

M. C. “Dal registro del Segreto Ramo si 

conosce, di aver egli fatto parte nell’ordine 

di cui si tratta, per aversi fatto conoscere per 

via degli enunciati segni, da Maestro” 

858. D. Ignazio Filiberto  

Impiegato nella sanità  

M. C. Egli è stato riconosciuto per tale, per 

aver corrisposto ne’ segni, tatto e parole 

carboniche” 

859. D. Francesco Corteggiani  

Capitano di Civica  

Impiegato  

M. C. Questo soggetto viene enunciato per 

tale, per aver fatto uso nel quartiere della 

Civica dei segni carbonici”. 

860. D. Giuseppe Raitano  

Patrocinatore  

M. C. “per segni, tatto e parole” dai rapporti 

del ramo segreto. 

861. D. Ferdinando Vaccaro  

Impiegato nella Regia Impresa  

M. C. “per segni”   

“fa uso di libri proibiti, e spaccia delle 

proposizioni contrarie alla Monarchia” 

862. Mro Francesco Salito 

Sartore  

M. C. “per segni” 
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863. Cav. Pietro Carnemi  M. C. “per segni” 

864. Sac. Sebastiano Maltese  M. C. “dai rapporti del segreto ramo” 

865. D. Giuseppe Guarracino  

Impiegato nell’Ospedale di S. Francesco 

Saverio 

M. C. “segni, tatto e parole carboniche” 

866. D. Antonino Longo  

Fratello del giudice uffiziale di Civica  

M. C. “per segni” dai rapporti del ramo 

segreto 

867. Sig. de Varbiù  

persona di casa della sign. Principessa 

Carinola  

M. C. “I figli della luce”  

868. D. Antonino Lo Cicero  

Figlio del Patrocinatore  

M. C. “per segni, tatto e parole carboniche” 

869. Mariano Saccone  

Agricoltore un tempo soldato del corpo de’ 

Granatieri Reali  

Apprendista “Vera Unione” 

“è della classe de’ veri facinoroso rubricato, 

e posto ad occhio della Giustizia” 

870. D. Salvatore Melio  

Impiegato in qualità di scritturante nello 

Scagno di . Vincenzo Ribaudo  

M. C. “per segni” 

871. D. Cristofalo Lo Giudice  

Pedante  

Apprendista “Vera Unione” 

872. D. Salvatore del Lorenzo 

Impiegato in Senato  

M. C. Dai rapporti del Segreto Ramo si 

conosce, di aver lo stesso fatto parte 

nell’ordine carbonico in qualità di Maestro, 

per come chiaramente diedesi a conoscere 

con diversi per via de’ segni, tatto e parole 

carboniche”. 
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873. D. Pietro Vella 

Tenente ritirato, oggi ritrovasi in Napoli   

M. C. Egli viene enuncito per tale per causa 

di averlo detto a D. Bartolomeo Milone 

Palermintano degente in Napoli 

874. D. Filippo Chiaramonte  

Figlio del droghiere  

M. C. “per segni, tatto e parole carboniche” 

S. Domenico 

875. D. Giuseppe Lo Guercio  

Fratello di D. Antonio  

Tabbaccaro  

Apprendista “Vera Unione” “per causa della 

proibizione delle segrete società”. 

876. D. Giuseppe Spatorno  

Impiegato nell’Impresa  

M. C. “Dai rapporti del segreto ramo si 

conosce che lo stesso fece parte nell’ordine 

di cui è parola, per averlo dimostrato co’ 

segni da Maestro” 

877. D. Francesco Minisi  

Cameriere  

Attualmente desimpiegato  

Apprendista “Vera Unione” 

878. D. Paolo Coglitore  

Patrocinatore  

M. C. “per aver corrisposto ne’ segni 

carbonici” 

879. D. Pietro Guarino  

Patrocinatore  

M. C. “Vera Unione”e poi in altre 

880. D. Pietro Castellana  

Desimpiegato 

Apprendista “Vera Unione”  

“Non potè ottenere il grado di Maestro, per 

causa della proibizione delle Segrete Società 

e rimase apprendista” 

881. D. Luigi Diletti  

Impiegato nel teatro carolino in qualità di 

M. C. “per segni” 
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commesso 

882. Baronello Genova  M. C. “Egli fu ricevuto nella madre vendita 

di Oreto, dove per lo zelo dimostrato, ed 

osservanza delle carboniche leggi fu onorato 

col grado di maestro”  

883. D. Vincenzo Morvillo  

Vive del suo  

M. C. “per segni” 

884. Mro Gioacchino Antico 

Sartore  

Apprendista in “Oreto”  

“a causa della proibizione di tutte le sette” 

885. D. Matteo Stuppa  

Impiegato nell’Impresa 

M. C. “per segni, tatto e parole carboniche” 

886. D. Giuseppe Barresi   

Patrocinatore  

M. C. “Oreto”  

887. D. Antonino Di Martino 

Sartore  

“Dai rapporti del segreto ramo si conosce, 

che lo stesso fece parte dell’ordine carbonico 

in qualità di maestro, per come dimostrava 

coi segni, nel tempo che la setta fioriva”. 

888. Pasquale Meola  

Caciocavallaro  

Apprendista “Vera Unione”  

“dove non poté ottenere il grado di Maestro, 

per causa di non aver potuto compire le nove 

sedute, a motivo di essersi sciolte le vendite, 

per la reale proibizione”.  

889. D. Giovanni Passalacqua  

Patrocinatore  

M. C. “per segni carbonici” 

890. Antonino Saitta 

Caciocavallaro  

Apprendista “Vera Unione”  

“Per proibizione segrete società”  
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891. D. Gaspare Bruno  

Figlio del sensale della Madonna del 

Cassaro 

M. C.  

Asportatore di armi proibite 

892. D. Francesco Bruno  

fratello del suddetto 

(Gaspare) 

M. C.   

Asportatore di armi proibite 

893. D. Francesco Calona 

Suonator di chitarra 

Sergente di civica   

M. C. 

Asportatore di armi proibite  

“vedendosi spesso con delle donne 

prostitute” 

894. D. Giuseppe Bonfiglio  

Sensale di Dogana  

M. C.  

“per segni, tatto e parole carboniche” 

895. D. Antonino Compagnone  

Figlio del fu Barone  

Apprendista “Vera Unione” 

Per proibizione società segrete. 

896. D. Marco Antonio Morvillo  

Figlio di Vincenzo scribente nello studio di 

Notar Lionte  

M. C. “per segni” 

897. D. Pietro Morvillo  

Compositore nella stamperia di Dati 

Apprendista “Gli Emuli di Bruto”  

Dai rapporti del segreto ramo 

898. D. Bernardo Bruno  

Patrocinatore  

M. C. “Vera Unione” 

Nei rapporti del segreto ramo “si scopre di 

essere un perfetto sparlatore a carico dello 

Stato” 

899. D. Pietro Nistra  Apprendista “Vera Unione” 
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Sartore  

900. Mro. Luigi Carapezza 

Muratore  

Apprendista “Vera Unione”  

Per proibizione sette. 

901. Mro Giuseppe Simmelli  

Sartore  

M. C.  “Vera Unione”  

902. Mro Ignazio Cimino 

Guarnamentajo  

Apprendista “Vera Unione” 

903. Capo Mro. Antonino Torregrossa  Apprendista “Vera Unione” 

Per proibizione sette 

904. Capo Maestro Pietro Forcioni  M. C.  “Vera Unione” 

905. D. Antonino Barralà di Messina  

Maestro di Scherma 

“Vera Unione” senza grado 

906. D. Francesco Milana  

Usciere  

Apprendista “Vera Unione” 

Per proibizione sette  

907. D. Pietro Tomasini  

Desimpiegato  

Apprendista “Vera Unione” 

Per proibizione sette 

908. Matteo Lonegro  

Facchino  

Apprendista “Vera Unione” 

“era incombenzato della pulitura 

dell’anzidetta vendita, per la quale fatica ne 

ritraea da’ componenti la stessa un mensuale 

appuntamento” 

909 manca  

910. D. Antonino Della Rovere Daai rapporti del Segreto Ramo si scorge di 

aver egli fatto parte nell’ordine carbonico in 



 

325 

 

Un tempo direttore della R. Segreteria 

Annotazione Non è vero  

qualità di maestro. 

911. D. Giuseppe Martines Spinelli 

Ispettore nella Gran Dogana di Palermo   

M. C. “Epaminonda” 

912. D. Barnabé Giordano 

Tenente d’ordine della Gran Dogana di 

Palermo  

Tenente della truppa nazionale (entrò in città 

con Pepe)  

M. C. “per segni” 

913. D. Lorenzo Datino 

disimpiegato  

M. C.  “per segni, tatto e parole carboniche” 

914. Antonino Lonegro  

Servidore  

Apprendista “Vera Unione”  

Per proibizione segrete società  

915. Sig. Barone Landolina M. C. “Liberi figli di Oreto”  

Amico di Pachino… poi “Vera Unione”  

Repubblicano 

916. D. Giacomo Pincitore notaro  M. C. “Oreto”  

“sparlatore a carico del Governo” 

917. D. Ercole Pincitore  

Fratello del suddetto (Giacomo)  

Segretario nella R. Segrezia di Palermo, ed 

impiegato in altre officine 

M. C. “Oreto” poi altre vendite 

918. D. Francesco Greli (o Gueli) 

Patrocinatore  

M. C. “Oreto”  

“è ancora satirico di quanto accade, ed 
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impiega quasi tutto il tempo a far de’ versi 

berrischi, e si vuole che abbia posto in bello 

l’accaduta rivoluzione, per diramarla fuori lo 

stato affinché ricevesse Palermo una gloria 

maggiore di quella che da se, per entusiasmo 

vanta”.  

919. D. Onofrio Di Lorenzo  

Fratello del D. Antonino 

Impiegato ne’ Reali Siti alla sicurezza 

M. C.  “I difensori della Vera Unione” “ove 

batteva l’accetta da Gran Maestro il tenente 

D. Antonino Lombardo”  

920. D. Michele Raccuglia  

Messo della Gran Dogana di Palermo  

M. C. “Epaminonda” 

“intrigante, debosciato, e celebre contra 

bandista” 

921. D. Salvadore Butera  

Patrocinatore 

M. C. “Vera Unione”  

Amico del Conte Pachino  

922. D. Ignazio Dileo  

Patrocinatore  

Apprendista “Emuli di Bruto”  

Per proibizione segrete società. 

923. D. Giuseppe Milone  

Compositore nella Stamperia di Giordano  

M. C.  “per segni, tatto e parole carboniche” 

924. D. Giuseppe Assenso  

Compositore nella stamperia di Abbate 

M. C. “per rapporti del ramo segreto” 

925. D. Salvatore Pernice  

Di Cefalù  

Patrocinatore, stazionato in Palermo  

M. C. “per segni carbonici” 

926. D. Domenico Adorno  

Impiegato nella Regia Impresa  

M. C. “per segni” “dai rapporti del ramo 

segreto” 
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927. D. Ignazio Randese  

Soldato del corpo de’ Gendarmi  

M. C. “per segni, tatto e parole carboniche” 

928. D. Carmelo Martines  

Venditor di robe vecchie  

M. C. “dai rapporti del ramo segreto” 

929. D. Fallo Fallandò  

Impiegato nel monte di S. Venera  

M. C. “per segni” “per rapporti ramo 

segreto” 

930. D. Vincenzo Giglio 

Spedizioniere di passaporti  

M. C.  “per rapporti del segreto ramo” 

931. D. Michele Ferrara  

Sensale della Madonna del Cassaro 

M. C.  “per segni, tatto e parole” 

932. D. Girolamo Ferrara  

Scritturale nella maggiona della Civica in S. 

Anna 

M. C. “dai rapporti del ramo segreto” 

933. D. Francesco Franco  

Avvocato  

M. C. “per segni” 

934. D. Giovanno Losnaider  

Mercadante  

M. C. “per rapporti del ramo segreto” 

935. D. Salvatore Scala 

Impiegato della Regia Impresa  

M. C.  “per segni” 

936. D. Giuseppe Alliata  

Avvocato  

M. C.  “per segni” 

936.bis D. Bartolomeo Impallomeni  

Impiegato nella Regia Impresa  

M. C.  “per segni” 
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938. D. Francesco Mirabito  

Sensale di Sborzi  

“Questo soggetto viene enunciato di 

appartenere all’ordine carbonico. Egli è 

molto intrigante, e sparlatore a carico dello 

Stato, nonché celebre imbroglione”. 

939. Abbate D. Saverio Sideli  

di Grattiere  

M. C.  “Vera Unione”  

“Asportatore di armi proibite, uomo di gran 

coraggio, e molto amico del Conte Pachino” 

940. D. Rosario Venturelli  

Impiegato da libriere nel Banco di Palermo  

M. C. “Emuli di Bruto”  

“egli oltre di essere carbonaro è masone per 

come è stato riconosciuto da Mons. 

Beccadelli, e Cassetta, colli quali è intimo 

amico, e molto confidente. 

941. D. Girolamo Ferrara  

Scribente nella Magiona della Civica in S. 

Anna  

Carbonaro “per segni” “dai rapporti” 

942. D. Giuseppe Di Blasi  

Impiegato in Dogana presso suo padre 

Credenziere del Peso  

M. C. “Vera Unione” 

“debosciato” 

943. D. Salvadore Gorleo  

Impiegato nel pubblico banco  

M. C. “Emuli di Bruto” poi in altre vendite 

944. D. Lorenzo Generale  M. C.  “Emuli di Bruto”  

“era uno di coloro che sanzionar dovendosi 

sotto l’accetta qualche pezzo di fornello, 

prendea la parola, facendo i suoi 

ragionamenti, per mostrare tutto 

l’entusiasmo possibile per il bene 

del’ordine” 
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945. D. Giovanni Generale  

fratello di D. Lorenzo 

Impiegato nel pubblico Banco  

M. C. “Emuli di Bruto”  

“sparlatore a carico dello Stato”  

946. Matteo Scarpazza Servidore   Apprendista “Vera Unione”  

Per proibizione sette. 

947. Stefano d’Agostino  

Servidore  

“Questo soggetto fu similmente ricevuto 

nella v. “De’ Difensori della Vera Unione”, 

poco tempo prima dell’espressata reale 

proibizione di tutte le sette, e per 

conseguenza non avendo potuto ottenere il 

grado di maestro, restò apprendista” 

948. Gaetano Fiumara  

Trattore nella via c.d. de Tornavi.  

M. C. “ricevuto nella v. “De’ Difensori della 

Vera Unione””  

Senza pagar medaglia  

“servire diverse tavole i masticazione 

carbonica, che nella sua trattoria teneansi. 

Per essere lo stesso molto esperto in tal 

mestiere”. 

949. D. Salvadore  

950. D. Giuseppe Zummo 

Notai 

MM. CC.  “per segni” 

951. D. Giovanni Bevilacqua  

Medico  

M. C. “per segni” “dai rapporti ricuperati del 

ramo segreto” 

952. D. Antonino Caaselli  

Vive con l0usura 

M. C. “vantavasi di appartenere” 

953. Cav. D. Michele Cugino  M. C. “Questo soggetto fu ricevuto nella 
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madre Vendita di “Oreto”, dove per esseresi 

dimostrato di sentimenti non meno liberi che 

gli altri carbonari, fu onorato dl 

corrispondente grado di Maestro”  

954. D. Antonio Spinelli Barone della Scala 

Capitano di Civica  

M. C. “Oreto”, poi altre.  

“Teneva nella sua casina di campagna sita 

sopra la Guadagna, giornaliera 

conversazione degli più infervorati, ed 

accaniti carbonari, discutendo in compagnia 

delli stessi ciò che in Carboneria dovea 

agirsi, oltre che allo spesso si teneva tavola 

masticatoria, per esercitarsi in tal mestiere”. 

955. D. Giuseppe Macera  

Carnezziere  

M. C. “La fucina di Vulcano” 

956. D. Rosario Siragusa  

Figlio del Giudice  

M. C. “Epaminonda”  

957. D. Basile Siragusa  

Fratello del sopradetto (Rosario) 

Figlio del Giudice   

M. C. “Epaminonda” 

“sparlando a carico del Governo” 

958. D. Francesco Ferro 

Impiegato nello Scagno di Lenzitti  

M. C. “Liberi figli di Oreto” 

959. D. Giuseppe Donzelli  

Impiegato presso suo zio D. Luigi Cassiere 

della Dogana  

M. C. “Oreto” 

“questo soggetto fu carbonaro, piuttosto per 

stupidezza, che per entusiasmo, mentre p un 

perfetto scimunito, ma pur tuttavia 

debosciato, e vagabondo” 

960. D. Angelo David M. C. “Oreto” 
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Impiegato nel pubblico Banco “chiamato il Pazzo fanatico” 

961. D. Pasquale Forno Barone della Tavola 

Capitano di Civica  

M. C. “Oreto” 

“di sentimenti repubblicani e molto portato 

al viver libero” 

962. D. Giuseppe Bracco  

Impiegato nell’Archivio Generale  

M. C. “Emuli di Bruto”  

“perfetto sparlatore a carico del Governo, 

essendo uno de’ malcontenti dello Stato” 

963.D. Giovanni Ruggiero  

Impiegato nella Regia Impresa 

M. C. “per segni” 

964. D. Giovanni d’Asaro  

Stampatore  

Apprendista “dai rapporti” 

965. D. Giuseppe Ferrara  

Giovane di notaro  

Apprendista “Liberi figli di Dione” “per non 

aver potuto pagare la solita medaglia” 

966. D. Gaetano Pandolfo  

Figlio secondogenito del Barone  

M. C.  “Oreto”  

967. D. Giuseppe Agnese  

Incisore  

Carbonaro “dai rapporti” 

968.  M.ro Antonio Bertolino Calzolaio  “Egli viene enunciato per uno de’ carbonari, 

a motivo di aver corrisposto ne’ segni tatto e 

parole carboniche, nel tempo che la 

Carboneria era in vigore” 

969. D. Vincenzo Manzo 

Patrocinatore  

M. C. “per segni” 

970. D. Giuseppe Indelicato  Carbonaro “per segni” 
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971. D. Francesco Ciaccio  

Patrocinatore  

Carbonaro “per segni, tatto e parole 

carboniche” 

972. D. Gaetano Nicolini  

Impiegato nella R. Segreteria  

M. C. “Epaminonda”  

“di sentimenti liberi” 

973. D. Giuseppe Zappudda  

Figlio del capo maestro falegname 

Carbonaro “per segni, tatto, e parole 

carboniche” 

974. D. Giovanni Giannone  

Sensale figlio del Merciere alla Bucceria 

M. C. “Liberi figli di Oreto” 

975. D. Cesare Sanfilippo  

Giovane di Notaro  

Carbonaro 

“nei rapporti […] per segni” 

976. D. Gio Battista Averna  

Nipote di D. Giuseppe  

Egli assiste suo zio a Porta Doganella  

M. C.  “emuli di Bruto”  

977. D. Vincenzo Castagnetta  

Patrocinatore  

Carbonaro “per segni”  

978. D. Stefano Testa 

Fratello di D. Domenico  

Impiegato nel Senato  

M. C.  “Emuli di Bruto” 

979. D. Diego 

980. D. Giuseppe Conti 

Cancellieri  

Carbonari “per rapporti degli esploratori del 

Ramo Segreto” 

981. D. Antonino di Giovanni  Carbonaro “per segni” 
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Argentiere  

982. D. Salvadore Corpora  

Disimpiegato  

Carbonaro “per segni” 

983. D. Gioacchino Natale 

Stampatore  

M. C. “per rapporti” 

984. D. Gaetano Natale 

Stampatore  

Carbonaro “per segni” 

985. D. Natale Naso  

Carnezziere  

M. C.  “La fucina di Vulcano”  

“Maestro terribile, essendo uno de’ 

facinorosi”  

“Questo soggetto, nel tempo della 

rivoluzionaria giunta essendo uno de’ 

consoli, fu l’unico, che imponeva 

soggezione al presidente di essa Principe di 

Villafranca, facendogli dispensar 

degl’impieghi, e delle somme, a cui lo stesso 

opinava. Egli oltre di aver dell’espressata 

Giunta ritratto gran denaro, per dividerlo alla 

squadra di sua dipendenza, per via di 

componende ottenne anche delle somme da 

taluni nobili, sotto la veduta di dividerli ai 

così detti Picciotti; quindi fu dalla stessa 

giunta onorato col grado di capitano di 

servizion dell’allora truppa nazionale, 

addetto alla Piazza, e per fine essendo stato 

eletto per uno de’ membri del  Comitato, per 

la riscossione del mutuo coattivo, che fecesi 

in tempo della rivoluzione, procacciò non 

qualche somma coll’accordare delle 

dilazioni , e minorazioni alla tangente, alla 
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quale veniva ognuno costretto a pagare”.  

986. D. Giuseppe Ferrara  

Passalettere del Senato 

Apprendista “Oreto” 

Per proibizione società segrete 

987. D. Luigi Delfino  

Impiegato in Senato   

M. C.  “Emuli di Bruto” 

988. D. Giuseppe Aversa  

Contrascrittore della Deganella  

M. C. “I difensori della vera unione” 

“gode la pubblica fama di ladro” 

989. D. Camillo Manganaro  

Impiegato nella Segrezia, e non già quello 

della R. Segreteria di Stato  

M. C “I liberi figli di Oreto” 

990. D. Giovanni Castagnetta  

Messo nella Segrezia  

M. C. “Seguaci di Timoleonte” 

“profitta nell’impiego per via di 

componende, ed estorsioni” 

991. D. Antonino Lauriella  

Cancelliere 

M. C. “per averlo di propria bocca vantato in 

diverse conversazioni” 

Amico del figlio del Generale Nunziante  

992. D. Benedetto Spatorno  

Impiegato nella R. Impresa  

Carbonaro “dai rapporti del ramo segreto” 

993. D. Salvadore Vernengo  

Impiegato nella Dogana 

Carbonaro “dai rapporti del ramo segreto” 

“per come dimostrava coi segni, tatto e 

parole carboniche” 

994. D. Giovanni Rallo 

Capitano d’arme 

M. C.  “Oreto” 

995. D. Ferdinando Spatorno  Carbonaro “per segni” 
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Giovane di mercadante  

996. D. Francesco Bivona  

Patrocinatore  

Carbonaro “per segni” 

997. Sig. Barone D. Natale Cozzo  M. C.  “I liberi figli di Oreto”  

“sparlatore a carico del Governo” 

998. Mro Ferdinando Pecora Calzolaio  M. C. “La fucina di Vulcano”   

“si diede ad assistere al generale Resquisenz, 

per mezzo della di lui protezione fu dalla 

Giunta Rivoluzionaria creato capitano 

coll’attività di ajutante  di Piazza e per 

mezzo della qual carica profittò di non poche 

somme”   

999. D. Giuseppe Amari  

Giovine di mercadante  

Egli viene enunciato di avere fatto parte 

dell’ordine carbonico, per esser stato 

riconosciuto per via de’ segni carbonici nel 

tempo che fioriva la Setta. 

1000. Mro Gabriele Filiberto  

Sartore 

Carbonaro “per segni, tatto e parole 

carboniche” 

1001. D. Ignazio Tortorici,  

Ufficiale nella R. Segretario di Stato 

M. C.  “Emuli di Bruto” 

“libero per natura e molto contrario alle 

monarchie” 

1002. Mro Antonino Militello  

Sartore  

Egli viene enunciato per Carbonaro per 

causa di avere corrisposto in segni, tatto e 

parole carboniche, nel quartiere della civica 

di S. Domenico. 

1003. D. Francesco Cucuzza  

Patrocinatore  

Carbonaro “per segni […] i circostanza di 

riverir qualche amico” 
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1004. D. Salvadore Ippolito 

Incisore  

Carbonaro “per segni” 

1005. D. Nicolo Caselli  

Vive con l’usura 

Questo soggetto fu ricevuto nella vendita de’ 

“Seguaci di Timoleonte”, e per aver diversi 

maestri di detta vendita suoi amici istallata 

quella “de Fabj”, lo stesso vi si affiliò, e 

siccome per causa della proibizione delle 

segrete società non poté godere del grado di 

Maestro, ottenne tal grado in una casa di 

campagna da sette Maestri che armati ivi si 

portarono col pretesto di andare a caccia, e 

tenneva la camera di Onore.  

1006. D. Francesco Morabitti 

tabbaccaro  

Carbonaro “per segni” 

1007. D. Ferdinando Romeo  

Patrocinatore  

Carbonaro “per segni” 

1008. D. Giuseppe Nicchitel  

Patrocinatore 

Carbonaro v. “I seguaci di Timoleonte” “per 

averlo di propria bocca confessato” 

1009. D. Antonino Lofaso  

Avvocato  

Carbonaro “dai rapporti del ramo segreto” 

“per segni, tatto e parole carboniche” 

1010. D. Michele Zappulla  

Assiste suo padre nei magazzini di legname  

Carbonaro “per segni […] in circostanza di 

ricevere qualche suo conoscente” 

1011. D. Francesco di Paolo  

Trattore nel quartiere di S. Pietro 

Carbonaro “per segni” 

1012. D. Gaetano Campo  

Negoziante  

Carbonaro “dai rapporti del ramo segreto” 

“per segni, tatto e parole carboniche” 
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1013. D. Gaetano Petralà  

Impiegato nella Dogana presso suo padre  

Carbonaro “per segni” 

1014. D. Camillo Zucco  

Impiegato nella Regia Impresa  

Carbonaro “dai rapporti del ramo segreto” 

“per segni, tatto e parole carboniche” 

1015. d. Antonino Lojacono  

Maestro di carattere  

Carbonaro “per segni” 

1016. D. Salvatore Lidonni 

Impiegato nell’Impresa come ancora 

esercita l’impiego di usciere  

Carbonaro “per segni, tatto e parole 

carboniche” 

1017. D Camillo Lojacono  

Impiegato nella Regia Impresa 

Carbonaro “dai rapporti del ramo segreto” 

“per segni […] in circostanza di riverir 

qualche suo amico”  

1018. D. Luigi Salone  Carbonaro “dai rapporti” v. “I seguaci di 

Timoleonte”. Paglietta (???) 

1019. Antonino Tantillo  

Capo maestro falegname  

M. C. v. “Timoleonte”  

“fu uno degli intriganti nella Giunta 

Rivoluzionaria, e prendeva nella stessa 

diverse volte la parola perorando a favore 

della sospirata indipendenza”. 

1020.  D. Gaetano Aggalbato  

Giovane di Notar Caldara 

M. C. “per segni”  

Parlano delle notizie 

1021. D. Antonino Aggalbato  

Padre del sopradetto 

Medico Fisico in S. Bartolomeo  

Carbonaro “per segni” 

1022. D. Filippo Delfino  M. C. “Oreto”  “uno dei primi ad ascriversi 
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Impiegato in Senato  dopo il 17 luglio”  

“debosciato” 

1023. D. Mariano Formisano  

Negoziante di Carte con bottega nella via 

Toledo   

M. C. “per segni” 

“amante di libri proibiti, sparlatore a carico 

dello Stato, molto contrario alle Monarchie, 

e di sentimenti repubblicani” 

1024. D. Antonio d’Emmanuele  

Patrocinatore  

Carbonaro “per segni” 

1025. D. Giobatta Bettini  

Impiegato nella dir. Ge. Del ppco demanio 

M. C. “I seguaci di Catone”  

Repubblicano 

Ufficiale del Duca della Ferla  

1026. D. Pietro d’Angelo 

Sartore  

impiegato nella R. Impresa 

Carbonaro “per segni”  

Aromateria di D. Pietro Argento, vicino a 

Porta di Termini “martellano delle notizie e 

si sparla a carico del Governo” 

1027. D. Girolamo Amato  

Impiegato nell’Impresa  

Carbonaro “per segni” 

1028. D. Emmanuele Ferrara  

Impiegato nel Senato 

M. C. “I liberi figli di Oreto”  

1029. D. Mariano Scanavino  

Sartore  

Carbonaro “per segni” “dai rapporti” 

1030. D. Michele Abbruzzo  

Soprannumero nella Dir. Gen. del Demanio 

M. C. “Seguaci di Timoleonte” 

1031. D. Giobatta Cataldi  M. C.  “Epaminonda”  
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Impiegato nella direzione Gen.le de’ Rami e 

Diritti Diversi  

“continuamente cerca di estorcere denaro” 

1032. D. Vincenzo Schiavo contabile  Carbonaro “per segni” “dai rapporti” 

1033. D. Francesco Montes  

Tenente degli Invalidi  

Carbonaro “per segni” “dai rapporti”  

“fu dalla Giunta riv. Impiegato nel Castello” 

1034. D. Stefano Bartolotto di Grattieri  

Benestante  

M. C. “Vera Unione” 

1035. D. Michele Somma  

Patrocinatore  

Carbonaro “per segni” 

1036. D. Benedetto Malvuglia  

Palchettiere del Teatro Carolino  

Carbonaro “per segni” 

1037. D. Domenico Ortolani di Grattieri  

Benestante  

M. C. “Vera Unione”  

1038. S. D. Salvatore Fernandez  

Impiegato nella R. Impresa  

Carbonaro “per segni” 

1039. D. Vincenzo Fernandez  

Giovane di mercadante  

Carbonaro “per segni” 

1040. D. Giuseppe Aggalbato  

Impiegato nella sbarra d Romagnolo in una 

delle civiche Gabelle  

M. C. “Vera Unione” 

1041. D. Antonino Meli Patrocinatore  Carbonaro “dai rapporti” “per segni, tatto e 

parole carboniche” 

1042. D. Salvatore Gallo  Carbonaro “per segni” 
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Figliastro del Cap. Marotto  

Vive del suo 

1043. Sac. D. Antonino Carini  

Cappellano della Chiesa de’ Cocchieri  

M. C. “Oreto” 

Cappellano di Abela  

1044. D. Salvatore Costa 

Patrocinatore  

Carbonaro “per segni, tatto, e parole 

carboniche” 

1045. D. Raffaele Vecchione  

Impiegato un tempo nella R. Segreteria  

Carbonaro “per segni, tatto, e parole 

carboniche nella stamperia di Solli, in 

occasione di fare stampare alcuni antichi 

dispacci dati da S. M. di sua pertinenza. Si 

vuole che questi fosse stato fatto S. 

Intendente ne Regno di Napoli”. 

1046. D Antonino Maransano figlio di D. 

Giuseppe 

Dottore fisico  

M. C. “Ricevuto nella madre vendita di 

Oreto” 

1047. D. Antonino Di Marzo  

Impiegato nell’Impresa  

Carbonaro “per segni” 

1048. D Tommaso Bulgarello Impiegato 

nell’Officina del Porto 

Carbonaro “per segni” 

1049. Sig. Barone Fucilino  M. C. V. “Epaminonda” 

1050. D. Giuseppe Dotto  

Benestante   

M. C.  “Vera Unione”  

Capitano delle truppe nazionali  

“vagabondo, facinoroso, e protettore di 

Bordelli” 

1051. D. Mariano Bartolotto  Carbonaro “dai rapporti” “per segni, tatto e 

parole carboniche” 
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Patrocinatore  

1052. D. Carmelo Macaluso  

Impiegato nella R. Impresa  

Carbonaro “dai rapporti” “per segni, tatto e 

parole carboniche” 

1053. S. Principino Rammacca  M. C. “Epaminonda”  

1054. D. Antonino Russo  

Patrocinatore  

Carbonaro “dai rapporti” “per segni, tatto e 

parole carboniche” 

1055. D. Vincenzo Riolo  

Pittore  

Carbonaro “dai rapporti” “per segni, tatto e 

parole carboniche” 

1056. D. Gioacchino Cataldi 

Impiegato nella direzione Generale de Rami 

e diritti diversi  

M. C. “Epaminonda” come suo fratello D. 

GioBatta 

1057. D. Francesco Milone  

Sartore  

Carbonaro “per segni” “in circostanza di 

dovere riverire qualche suo conoscente” 

1058. D. Mariano Porcello Catanese 

Vive del Suo 

Carbonaro “dai rapporti” “per segni, tatto e 

parole carboniche” 

1059. Razionale D. Giuseppe di Maria  M. C. I veri liberi figli di Oreto  

“di sentimenti liberi e sparlatore a carico del 

governo” 

1060. D. Salvatore Costa 

Patrocinatore  

Carbonaro “per segni” “ in circostanza di 

dovere riverire qualche suo conoscente” 

1061. D. Gaspare Malato Trapanese 

Negoziante  

Carbonaro “dai rapporti” “per segni” 

1062. D. Salvatore Parracino  M. C. “dai rapporti” “sedotto dal Procuratore 

Carrillo come di propria bocca confessava 



 

342 

 

Custode del tribunale  allora ch’era in vigore la setta” 

1063. D. Francesco La Lumia  

Impiegato nel pubblico Banco 

M. C. “Seguaci di Catone” 

Asportatoe di armi proibite 

1064. D. Salvatore Diliberto  

Impiegato in Senato  

M. C. “dai rapporti”  

1065. D. Giulio Spatorno  

Impiegato nell’Impresa  

Carbonaro “per segni” 

1066. D. Giuseppe Stabile  

Impiegato nella Cancelleria della GC dei 

Conti 

M. C. “Oreto”  

1067. D. Antonino Marina  

Patrocinatore  

M. C. “dai rapporti del ramo segreto leggesi 

che lo stesso fece parte nell’ord. carbonico 

colla particolarità di avere goduto del grado 

di maestro” 

1068. Mro Leonardo Parmegiano 

Sartore  

M. C.  “per segni” 

1069. D. Vincenzo Stabile  

Patrocinatore  

M. C.  “Epaminonda”  

“Egli è indefesso nella conversazione he si 

tiene nello studio di Notar Marchese dove si 

martellano continuamente delle notizie” 

1070. D. Gaspare Marino  

Torcoliere nella Tipografia di Guerra  

Carbonaro “dai rapporti” “per segni” 

1071. D. GioBatta De Luca compositore  Carbonaro “per segni [...] in circostanza di 

riverir qualche suo amico” 

1072. D. Michele Artale  M. C. “Epaminonda”  
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Patrocinatore “fu ad unanimi voti di detta vendita creato 

Luce della stessa, battendo l’accetta da 

Oratore supplente”  

1073. D. Salvatore Scelta  

Patrocinatore  

M. C. “Emuli di Bruto” 

repubblicano  

1074. D. Salvatore Barcellona  

Compositore di carattere 

M. C. “fu uno di quelli che procacciò delle 

somme con stampare i catechismi carbonici” 

1075. D. Rocco Bondi  

Patrocinatore  

Carbonaro “dai rapporti” “per segni, tatto e 

parole carboniche” 

1076. Mro Filippo Colombo  

Calzolaio 

Apprendista “Vera Unione” “per causa di 

essersi verificata la sua recezione pochi 

giorni prima del R. Dispaccio riguardante la 

proibizione di tutte le Sette” 

1077. D. Antonino Gramignani  

Incisore  

Carbonaro “per segni” “in circostanza di 

riverire qualche suo conoscente allorquando 

era in vigore la setta” 

1078. Mro Nicolò Petatta  

Sartore  

Carbonaro “per segni, tatto e parole 

carboniche” 

1079. Francesco Cacciatore 

servdore  

M. C. “I difensori della vera unione”  

“facinoroso” 

1080. D. Francesco Artale  

Patrocinatore 

M. C. “Epaminonda” figlio di D. Michele 

Artale 

1081. Notar D. Giuseppe Messina e Salemi  M. C. “I liberi figli di Oreto” 

1082. D. Pietro Scimonelli e la Rocca  

Impiegato nella Controleria Militare  

M. C. “I liberi figli di Oreto” 
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1083. D. Mariano Minneci  

Incaricato del Casermaggio Militare  

M. C. “per segni” 

“Egli nel tempo del disordine si cooperò a 

far dare da diversi negozianti in credito i 

generi di vestuario, per la truppa 

rivoluzionaria” 

1084. D Giuseppe La Barbiera  

Impiegato nella contabilità dell’Ospedale 

Grande 

M. C.  “Epaminonda”  

1085. D. Pietro Muratore  

Impiegato nell’ospedale Grande 

M. C.  “Epaminonda” 

1086. D. Salvatore Corteggiani  

Uff.le nella Segreteria delle Finanze  

M. C. “Amici della Virtù” 

1087.  D. Francesco Corteggiani Figlio di D. 

Salvatore  

M. C. “Liberi figli di Oreto” 

1088. Archivario della direzione generale 

del pp.co demanio  

M. C. “Empedocle” amico di D. Vincenzo 

Ardizzone  

1089. D. Onofrio Gazara  

Impiegato nella Mensa Arcivescovile di 

Monreale  

Carbonaro “dai rapporti” 

1090. D. Giuseppe Baisi  

Giovano di Notaro  

M. C. “Emuli di Bruto”  

1091. Tommaso Bonafede 

Marinaio nella Kalsa  

Apprendista “vera unione”  

Per proibizione delle sette segrete 

1092. Mro Francesco Bisanti  

Schioppettiere  

M. C. “Vera Unione” “acconciò 

gratuitamente diversi fucili per servizio di 

detta Vendita restando tale operazione molto 
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di cuore del G. M. Pachino”  

1093. Antonino Russo  

Maestro di Lingua Francese  

M. C. “Epaminonda”  

1094. D. Antonino Casano  

Impiegato nel Banco di Palermo  

M. C. “Emuli di Bruto”  

“lo stesso un tempo fu esiliato per causa di 

avere avuto parte nel fallimento di detto 

Banco” 

1095. D. Antonino Bertolino  

Impiegato in Senato  

Carbonaro “per segni” “dai rapporti 

pervenuti” 

1096. D. Ferdinando Casiglia  

Giovane di Banca 

Carbonaro “per segni” 

1097.  Mro Gaetano Puglia  

Calzolaio  

Carbonaro “per averlo di propria bocca 

vantato” 

1098. D. Mariano Martines  

Venditor di Robe vecchie  

Carbonaro “per segni” “in circostanza di 

riverire qualche suo amico” 

1099. D. Antonio Martines  

Vive del suo  

M. C. I seguaci di Catone “per averlo di 

propria bocca confessato”  

1100. D. Benedetto Pirrone  

Scribente ed oggi gendarme  

Carbonaro “per segni” 

1101. D. Vincenzo Garofalo  

Ufficiale del R. Lotto  

Carbonaro “dai rapporti del segreto ramo” 

“Epaminonda” 

1102. D. Mario Marino  

Sensale dei Noleggi  

Carbonaro “dai rapporti del segreto ramo” 

“per segni” 
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1103. D. Gaetano Maggiore  

Impiegato in Senato 

Tenente di Civica   

Carbonaro Emuli di Bruto “dai rapporti del 

segreto ramo” 

 

1104. D. Luigi Caruso  

Pittore  

Carbonaro “dai rapporti ricevuti […] per 

segni, tatto, e parole carboniche” 

1105. D. Sebastiano Ramistella  

Impiegato del lotto  

Carbonaro “per segni, tatto, e parole 

carboniche” 

1106. D. Carmelo Gerardi  M. C.  “Vera Unione” “per essere uno degli 

antichi carbonari. Questo soggetto ottenne, 

al momento della sua recezione, il grado di 

maestro, e quindi per via di pezzi di fornello 

fu dalla Giunta Rivoluzionaria creato 

capitano delle Truppe Nazionali, ed addetto 

al reggimento del Conte Pachino, col quale 

era stretto in amicizia. Egli gode una cattiva 

opinione in Piazza di Usuraio per causa di 

aver guadagnato non puoco denaro sopra i 

soldi dell’Uff.li di Quartier Mastre, ed 

avendo dolosamente fallito fu dal Governo 

carcerato nel castello”.   

1107. D. Mariano Leto  

Impiegato nella R. Impresa  

M. C.  “Vera Unione”  

Asportatore di armi proibite  

1108. D. Domenico Fazello  

Impiegato in Senato  

Carbonaro “dai rapporti pervenuti […] per 

segni” 

1109. D. Antonino Lojacono  

Cassiere della doganella  

Carbonaro “Epaminonda” “dai rapporti 

pervenuti” 

1110. D. Antonino Virzì  Egli fu ricevuto nella Carboneria dopo la 
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Giovane del postiere nel Piano della Marina  proibizione delle segrete società nel tempo 

che era Luogotenente il Cardinal Gravina da 

sette maestri appartenenti alla v. “i difensori 

della vera unione” in campagna fra i quali si 

è saputo tutto l’anzidetto per averlo 

rapportato a vari carbonari. 

1111. D. Giuseppe Lagumina  M. C. “I liberi figli di Oreto”  

Asportatore di armi proibite  

1112. D. Giuseppe Balestriere  

Disimpiegato  

M. C.  “I liberi figli di Dione”  

Asportatore di armi vietate  

1113. D. Antonino di Martino 

Patrocinatore  

Carbonaro “Gli amanti della Virtù” “dai 

rapporti pervenuti” 

1114. D. Cosimo di Giovanni  

Patrocinatore  

M. C.  Oreto  

1115. D. Antonino Mazza  

Impiegato nell’ospedale  

M. C. “Questo soggetto fu ricevuto nella 

Vendita, dove per essersi dimostrato molto 

libero, e portato per detto o. carbonico, fu ad 

unanimi voti passato maestro, asceso a tal 

dignità presso la Tribù per ottenere il 

permesso di ottenere una Vendita a sé, ad 

oggetto di maggiormente propagare la 

carboneria” 

1116. D. Emmanuele Stabile  

Contabile nella Casa del Principe di Carini   

Carbonaro “dai rapporti del ramo segreto” 

1117. D. Santo Bonnaccorso  

Segretario del Ppe di Maletto 

Carbonaro “dai rapporti del ramo segreto” 

1118. D. Giulio Venturelli  M. C. “Empedocle”  
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Impiegato nel Pubblico Banco  Amico di Beccadelli 

1119. D. Michele Bojuso  

Impiegato nel Pubblico Banco 

Carbonaro “dai rapporti del ramo segreto” 

1120. D. Giovanni Tantillo 

Figlio del capo maestro Antonino 

Carbonaro, “uno de’ facinorosi il 17 luglio 

1820 […] si distinse nel buon ordine” 

1121. D. Benedetto Bua  

Impiegato dell’Intendenza 

Carbonaro, “essendosi ascritto alla Vendita 

di Napoli come ha riferito il di lui fratello D 

Francesco” 

1122. D Antonio Mecchi  

Un tempo uff.le di artiglieria, ed oggi nella 

4° classe  

M. C. “dalla Rivoluzionaria Giunta creato 

capitano di artiglieria”  

1123. D. Francesco Moleti  

Impiegato dell’ospedalein qualità di fisico 

M. C. “I liberi figli di Oreto”  

“Di sentimenti veri Repubblicani, Sparlatore 

a carico del Governo, ed Amante di Libri 

Proibiti” 

1124. D. Gaetano Caprotta  

Impiegato nella R. Impresa  

Carbonaro “dai rapporti segreti” 

1125 D. Vicenzo Abbate  

Medico fisico  

Carbonaro “dai rapporti segreti” 

1126. D. Giuseppe Carciola  

Patrocinatore  

Carbonaro, “nominato per tale da diversi 

individui” 

1127. D. D. Cristofalo Lazzaretto  

Chirurugo nell’Ospedale Grande  

M. C. “I liberi figli di Oreto” e poi “affiliato 

ad altre vendite” 

1128. D. Antonino Morello  Carbonaro “dai rapporti segreti” 
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Impiegato nella R. Impresa  

1129. D. Gaetano Giuffré  

Patrocinatore  

Carbonaro, “nominato per tale da diversi 

individui” 

1130. D Giuseppe Musso  

Impiegato nell’Illuminazione notturna.   

M. C. “Emuli di Bruto” 

1131. D. Giuseppe Favazza  

1132. D. Benedetto Bonini 

Impiegati nell’Illuminazione notturna.   

MM. CC. “Emuli di Bruto” 

1133. D. Giacomo Calona  

Uff.le nell’illuminazione notturna 

M. C. “Vera Unione” e poi altre vendite 

1134. D. Pietro Castellana 

Impiegato nella R. Dogana   

M. C.  “Oreto”  

Contrabbandiere  

1135. D. Giuseppe Calabrese  

Sopraintendente delle Guardie Doganali  

M. C. “Empedocle”  

Amico di Gaetano Bonanno e Ruggero 

Settimo  

1136. D. Stefano Genna  

Impiegato nella Posta  

M. C. “I seguaci di Catone”  

1137. Cav. D. Francesco Ramondetta.  M. C. “I liberi figli di Oreto” 

1138. Cav. D. Giuseppe Ramondetta  

Fratello del suddetto D. Francesco  

M. C. “i liberi figli di Oreto” 

1139. D. Antonino Bartolotta  

Patrocinatore  

M. C. “Emuli di Bruto” 

1140. Cavalier D. Giuseppe Lucchesi  M. C. “Epaminonda”, “Oreto”  
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Antico carbonaro  

Antico massone  

“Egli è di sentimenti veri repubblicani, 

asportatori di armi proibite, vantasi di 

propria bocca per facinoroso, ed è un 

perfetto sparlatore a carico del Governo, 

intimo amico del malcontento Duca Fici, 

essendo dell’uguale carattere”. 

1141. D. Giuseppe Pansica  

Orefice 

M. C. “La fucina di Vulcano” 

(Ricettatore) 

1142. D. Antonino Pansica figlio del 

suddetto D. Giuseppe  

M. C. “La fucina di Vulcano” 

1143. D. Francesco Resch  

Uffle ritirato Un tempo impiegato nel 

Presidio 

Antico carbonaro v. “Della Luce” 

“sparlatore a carico del Governo e della 

Maestà del Re”  

1143. (bis) D. Girolamo Carpina 

Chirurgo nell’ospedale di S. Bartolomeo   

M. C. “Epaminonda” poi “Oreto”  

“di sentimenti liberi ed amante dei libri 

proibiti” 

1144. D. Giuseppe Gallo Fiscio  M. C. “i FIGLI DELLA VERA Luce” 

 “di natura libero e molto contrario alla 

corona” 

1145. Sacerdote D. Benedetto Costanzo 

Cappellano di S. Onofrio  

M. C. “per aversi portato da visitatore di 

unità al sacerdote D. Domenico Campione 

nella V. “Oreto” cogli emblemi di Maestro”. 

1146. D. Giuseppe Palermo Patrocinatore   

1147. D. Natale Vegosi torcoliere di 

Stamperia  

Carbonari “dai rapporti pervenuti […] per 

segni, tatto e parole carboniche” 
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1148. D. Benedetto Caminneci  

Impiegato nella R. Impresa  

Carbonaro “dai rapporti pervenuti […] per 

segni, tatto e parole carboniche” 

1149. D. Stefano Gulì Patrocinatore 

1150. D. Antonino Caruso Impiegato nella 

R. impresa  

Carbonari “per via di segni di tatto, e parole 

carboniche” 

1151. D. Pietro Bruno  

Giovane di Notaro 

Carbonaro “per segni, tatto e parole 

carboniche” 

1152. D. Antonino Laviosa  

Impiegato in diverse segreterie 

Carbonaro “per segni” 

1153. D. Antonino Dichiara  

Impiegato nella Doganella  

M. C. “Emuli di Bruto” 

1154. D. Antonino Carreca  

Figlio del maestro del principe di Pantelleria  

Carbonaro “per segni, tatto e parole 

carboniche” 

1155. D. Stefano Nicolao  

Sensale nella Dogana di Palermo 

M. C. “Emuli di Bruto” 

1156.  D. Antonino Di Lorenzo  

Impiegato nell’amaggione 

Carbonaro “dappertutto si dice” 

1157. D. Giuseppe Pittari  

Impiegato nella R. Posta  

Carbonaro “dai rapporti pervenuti” 

1158. D. Fortunato Pagano  

Legale  

Carbonaro “corre voce in Piazza” 

1159. D. luigi Cammineci  

Cassiere del Principe della Trabia 

Carbonaro “per come si dice da vari 

individui che erano ascritti” 
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1160. D. Angiolo Silvestri  

Figlio del Maestro Massaro della Dogana 

M. C. Tenente delle Truppe nazionali (poi 

capitano aiutante maggiore) Poi tornò con 

Pepe, quando partì lo seguì a Napoli. 

1161. D. Francesco Calcagno  

Dottore in medicina nell’ospedale Grande  

M. C.  “Gli emuli di Bruto”  

1162. D. Matteo Venturelli  

Impiegato nel Banco  

Carbonaro “dai rapporti del segreto ramo” 

1163. D. Santo Ramistella  

Impiegato nel Pubblico Banco  

Carbonaro “dai rapporti del segreto ramo” 

1164. D. Giacomo Sanfilippo  

Guardiano della Dogana, ed oggi Messo nel 

Burò della Navigazione di Commercio 

M. C. “Epaminonda”  

1165. D. Cesare Idonea  

Patrocinatore  

Carbonaro “per aver corrisposto ne’ segni 

carbonici” 

1166. D. Antonio Ramistella  

Impiegato nel Regio Lotto 

Carbonaro “per aver corrisposto ne’ segni 

carbonici” 

1167. D Giuseppe Prestana  

Impiegato nel Magistrato di Salute  

M. C. “I seguaci di Catone” 

1168. D. Benedetto Di Giovanni  

Littore  

Carbonaro “per aver corrisposto ne’ segni 

carbonici” 

1169. D. Giovanni Fiore  

Sensale  

Carbonaro “per segni […] in occasione di 

riunir qualche suo conoscente” 

1170. D. Francesco Gaipa 

Impiegato nell’archivio generale  

M. C. “Epaminonda”  
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1171. D. Sebastiano Di Miceli 

Patrocinatore 

 Carbonaro “dai rapporti del segreto ramo” 

“per segni” 

1172. D. Salvatore Cavarretta  

Impiegato nella R. Impresa  

Carbonaro “per segni” 

1173. D. D. Carmelo Mansella  

Chirurgo nell’ospedale di S. Bartolomeo  

Apprendista “i figli di Dione” 

Per proibizione delle società segrete 

1174. Antonino Bonura  

stampatore.  

Carbonaro “per segni” 

1175. D. Luigi Foderà  

Patrocinatore  

Carbonaro “per segni” 

1176. D. Francesco Paolo Passalacqua 

Capitano della feluga doganale 

Carbonaro “tanto per aver corrisposto al 

saluto, che per essere avvisato da vari 

maestri” 

1177. D. Casimiro Rossi di Termini 

 Abitante in Palermo  

Studente di Chirurgia  

Carbonaro “dai rapporti del segreto ramo 

[…]per segni carbonici” 

1178. D. Salvatore Briuccia  

Incisore di Rame  

Carbonaro “per segni” 

1179. d. Rocco Lo Giudice 

Scrittoriaro  

M. C. “I liberi figli di Oreto” 

Nel giorno del 17 luglio mostrò tutta la sua 

attività e si dice di aver fatto parte de 

progressi nel buon ordine” 

1180. D. Cristofalo Lo Giudice 

Fratello del Suddetto  

M. C.  “Oreto”  
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Impiegato nella Bilancia del Senato, ovvero 

uno degli Esperti 

1181. Mro. Mariano Giaconia  

Sartore 

Carbonaro “dai rapporti ricevuti […] per 

segni”  

1182. D. Vincenzo Costanzo  

Impiegato in Senato  

Carbonaro “dai rapporti” “gli Emuli di 

Bruto” 

1183. D. Francesco Ramistella  

Impiegato in Senato  

Carboneria “per segni” 

1184. D. Gaetano Rumbolo  

Impiegato del monte di Pietà  

Carbonaro “per segni” 

1185. Cav. D. Mariano Caracciolo  

Dottore di Legge  

Antico massone e carbonaro  

M. C. “Epaminonda” , Oratore  

“Egli è di sentimenti veri repubblicani e 

contrarissimo alle Corone, nonché sparlatore 

a carico dello Stato, ed amante di libri 

proibiti, per cui si da il tono di letterato. Egli 

finalmente essendo stato riconosciuto per 

tale dal celebre Masone, e carbonaro Sig. 

Sestini, Pubblico Improvvisatore, gli dedicò 

una pubblica improvvisata, tenuta dal 

medesimo anni sono in S. Francesco de 

Chiodari. Finalmente il detto Caracciolo 

gode la pubblica fama di interessato, ed 

ingiusto, come lo dimostrò nella sua 

giudicatura pretoriana, e per suoi difetti ne 

riportò dal governo de’ dispacci 

mortificanti”. 

1186. D. Francesco Vermiglio Carbonaro “per come ne corre voce in 
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Maestro di Cappella   piazza” 

1187. D. Luigi Scalisi  Carbonaro “per segni” 

1188. D. Pietro Mistretta 

Sensale  

Carbonaro “per segni, in circostanza di 

riverir qualche suo conoscente” 

1189. D. Giuseppe Drago  

Patrocinatore 

Carbonaro “per segni” 

1190. Sig. Barone Muzio  Dai rapporti suddetti si conosce che lo stesso 

viene da vari enunciato per antico carbonaro, 

ed antico massone. 

1191. D. Tommaso Scribani  

Patrocinatore 

M. C. “ignorandosene la vendita” 

1192. D. Salvatore Scribani  

Figlio del Suddetto D. Tommaso 

M. C. “dai rapporti segreti” 

1193. D. Cristofalo Colmone  

Patrocinatore  

Egli è stato enunciato per uno de’ carbonari, 

ne’ rapporti del Segreto Ramo, per essere 

stato avvisato per tale da varj individui. 

1194. D. Nicolò La Bua  

Capo maestro  

M. C. “dai rapporti segreti […] ne corre voce 

in Piazza” 

1195. D. Biagio La Bua 

Fratello del sopradetto Nicolò  

Capo maestro  

M. C. “dai rapporti segreti” 

1196. D. Salvatore La Bua  

Figlio di D. Nicolò 

Ingegnere  

M. C. “dai rapporti segreti” 
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1197. D. Baldassarre Piazza  

Patrocinatore  

Dai rapporti pervenuti si scorge che lo stesso 

fece parte nell’ordine carbonico, proprio 

nella v. di “Epaminonda”  

1198. D. Stefano La Lomia 

Impiegato nella R. Impresa 

Carbonaro “per segni” 

1199. manca  

1200. D. Giuseppe Aglialoro 

Locandiere  

M. C. “Oreto”  

“Egli nella sua locanda teneva per 

emanuenze un tale D. Giuseppe Gatti antico 

massone , e carbonaro, il quale di unità al 

famoso Zacchi, in detta stessa Locanda, pria 

di scoppiare la rivoluzione in Palermo, aprì 

vendita carbonica sotto il titolo de’ “Liberi 

figli di Oreto” non pochi soggetti, tra i quali 

il suddetto Aglialoro, per cui con tanto 

piacere, non solo presto, senza veruno 

interesse. Dette camere alli di sopra 

mentovati soggetti, ma assistì con sommo 

zelo in tutte le sedute, per cui da Gatti ricevé 

il grado di Maestro. E quindi la suddetta 

vendita passò nella Casa di S. Lorenzo alla 

Strada del Bosco”.  

1201. D. Ignazio Baagnera  

Maestro d’acqua  

Dai rapporti pervenuti si conosce, che 

l’espressato soggetto fu uno de carbonari, 

per come dimostrava con segni, in tempo 

ch’era in vigore la setta. 

1202. D. Luigi Ippolito,  

incisore  

Egli è stato riconosciuto, ed enunciato per 

carbonaro per aver corrisposto ne’ segni di 

cui è parola, in occasione di riverir qualche 

suo Amico. 
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1203. D. Giuseppe Fiore 

Sensale 

Scorgesi nei rapporti avuti, che l’espressato 

individuo fece parte nell’ordine di cui si 

tratta, colla particolarità di essersi escritto in 

una vendita al Borgo. 

1204. D. Camillo  Verrengo  

Impiegato in Dogana 

Questo soggetto è stato riconosciuto ed 

avvisato per Carbonaro, per causa di aver 

corrisposto al saluto carbonico, nel tempo 

che fioriva la Setta.  

1205. D. Giuseppe Vetrano  

Magazziniere di vino  

Dai rapporti ricuperati nel Ramo Segreto si 

conosce, che lo stesso fece parte dell’ordine 

carbonico, colla particolarità di essersi 

ascritto alla vendita esistente al Borgo 

1206. D. Francesco Ferro 

Impiegato nel Banco  

M. C. “Vera Unione”   

1207. D. Antonino d’Angelo  

Impiegato nella Regia Impresa  

Carbonaro “dai rapporti segreti” 

1208. D. Nicolò Gianferrara 

Patrocinatore  

Carbonaro “per segni […] in occorrenza di 

riverir qualche suo conoscente” 

1209. D. Luigi Bonomo 

Patrocinatore  

Carbonaro “per segni” 

1210. D. Antonino Martorana 

Giovane di notaio 

Carbonaro “per segni […] in occorrenza di 

riverir qualche suo amico” 

1211. D. Domenico Buzomo  

Collettore nelle gabelle civiche 

Carbonaro “dai rapporti avuti […] per segni” 

1212. D. Maurizio Caruso  

Postiere del Regio Lotto 

Carbonaro “per segni” 
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1213. D. Luigi Zangara  

Impiegato nella Regia Impresa  

Carbonaro “per segni” 

1214. D. Rosario Frangipane  

Avvocato un tempo giudice pretoriano 

M. C. “Liberi figli di Oreto” 

1215. D. Giuseppe Finaltea  

Compositore di caratteri 

M. C. “Liberi figli di Oreto” 

1216. D. Luigi Zarzana   Carbonaro “dai rapporti del ramo segreto 

[…] per come si dice in Piazza” 

1217. D. Gaetano Medici  

Sensale  

Carbonaro “Emuli di Bruto” “da’ rapporti 

del segreto ramo” 

1218. D. Lorenzo Celi  

Sensale di Sborsi  

Un tempo messo nella civica 

Assistente nel reggimento di Pandolfina 

Carbonaro “dai rapporti” 

1219. D. Tommaso Cangemi  

Sensale  

Carbonaro “dai rapporti del segreto ramo”… 

“Gli amanti della Virtù” 

1220. D. Nicolò Agosta  

Sensale, u tempo affittatore della Fondiaria 

Carbonaro “dai rapporti ricevuti […] per 

come da vari si dice” 

1221. D. Guglielmo Bagnasco 

Impiegato nella R. Impresa  

M. C. “Emuli di Bruto”.  

1222. D. Simone Fazio  

Impiegato nell’Impresa 

Carbonaro “dai rapporti […] per segni” 

1223. D. Giovanni di Guglielmo 

Patrocinatore  

Carbonaro “per segni […] in circostanza di 

riverir qualche suo conoscente” 
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1224. D. Giovanni Ferro  

Impiegato nella Dogana  

M. C. “Emuli di Bruto” 

1225. D. Antonino Sidoti  

Sensale  

Carbonaro “dai rapporti avuti […] si dice” 

1226. D. Domenico Frangipani 

Figlio di D. Rosario  

avvocato  

M. C. “I liberi figli di Oreto” 

“Questo soggetto è di sentimenti liberi e 

molto portato per la carboneria” 

1227. D. Giuseppe Castagna 

Mercadante  

Carbonaro “dai rapporti […] arrolato alla 

vendita de’ Difensori della Patria”  

1228. D. Domenico Cavallaro  

Patrocinatore 

Carbonaro “per segni” 

1229. D. Paolo Ferratti  

Sartore 

 

M. C. “Emuli di Bruto” 

1230. D. Pietro Peloso  

Scritturale di D. Francesco Tagliarini  

Carbonaro “dai rapporti ricevuti […] per vari 

si dice” 

1231. D. Giovanni Tagliarini  

Impiegato nell’Intendenza  

Carbonaro “per segni” 

1232. D. Vincenzo Lo Bianco 

patrocinatore  

Carbonaro “dai rapporti del ramo segreto 

[…] per vari si dice” 

1233. D. Carlo Mangeruga  

Fratello di Andrea  

1° assistente v. “I seguaci di Catone” (suo 

fratello batteva l’accetta li) 
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1234. D. Vincenzo Pannisiti  

Patrocinatore  

M. C. “I liberi figli di Oreto” 

1235. D. Giuseppe Rometta 

Commesso alla cancelleria del Tribunale 

civile  

M. C. “I liberi figli di Dione” 

1236. D. Salvatore Pollina  

Sensale   

Carbonaro “denunciato” “Gli emuli di 

Bruto” 

1237. D. Salvadore Calli 

Trafficante  

Carbonaro “dai rapporti ricevuti” “Gli emuli 

di Bruto” 

1238. D. Gaetano Baldi e Roccheri  

Impiegato in Senato  

M. C. “Gli emuli di Bruto” 

1239. D. Pietro Bucceri  

Patrocinatore  

Carbonato “denunciato da vari” 

1240. D. Stefano Pipitone  

Impiegato nella Dogana  

M. C. “Oreto” 

“debosciato, e uno sparlatore a carico 

de’Ministri di S. M.” 

1241. D. Salvatore Ceresia  

Impiegato nel Monte 

M. C. “I  seguaci di Catone” 

1242. Sacerdote D. Giuseppe La Villa  M. C. V “Il silenzio”  poi “Fucina di 

Vulcano” 

“di sentimenti liberi, e veri repubblicani” 

1243. D. Giuseppe Magliocco  

Impiegato nel Monte   

M. C. “i seguaci di Timoleonte” di D. 

Filippo Zacchi  

1244. D. Stefano Puccio  Carbonaro “da vari è stato enunciato” 



 

361 

 

Impiegato nell’intendenza  

1245. D. Giovanni Scarlata  

Impiegato nella Portolania  

Carbonaro “Dai rapporti” “Emuli di Bruto” 

1246. D. Rocchetti  

Contabile 

Carbonaro “per segni” 

1247. D. Gaetano Marvugia  

Sensale di Dogana  

M. C. “I liberi figli di Oreto” 

1248. D. Michele Puero  

Trafficante  

Carbonaro “dai rapporti […] per vari si dice” 

1249. D. Salvatore Maddalena  

Orefice  

M. C. “Vera Unione”  

“Questo soggetto oltre di esere di sentimenti 

liberali e repubblicani, è molto accanito 

nell’ordine di cui è parola” 

1250. Sacerdote D. Bonaventura Calabrò  

Calabrese  

M. C.  antico nell’ordine si vuole anche 

Massone per aver dato segni di tale setta. Si 

dice ancora che egli sia stato una spia di S. 

M. la Regina, e che adatta vasi a ciò giusto 

perché era sommamente ingordo, 

intrigantissimo, ed ambizioso, non lasciando 

di essere di sentimenti repubblicani, 

facinoroso e contrario alla Corona. 

1251. D. Gaetano Aversa  

Impiegato nel Monte  

M. C.  “I liberi figli di Oreto”  

1252. D. Domenico La Villa 

Impiegato nel Monte 

M. C. “Oreto” poi ai “Figli di Ligurgo”  

“e non lasciò di cooperarsi per la 

propagazione di detto Ordine reclutando varj 
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soggetti nella Carboneria”  

1253. D. Giuseppe Anzaldi  

Dottore in Medicina 

M. C. V. Oreto poi Timoleonte “onde 

esercitò la carica di oratore, tirandosene il 

comune applauso”  

Poi I fabj, “ove batté l’accetta da G. M.”   

1254. D. Salvatore Romana 

Dottore in Medicina  

M. C. “Epaminonda” e in varie altre  

Censore nella Vendita di “Oreto”  

1255. D. Giuseppe Ramirez 

 Patrocinatore  

M. C.  “Oreto” e in altre vendite. 

1256. D. Luigi Sanzo,  

Ispettore di 3° classe 

M. C. “Figli di Ligurgo”  

1257. D. Pietro Maltese 

Impiegato nel Monte di Pietà  

M. C. “I figli di Oreto” poi “Figli di 

Ligurgo”  

1258. Sacerdote D. Francesco Carini  M. C. “Vera Unione”  

Maestro istallatore della vendita del 

“Mazzagno” 

1259. D. Giuseppe Lipari  

Guardiano delle nuove Gabelle  

M. C. “La fucina di Vulcano”  

“egli gode la fama di un celebre 

contrabandista, e di un carattere taciturno” 

1260. D. Domenico La Cecla  

Patrocinatore 

Carbonaro “dai rapporti del ramo segreto” 

1261. D. Rosario Di Leo  

Ispettore di 3 classe di Polizia  

M. C. “Empedocle”  

“Dicesi essere stato affiliato in altre Vendite, 

e di aver posti vari impegni per entrare in 

quella del Pachino, ove non fu affatto 
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ricevuto per la marca di essere un messinese, 

al contrario riconosciuto pienamente dal G. 

M. Cassetta che è quanto a dire per essersi 

dimostrato accanitissimo in detto ordine, lo 

creò per uno de’ Terribili in detta sua 

Vendita, e gli diede una commissione per il 

Regno nella circostanza di potere partire, 

egli intanto gode pubblica fama di 

facinoroso ed intrigante, e interessato, per 

cui si è lasciato trascinare di essere affamato 

per furti commessi nel suo impiego 

allorquando era Impiegato nello Spedale di 

S. Francesco Saverio; egli finalmente è 

dimostrato per pubblico sparlatore a carico 

del Governo, di imperfetto malcontento 

capace a commettere qualunque viltà”. 

1262. D. Giuseppe La Manna  

Cembalaro  

M. C. “Seguaci di Catone”  

Dicesi “Reclutante […] specialmente delle 

persone del suo impiego”  

1263. D. Lazzaro Di Giovanni  

Impiegato in una delle R. Segreterie  

M.C  “Oreto” 

 “sebbene da alcuni MM. CC. è stato dato 

per Apprendista per essersi ascritto nelli 

ultimi tempi della setta” 
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Documento 6 

Incartamento riguardante la sorveglianza sugli stranieri residenti in Sicilia e un 

carteggio illegale con gli esuli che si trovavano a Malta587 

Real Segreteria - presso il luogotenente generale in Sicilia - Ripartimento di Grazia e 

Giustizia (n. 1434) 

Circolare per sorveglianza rigorosa sugli esteri 

Palermo, 19 maggio 1823 

Signore,  

Dal Ministero di Stato per gli Affari di Sicilia in Napoli in data de’ 10 stante mi è stato 

scritto quanto segue =Eccellenza Dal Ministero di Stato degli Affari Esteri colla data di 

oggi stesso mi è stato diretto il seguente officio: «Vengo avvisato che da Roma sian già 

partiti o prossimi a partire diversi emissari di una seconda conventicola, i quali si può 

temere che possano essere incaricati di feroci e sanguinarie commissioni, di che non 

sarebbero nuovi gli esempi, avendosene ancora nelle recenti scandalose e criminose 

scene avvenute nella Romagna e particolarmente in Cesena, mi affretto d’informare 

riservatamente V. E., per quelle misure di rigorosa sorveglianza, che crederà di prendere 

in generale sopratutti coloro che si trasferiscono ne’ Reali Domini, riserbandomi di farli 

conoscere i nomi ed i connotati di tali emissari, se si saranno manifestati, come mi si 

promette. 

Mi do la premura di partecipare a V. E. tutto ciò affinché si serva dare le disposizioni 

che crederà opportune.  

Ed io partecipo ciò a Lei per una intelligenza ed uso di risulta  

                                                 

 

587 Archivio di Stato di Palermo, Direzione Generale di Polizia, vol. 1, Fascicolo 32, incartamento 5/1, da 

maggio ad agosto 1823. 
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Pel luogotenente Gen.le Il direttore della Real Segreteria presso il Luogotenente 

generale Antonio Mastropaolo 

 

Real Segreteria - presso il luogotenente generale in Sicilia - Ripartimento di Grazia e 

Giustizia carico quarto n. 1998 

Al marchese delle Favare dir. Gen. Pol (riservatissima a lui solo)  

Palermo, 26 giugno 1823 

Mi affretto a manifestare a Lei di essermi pervenute le seguenti precise notizie: che lo 

scellerato Poerio è in Malta e sarà arrestato il 1° di luglio, che l’infame De Luca e 

Rosetti lavorano con esso, il frenetico Tommaso Dolce ha con essi per oggetto di tentare 

una rivolta in Sicilia, prendendo fomento con Benedetto Puglisi a risvegliare il 

cronicismo del 1812, i pazzi carbonari del 1820 ed i malcontenti attuali. Sono stato 

avvertito di far sorvegliare gli andamenti di costoro, e precisamente di dar l’ordine più 

riservato e preciso, onde si sorvegli il commercio delle tonnare da Siracusa a 

Capopassaro, giacché vi è sospetto, che un carteggio vi esista tra le barche da remo, che 

ivi con Malta tragittano: e che bisogna sorvegliare un Padre Carmelitano riformato della 

provincia di Siracusa, di cui mi si promette di farmisi conoscere il nome e per ultimo il 

console di Spagna residente in Malta stretto amico di un colonnello inglese, che lavora 

assieme agli indicati soggetti. 

Io nell’atto di far conoscere a lei siffatte notizie la prevengo d’imprendere le più 

accurate misure di precauzione e di sorveglianza dell’interna tranquillità, e di impedire i 

tentativi, agli intrighi dei malintenzionati, con darmene conto coll’uguale riserba. Le 

farà conoscere il nome del frate carmelitano tosto che venga a mia cognizione.  

Il luogotenente generale 

Principe di Campofranco 

 

Il Marchese delle Favare comunica l’ordine del Luogotenente generale.  
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Il commissario della valle Maggiore di Mazzara risponde dicendo di avere scoperto  

attraverso uomini di sua fiducia che il padre carmelitano riormato è il Regente 

Girolamo Torrente dei padri Carmelitani  Riformati della provincia di Siracusa, amico 

del celebre Tommaso Dolce. 

 

Real Segreteria - presso il luogotenente generale in Sicilia - Ripartimento di Grazia e 

Giustizia carico quarto n. 2167  

Riservatissimo 

Palermo 10 luglio 1823 

Signore 

Dal min. di Stato per gli Affari di Sicilia in Napoli in data del 2 corrente mi è stato 

partecipato quanto segue «Eccellenza Dal Ministero Segretario di Stato della Guerra e 

Marina, incaricato del portafoglio degli Affari Esteri mi si è scritta in data di jeri la 

seguente ministeriale =«Eccellenza, per mezo di riservati rapporti sono assicurato, che 

un tale Salvatore Vallone magazziniere di Giovanni Mazzeo, entrambi messinesi, 

dimoranti in Malta, da’ mano per la via di Messina ad  una criminosa clandestina 

corrispondenza tra i suddetti di S. M. esiliati da Reali Dominj,  i quali trovansi in quella 

isola, o in altri luoghi, alla testa dei quali si trova un certo Raffaele Poerio famigerato 

rivoluzionario di Catanzaro, ed i malintenzionati che sono nel Regno. E mi si assicura 

inoltre, che il principe di S. Cataldo si avvale del suo Procuratore, ed amico Angelo 

Marchi di Licata, il quale è uno dei profughi rifuggito in Malta per mantenere la sua 

corrispondenza in Sicilia. Queste notizie essendo del più alto interesse per la tranquillità 

del Regno, io mi affretto di rendere informatali P.N., acciò si serva di farne l’uso che 

crederà opportuno». 

Ed io mi affretto a comunicarla a N. P. perché si serva averla presente nell’eseguire 

quanto le si è scritto oggi stesso in riscontro alla sua lettera del 27 giugno scorso. 

Ed io partecipo ciò a lei per la sua intelligenza e per impartire tutte le misure di 

sorveglianza e di prevenzione che sono opportune, con avvisare le risulte. 
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Pel lo luog. Gen.  

Il direttore della Real Segreteria di Stato presso il luogotenente medesimo 

Antonio Mastropaolo 

  

Real Segreteria - presso il luogotenente generale in Sicilia - Ripartimento di Grazia e 

Giustizia carico quarto n. 2168 

Polizia – Riservato 

Palermo 10 luglio 1823 

Signore,  

Dal ministero di Stato per gli Affari di Sicilia in Napoli in data de 2 andante mi è stata 

partecipata la seguente lettera di officio = Eccellenza/ Da riservati rapporti pervenutimi 

ultimamente risultano dei ben fondati sospetti, che il padre reggente Girolamo Torrente 

dei Padri Carmelitani riformati della provincia di Siracusa, antico amico del celebre 

Tommaso Dolce, sia a parte di qualche intrigo, tendente a disturbare la pubblica 

tranquillità della Sicilia, e che ima clandestina corrispondenza esiste tra i profughi che 

sono in Malta e il cav.le Nuzo (o Nugo) Odò, ed il Bne Miloca di Siracusa, Michele 

Cimino di Castellentini, il bne Pietro Gaspare Favia (Fuccio) Sanzà di Lentini, il 

Marchese S. Giuliano, il principe di Valdisavoja, ed il duchino Carcaci in Catania, il 

fratello di Giardinelli in Pachino, e un tale Concetto Motta nel comune della (Festa-

Feria?). I suddetti rapporti fanno anche nascere il dubbio, che uno de’ mezzi  che 

s’impiega per mantenere questa corrispondenza potranno essere le barche. Che per òe 

tonnare trafficano tra Malta e la Sicilia. Mi do tutta la premura di rendere informata di 

tutto ciò l’E. V. acciò si serva di farne l’uso che crederà conveniente./ 

Ed io partecipo tutto ciò alla S. V. per averli presenti nell’eseguire quanto si è scritto 

oggi stesso e in risposta alle notizie date. 
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Ed io partecipo tutto ciò a Lei per sua intelligenza, e perché s’imprenda tutte le misure 

di sorveglianza, e di prevenzione, e provveda quanto sia opportuno all’assunto, con 

renderne conto. 

Pel luog. Gen. di Polizia il direttore della segreteria presso il luogotenente generale  

Antonio Mastropaolo 

Palermo 10 luglio 1823  

 

Real Segreteria di Stato - presso il luogotenente generale in Sicilia - Ripartimento di 

Grazia e Giustizia  

Al direttore generale di Polizia 

(prendere provvedimenti contro quelli che risulteranno coinvolti in) 

(…) Corrispondenza colpevole diretta a turbare la pubblica tranquillità ai termini del R. 

D. de 25 marzo 1822, di cui si servirà l’E.V. di curare il pieno adempimento,  

Il luog. Gen. 

Principe di Campofranco 

 

Commissariato di Polizia 

Messina, 21 luglio 1823 

Riservatissimo  

Signor direttor generale 

In un di lei riservatissimo foglio del 17 andante luglio, si è compiaciuta mettermi a 

giorno delle infami macchinazioni dello scelerato Poerio in Malta, e di altri nemici dello 

Stato, onde risvegliare il cronicismo del 1814 i pazzi carbonari del 1820 ed i 

malcontenti attuali; facendomi nel tempo stesso conoscere le persone che hano della 

corrispondenza con i profughi, che sono di Malta, fra le quali son compresi il cav. Nugo 

Odò , ed il B.ne Miloca di Siracusa, il Duchino di Carcari in Catania ed altri. Mi fa 
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anche sapere che per mezzo di altre riservate notizie si è appurato che un tale Salvatore 

Vallone magazziniere di Giovanni Mazzeo, entrambi messinesi dimoranti in Malta da’ 

mano per la via di Messina ad una criminosa clandestina corrispondenza tra i sudditi di 

S.M. esiliati dai Reali Dominj, i quali trovansi in quell’isola. Quindi mi ordina di 

procurare per mezzo delle persone di fiducia le pù esatte informazioni sulla condotta, e 

sulla operazione di quegli individui, dei quali si teme che siano implicati in qualche 

colpevole corrispondenza, con i rivoluzionari ricoverati in Malta e di portare la più 

stretta sorveglianza sulle barche tutte, si grandi, che piccole, non esclusive le pescarecce 

che pervengano da tutta l’isola, nei punti marittimi di mia giurisdizione.  

Di riscontro al prelodato di Lei foglio, io ho l’onore di manifestarle che in dal momento 

che ho intrapreso l’esercizio di Commessario di Polizia, la corrispondenza di Malta per 

la via di mare ha formato l’oggetto delle principali  mie cure, sulla considerazione che 

in quell’isola vi è un numero significante  di cospiratori appartenenti a’ Realj Domini di 

S. M. e fuggiti da questo Regno per evitare le punizioni dovute a misfatti da loro 

commessi nelle passate vicende. Ho inviato sempre all’ispettore del Ramo marittimo la 

massima attenzione per questo ramo interessante di servizio e non ho lasciato 

d’intercettare qualunque lettera scritta o da persone profughe o contenenti delle 

espressioni sospette e l’ho fatto a Lei pervenire Sign. Dir. Gen. per canale del sign. 

Intendente del Valle. 

Dirigerò adesso la sorveglianza dei miei impiegati marittimi colle interessanti notizie 

che mi ha ella comunicato, e voglio sperare che essi non mancheranno a’ loro doveri, 

rendendomi avvisato di tutto ciò che mi possa esiggere la mia attenzione, nello arrivo 

delle barche di qualunque specie, provenienti dalla costa di mezzogiorno. 

Prenderò informazioni per sapere con quali persone possano avere qui corrispondenze 

D.n Salvatore Vallone e D.n Giovanni Mazzeo, per potermi occupare ad intercettare le 

lettere che per la via di posta pervengano da Malta passando da Siracusa, ai cennati 

individuj: 

Dopo che ho ricevuto la sopradetta di Lei segreta comunicazione, ho creduto opportuno 

di sorvegliare il cav.e D.n Paternò dei Duchi di Carcaci, qui giunto da Napoli il giorno 

18 andante mese sul brigantino di Pr. Rocco Chirico di questa, sul quale giunse anche il 
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Sign. Adamo Keal inglese dottore in medicina, con moglie Harrieth. Questo inglese, 

compagno di viaggio di Paternò, andò ad alloggiare alla locanda di Leon D’Oro, in 

compagnia di detto cavaliere.  

Egli, l’inglese, si munì di passaporto per Malta e va a partire per quell’isola sul 

Brigantino di P. Giovanni Marangolo. Il Paternò ha viaggiato da circa un anno in Italia, 

e nei pochi giorni di sua dimora in questa, l’ordinaria sua compagnia è stata con persone 

probbe [sic!], e di regolare condotta.  

Ciò è quanto mi occorre per ora portare alla di Lui conoscenza. Non mancherò di 

renderla informata, occorrendo delle circostanze che debbano meritare la di Lei 

attenzione. 

Il commissario tenente colonnello  

Francesco Carlo Misano 

 

Commissariato di Polizia di Siracusa  

Siracusa, 21 luglio 1823 n. 297 

Oggetto: Per la provenienza delle lettere dall’Estero, si demandano degli schiarimenti 

Sign. Direttore Generale,  

Da che sono nell’esercizio della carica, uno de regolamenti a cui attentamente ho dato 

esatta esecuzione è stato quello che ha riguardo alle lettere, che provengano 

settimanalmente da Malta colla Barca Corriere, che è un cutter inglese. Ho fatto usare la 

cautela che le lettere fossero consegnate alla Deputazione di Salute innanzi al Vice-

Cancelliere di Polizia: innanzi al medesimo, profumate e quindi con nota nominale ne 

ho fatto rilasciare dal medesimo la ricevuta. 

Dopo di ciò le ho fatte passare in particolar registro, esaminate le persone a cui son 

dirette, trattener quelle che mi hanno svegliato qualche sospetto, e poi l’ho rimandate 

alla posta da cui se n’è ritirato altro ricevo. 



 

371 

 

Il regolamento, che mi ha diretto in tal operazione è stato quello sanzionato da S.M. con 

Real Regolamento dato in Vienna al 10 gennaio del corrente anno. 

Così non si è impedito il commercio di Malta colla nostra isola, e nell’atto che ho 

soddisfatto le leggi di Polizia, e visto restarne contenti gli interessati che non hanno 

sperimentato alcun ritardo nel loro commercio e ne loro interessi, ho soddisfatto al 

Servizio. D’un tratto però mi son visto partecipare due officj in tale assunto, uno dal 

Governatore di questa Piazza, brigadiere Del Carte, in data del 18 corrente n. 9785, 

l’altro dl funzionante da Intendente in data del 14 suddetto n. 3103 in sensi ben contrarj 

tra di loro. 

Il primo mi dice, che per effetto di pressanti disposizioni in cotesta Direzione Generale 

di Polizia, egli resta incaricato a strettamente sorvegliare la partenza di ogni sorta di 

barche, che provengono e partono per Malta all’oggetto di arrestare tutte le lettere 

indistintamente per l’uso che a lui dice, esser stato prescritto. Avvertirà che in tal 

partecipazione non v’è data dell’ordine che accenna. Mi si dice nel secondo che il 

Governo ha disposto con Ministeriale del 30 giugno di darsi l’obbligo alle Guardie 

Sanitarie del littorale di Sicilia ne’ punti ove manchino guardie di Polizia, per avvisare 

gli agenti di questo ramo prima di darsi libera pratica, onde regolarmente si possa 

verificare la visita di Polizia. 

Il primo pare che intenda richiamare a sé tutte le lettere provenienti da mare 

indipendentemente da me e daa mia intelligenza e dalle mie facoltà, inerenti alla carica 

mentre l’altro ne dilata le facoltà e mi chiama ad esser presente in luoghi ove mancano 

gli oggetti di Polizia, 

Io vedo con ciò che va in collisione cogli ordini Reali, colle sue particolari disposizioni, 

colla mia carica, che resterebbe lesa in mio disdora, e complice questo ramo di servizio 

contenute diverse autorità,tra di loro indipendenti, lungi dall’unità, che tanto si richiede.  

Io ho risposto al Brigradiere Del Carte trascrivendo ordine dell’Intendente, ed ho 

trascritto a quest’ultimo il foglio del primo e prevedo che ne va a nascere qualche giusta 

contesa. 



 

372 

 

Io sommetto a Lei in copia i due uffizi di cui è parola per la mia superiore intelligenza, e 

per darmi le sue direzioni per guida certa delle mie operazioni alle quali ho luogo a 

credere di aver dato prova di esattezza nel buon servizion di Sua Maestà  

L’ispettore commissario 

Cav. Paolo Scondurra 

Commissariato del Re nel Valdemone, 2° ripartimento n. 245 

Messina 24 luglio 1823 

Piano Di Vigilanza per la custodia delle Barche che partono, e vengono da Malta 

Carico I 

N. 1 

Il piano è redatto da D. Mariano Salvo ispettore supplente di Noto «come uomo di 

particolare attività e di conosciuto zelo, e capace do ogni destrezza, per la di lui 

accortezza e prudenza» così scrive il Cav. Paolo Scondurra al Dir. Gen. Pol. Il 24 

luglio 1823. 

1. Tenere una persona di vera fiducia in ogni Tonnara durante la pesca, e dopo la pesca, 

e dopo la pesca nei posti sanitarj  

2. Sotto pretesto di vigilare ai contrabandi, visitare le barche non già quando arrivano, 

ma quando si mettono alla vela, perché allora è che i malintenzionati della nostra isola 

consegnano le loro lettere, la cui sorpresa ci fa scoprire la corrispondenza che hanno 

ricevuta, che non possono negare, quandoché possono contradirla quando la ricevono 

come da persona ignota con cui non si ha relazione. 

3. Organizzare delle partite di finti ladri per sorprendere i vetturali e ricattieri del pesce 

quando ritornano carichi, e visitarli minutamente sotto pretesto, giacchè si ha grave 

sospetto che per mezzo di simil gente si fa il traffico della segreta corrispondenza 

4. Fornire i capi di tali partite con un salvaguardia di Polizia, perché al bisogno non 

vengano molestati dalle compagnie d’armi o di altra forza armata. 
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5. Tenere in Pachino un agente di Polizia col titolo di Custode delle Dogane, o di 

custode sanitario, ma di fiducia e di esperienza con un soldo corrispondente per tutto 

quel tempo che la Direzione Generale lo stimerà. 

6. Stabilire un ispettor marittimo nel Porto di Siracusa, con tutte le facoltà di visitare, e 

sorprendere le barche d’ogni sorta, che si mettono alla vela, per aver conoscenza di tutta 

la gente di mare, e di tutti i sengali, che sono assai più pericolosi de’ vettunali e 

ricattieri, e di tutti i contra bandisti che a un dipresso si sogliono conoscere, ed a questo 

ispettore accordare un dato numero di Guardie per porne una in ciascuna barca sospetta, 

e per conoscere la necessità di questa misura si fa riflettere, che giunte le barche si 

consegnano le lettere al profumo restando la gente in contumacia,m che d’ordinario ha 

tutto il tempo a consegnare le lettere particolari alle persone sospette tostoché saranno 

ammesse a libera prattica e a prevenire un tale inconveniente non vi è altro rimedio, che 

lasciare una guardia sulla barca per tutto il tempo che resterà in contumacia. 

7. Tenere una persona di fiducia in Malta ignota anche al Console per poter sorvegliare 

tutte le persone malintenzionate e protette dai consoli di potenze sospette per tutto quel 

tempo che sarà giudicato, per un’esatta corrispondenza dal commissario di Siracusa (che 

poi è lo stesso Scondurra che trasmette il piano) anche con barche espresse alle 

circostanze. 

8. Concertare una visita domiciliare simultanea a tutte le persone sospette, e le più 

riscaldate in ogni comune, per non dar luogo a darsi la voce, ma eseguirlo in una sola 

notte in tutti i Paesi di questa provincia. 

9. Designare i mezzi per portare ad effetto il sopraindicato piano. Essendo vignente di 

passarsi alle visite domiciliari, giusta l’articolo precedente sarebbe bene ordinarsi per 

telegrafo una tale misura perché sia uniforme nel’esecuzione.     

Scondurra invia al direttore generale il seguente rapporto che chiude la vicenda con cui 

si era aperto il fascicolo sui soggetti indicati come probabili responsabili della 

corrispondenza illegale con Malta. 

Il padre Girolamo Torrente Carmelitano della stretta osservanza, per quanto si possa 

rammentare sinceramente manifestare, mi sembra un religioso immorale e di un’indole 
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rivoltosa. Nella sua religione immorale e di un’indole rivoltosa. Nella sua religione più 

volte ha eccitato delle divisioni, onde ne sono avvenuti positivi e scandalosi disturbi, 

sino a trasferirsi dall’uno all’altro convento senza permesso de’ propri superiori, per 

formare, ed alimentare le dette divisioni. Un tempo fu carcerato nella vicaria qual 

numetario.  

Nelle passate vicende mentre trovavasi nel convento di Spaccaforno quale capo 

carbonaro, fece assalire di notte un numeroso stuolo di Carbonari quel convento per 

prendersi l’amministrazione a toglierla al legittimo superiore. Essendosi trovato in 

Siracusa diede un terrore al padre reggente ex provinciale Giuseppe, allora priore di 

questo convento, avendolo fatto sorprendere,ad assalire, da circa 30 bassi ufficiali 

carbonari, quali con minacce e de’ clamori si piegarono, che veri superiori della 

Religione erano per castigare al p. Torrente, le loro armi, e le loro spade erano alla di lui 

difesa. 

Attualmente trovandosi il p. religioso apostatato dalla religione, e si crede forse trovarsi 

rifuggiato in Pietraperzia, per scanzare la pena impostagli dal Sovrano; cioè di ritirarsi 

nel convento dei Cappuccini di Gibilmanna. 

Il detto padre Torrente è d’età d’anni 60 circa, statura regolare. Colore rubicondo. Occhi 

castagni. Capelli mischi. Viso quali rotondo. 

Il barone Milocca è un soggetto clamoroso, inquieto, inmoralissimo, e di ordinario si 

trova il primo in ogni non lodevole combriccola. Si assicura essere stato carbonaro 

prima del 1820, in una carboneria stabilita dal chirurgo d.n Emanuele Caporosso, 

chirurgo allora del dimesso Regimento Borbone. 

Nel 1820 fu carbonaro in tutte le Vendite, e ne stabilì delle nuove, di cui fu capo di 

molta influenza. Mi si assicura, ch’è un settario antichissimo. La di lui casa è l’Asilo 

dell’immoralità. Lungi dalla moglie, che vive in ristrettezze, mentre tiene in casa una 

Donna, con cui ha una figlia, che fa trattare da Dama. 

Quest’uomo è di sua natura petulante, pericoloso, insubordinato e forma lo scandalo 

pubblico. Se lascia la Filiazione, perché è molto conosciuto. Non esiste in Siracusa la 

persona che viene indicata col nome di Nugo Odò . Esiste bensì una casa Oddo con tre 
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fratelli; uno nominato D. Vincenzo Oddo, comunemente chiamato Zuzzo Oddo; l’altro 

d. Leopoldo, inteso sotto il nome popolare di Brocchio Oddo, ed il terzo D. Salvatore 

Oddo. Ciò nonostante non si lascerà di sorvegliarli, per scoprire l’andamento della loro 

famiglia. 

Il luogotenente generale Principe di Campofranco risponde a Scondurra tramite il 

direttore generale di Polizia autorizzando le operazioni di controllo delle Barche così 

come previsto dal “piano” in data 31 luglio 1823.        
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Documento 7 

Notizie da Malta comunicate dall’intendenza di Messina al Direttore Generale di 

Polizia588 

1°.4490 intendenza di Messina 

Ufficio 2° carico 2° 

Oggetto: notizie di Malta 

Al Direttore Generale di Polizia in Palermo 

Messina 1° settembre 1823 

Signor Direttore Generale  

Mi affretto elevare alla di Lui superiore conoscenza le seguenti notizie. Giunse in questo 

porto da Malta in giorni 5 Capo.n Litterio Vadalà di questa con suo brigantino nominato 

Nettuno di Bandiera del Re Nostro Signore. Il suddetto capitano portò delle lettere, fra 

le quali trovasi un Plico di servizio alla direzione di questo sig.  Giuseppe Limba. 

Sul riferito brigantino vennero li seguenti passeggeri: Luigi Vitetta di Scilla, abitante in 

questa trafficante di ritorno, Domenico Longordo di Scilla passar deve per la di lui 

Patria e d. Nicolò Calapai di Gualtieri chirurgo ritorna alla Patria, tutti con passaporto 

regolare. Interrogati di notizie sia il Capitano che i passeggeri, il Vitetta ha riferito che 

giorni due pria della di loro partenza era colà giunto un Legno Inglese, proveniente da 

Inghilterra, su del quale ritrova vasi inbarcato il sign. Carascosa, e che quindi lo stesso 

partir dovea per Corfù avendo tutto ciò preinteso da un marinaro milazzese nominato 

Giacomo Scandaliato, che trovavasi anche imbarcato sul Legno, che recato aveva il 

Carascosa. Era giunto ancora da Corfù D. Alessio Sciarrone di questa. Loro e Giuseppe 

Cosino (o Cosimo non si capisce bene) tuttavia trovavansi in Malta e quest’ultimo era al 

                                                 

 

588 Archivio di Stato di Palermo, Direzione generale di Polizia, vol. 2, fasc. 34, inc. 13, anno 1823. 
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Servizio del Console Spagnuolo colà dimorante. E finalmente asserì che d. Domenico 

Termini principe di Baucina partir dovea per Costantinopoli. 

Il funzionario dell’Intendente 

Segretario Generale  

Niccolò di Mezzasalma   

La comunicazione veniva trasmessa dal Direttore Generale di Poliza al governo. Il 

luogotenente generale in Sicilia per mezzo del suo segretario generale Antonio 

Mastropaolo scrive: (4° carico n. 2949) Palermo 11 settembre 1823 “La incarico 

quindi a proseguire ad usare le più accurate misure sulla corrispondenza di 

quegl’individui, o profughi, o eliminati abitanti in questa parte de’ Reali Dominj,onde 

piano utilizzati gli sforzi ed i tentativi de’ malintenzionati contro la interna 

tranquillità”.  
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Documento 8 

Individui volontariamente partiti da’ Reali Dominj per causa delle passate 

vicende589 

Nomi Cognomi Patria Osservazioni 

Giuseppe  Santoro Palermo Per R. ordine de’ 29 

giugno 1822 

comunicato alla 

Polizia a 11 luglio non 

possono rientrare ne 

Reali domini 

Giuseppe  Puglisi  Palermo … idem 

D’Andrea  Mangerava Palermo Partì clandestinamente 

sotto nome di Andrea 

Mango è compreso 

nella nota de’ 46 

individui rimessa dalla 

ex corte marziale per 

arrestarsi e de’ quali è 

pendente il giudizio 

presso la Commissione 

D. Giovanni  Gallo  Ravanusa  E’ compreso nella nota 

come sopra  

D. Antonino  Toro  Messina  E’ stato condannato in 

contumacia dala 

Commessione militare 

di Messina ad anni 12 

di relegazione 

D. Raffaele  Gramici  Greco domiciliato da 

più tempo in Palermo 

Partì con passaporto 

spedito in maggio 

                                                 

 

589 ASN, Ministero della polizia generale, I numerazione, Affari di Sicilia, b. n. 348.  
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1821 

Principe di Cataldo   Palermo Proibito a rientrare ne’ 

r.d. per real ordine de 

18 giugno 1822 

comunicato a 5 luglio  

D. Carlo  Merlo Palermo Idem 

D. Salvatore  Spadafora  Palermo Proibiti come sopra per 

R.O. de 17 luglio 1822 

comunicato a 25 

suddetto 

 

D. Gaetano  Citati  Uguale Uguale 

D. Bartolomeo Florilli Roma domiciliato in 

Pal.o 

Proibito a rientrare con 

Real Ordine de 1 

agosto comunicato a 8 

sudd 

Gioacchino  Coniglio  Palermo Idem per ordine de 26 

giugno comunicato a 6 

luglio 

D. Carlo Terranova Palermo NON possono rientrare 

per r. ordine de’ 29 

giugno 1822 

comunicato a 11 luglio 

seguente 

D. Antonino  Terranova  Uguale 

  

Nicolò  Santamaria  Siciliano Non può rientrare per 

r. ordine de’ 29 

giugno 1822 

comunicato a 11 

luglio seguente 

D. Michele Palmeri  Termini Idem pel r. o. de 23 

dice. 1822 

comunicato a 16 genn 
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1823 

D. Rodrigo  Palmeri Termini Uguale 

Duca di Castrofilippo   Palermo   Idem per r.o. de 18 

giugno 1822 

comunicato a 5 luglio 

D. Ignazio Batolo Palermo  uno de’ prevenuti 

della cospirazione di 

gennaio 1822 

Visto Favare. 
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Documento 9 

Individui partiti dalla Sicilia in esecuzione di reali ordini per causa delle passate 

vicende590  

Nomi  Cognomi  Patria  Osservazioni 

Antonio Oroboni Veneziano da più 

anni domiciliato in 

Palermo 

Eliminato per l’ordine 

de 26 genn. Comm.to 

alla Polizia a 8 de 

febbraio 1822 

DD Emanuele  Volpi  CT Eliminati per r.o. de 1 

agosto 1822 comm. 

Alla Polizia 5 de 1822 

Dn D. Vincenzo  Di Natale  Milite Val di Noto 

domiciliato in Catania  

Idem 

Giovanni  Barbaro  PA Per min da napoli de 

12 ott. De 1820. 

comm.to alla Polizia a 

21 dello stesso. Si 

avverte che nella min. 

viene indicato Barba 

invece di Barbaro  

Principe di Baucina  Pa  Per l’ordine de 30 sett 

comunicato alla 

polizia a 13 ottobre 

1822 

Natale Comarda Piana dei Greci IDEM 

D Gaetano  Parisi Pa Idem 

  

D. Domenico Volpes  Pa Idem 

                                                 

 

590 ASN, Ministero della polizia generale, I numerazione, Affari di Sicilia, b. n. 348. 
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D.N Vincenzo Marchesano Montemaggiore Idem 

Dn Luigi  Montalto  Pa Idem 

Marchese Raddusa  Pa Idem 

Dn Ferdinando Termini Conte 

Isnello  

Pa Idem 

Conte Di Ranchibile  Pa Idem 

Avv. D. Litterio Fenga  Me Idem 

D. Alessio Sciarrone Me Idem 

Marchese Torretta  Pa Idem 

D. Giovanni  Scalisi Pa Morì Dopo La 

Partenza 

Barone  Sabuci  Lentini Eliminato Per 

L’ordine De 30 Se 

Sett. 1822  Com A 13 

Ott. 1822 

Francesco  Catania Pa Ex Con(Sole) De 

Pescatori 

Idem 

Duca Di Calascibetta   Pa Uscirono Da Reali 

Dominj Per 

Disposizione Del 

Principe Di Cutò 

Allora Luogotenente 

Generale E Con Real 

Decisione De’ 18 

Giugno 1822 Commta 

Alla Pol. A 5 Luglio 

Sono Proibiti A 

Rientrarvi 

Principe Di 

Giardinelli 

 Pa Idem 

Nota 

L’ex coll Cav. D. Emmanuele Requesenz di Palermo, ed il marchese Gregorio di 

Messina domiciliato in Paalermo si portarono in Napoli nell’anno scorso dove si sa 

estragiudizialmente essere stati rispettivamente per sovrane disposizioni obbligati ad 



 

383 

 

eliminare dai r.d. però non si sono compresi nella soprascritta nota per non essersi 

comunicate le ministeriali di Polizia 

Altra 

I sottoscritti tali individui che devono uscire ai reali domini in forza delle corrispondenti 

sovrane risoluzioni sono pronti alla partenza sol si attende quel primo e secondo dalla R. 

segreteria la rimessa del chiesto passaporto l’uno per Londra l’altro per Marsiglia e per 

terzo la sua manifestazione sul luogo da lui prefisso per dove può essere permessa la 

spedizione del Passaporto stante i nuovi ordini del Governo  

Piero Orlando ex cap di artiglieria compreso nel real ordine 30 sett 1822 

Mr Giulio Gautier ex cancelliere del consolato francese Per l’ordine de 20 nov. 1822 

comm a 30 de dicembre 

P.re Emmanuele Estave  mercenario Per r. decisione de 6 genn comm.ta a 30 

dicembre 1823 
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Documento 10 

Individui compresi nella nota rimessa col real ordine de 30 settembre 1822, e che 

per motivi osservati al margine non sono partiti591 

Nomi Cognomi  Patria  Osservazioni 

D. Francesco  Dichiara Palermo Fuggito, si ignora la residenza. E’ 

compreso nella nota degli 

arrestandi rimessa dall’ex corte 

marziale oggi sotto giudizio della 

commissione militare. 

Salvadore  Noto Palermo Ucciso a Monreale 

Giacinto  La Mattina Racalmuto  Fuggito: messo a sentenza di 

Bando 

Carlo  Tumminello Palermo Arrestato sotto processura. 

Disbrigato dal giudizio. Si è posta 

avvertenza di rimanere a 

disposizione della Polizia 

D. Giuseppe   M. a La Rosa Caltagirone Sono detenuti in Catania sotto 

processura e si è scritto per la 

corrispondente avvertenza della 

Polizia  

D. Giuseppe  Aprile 

Mangravite  

Idem Idem 

D. Francesco  Aprile 

Mangravite  

Idem Idem 

D. Giacomo  Cellura  Licata  Profugo 

D. Andrea Raffaele  Mango Palermo Trovasi sotto giudizio per la 

partenza clandestina di D.Andrea 

Mangenia. Si è posta l’avvertenza. 

D. Giovanni  Aceto Palermo Per motivi di salute contestati al 

                                                 

 

591 ASN, Ministero della polizia generale, I numerazione, Affari di Sicilia, b. n. 348.  
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Governo è inabilitato alla partenza, 

è custodito in casa da Guardie di 

Polizia. 

D. Pietro  Bazan Palermo Impedito come sopr. Trovasi 

custodito nel R. Castellamare. 

D. Cesare  Santoro Palermo 

Profughi: se ne ignora la risedenza. D. Francesco  Santoro  Palermo 

D. Girolamo  Battaglia Palermo 

D. Emmanuele  Cuzzaniti  Palermo Detenuto in Trapani sotto 

processura: si è disposta 

l’avvertenza alla polizia.  

D. Giosuè Cappuccino  Palermo Per sentenza della G. Corte di 

Girgenti esiliato in Ustica: e la 

medesima è stata approvata da S. 

M. 

D. Calogero  DI Maria  

Ex tenente 

colonnello  

Palermo Detenuto in Trapani si è fatta la 

dovuta avvertenza  

Bne. D. Liborio  Alliotta Palermo Detenuto in Palermo e si è 

disposto come sopra  

Annotazione visto Favare.  
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Documento 11 

Notamento di individui stati esiliati dai Reali Domini in vigore di sentenze 

profferite dai competenti Magistrati592 

Nomi Cognomi Patria  Condanna E Sua Durata Osservazioni 

D. Benedetto  Puglisi Palermo 29 Marzo 

1822 

Anni 10 Condannato Dalla 

G. C. di Palermo 

quale colpevole di 

essersi ascritto e 

riunito alla setta 

carbonica dopo 

l’amnistia 

accordata al 30 

maggio 1821 e 

pria del decreto 

de 11 sett dello 

stesso anno 

D. Gaetano Grano Misilmeri 22 Maggio 

1822  

Anni 5 Condannato Dalla 

G. C. col metodo 

abbreviativo qual 

incolpato di avere 

appartenuto alla 

setta carbonica  

D. Rocco Bongarzone Di S. Elia Di 

Calabria  

10 Luglio 

1822  

Anni 5 condannato come 

sopra come 

ascrittosi alla setta 

carbonica  

 Nota costui nel termine prescritto nel R. Decreto dei 16 gennaio 1822 domando che la 

sua causa si trattasse di giustiziar col rito vigente 

                                                 

 

592 ASN, Ministero della polizia generale, I numerazione, Affari di Sicilia, b. n. 348. 
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Luigi  Cristiano di 

Pietro  

Di Fagliani in 

Calabria, 

domiciliato in 

Cattolica 

7 gennaio 

1822  

Anni 6  Condannato 

dalla G. Corte 

di Girgenti per 

essersi ascritto 

prima delli 8 

luglio 1820 

alla setta 

carbonica e 

qual 

conservatore 

di emblemi 

D. Michele Missone  Di Trapani  29 Agosto 

1822  

Anni 20  Condannato 

dalla G. C. Di 

Trapani per 

ferizioni da lui 

commessi ed 

avere stampato 

un foglio 

periodico 
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Documento 12 

Notamento di alcuni individui eliminati dai Reali Dominj, i quali han rassegnato le 

loro suppliche593  

1. Don Ferdinando Termini, Conte di 

Isnello con sua supplica passata dalle 

sacre mani di S.M. per lo corso 

regolare di giustizia, intendendo 

giustificare la condotta da lui tenuta 

nelle turbolenze del 1820, implora, che 

riconosciuta la di lui innocenza, sia 

restituito nel godimento della fiducia 

sovrana  

Eliminato dai Reali Dominj in esecuzione del 

regal ordine riservato de 30 settembre 1822.  

Partito verso i primi di Novembre dello stesso 

anno. 

2. D. Lorenzo Pilo e Lo Faso Marchese 

della Torretta con supplica passata 

dalle sacre mani di S. M. intende 

giustificare la condotta da lui tenuta 

nelle surriferite turbolenze; ed implora 

la grazia di potere ritornare nella di lui 

patria.  

Eliminato dal suddetto regal ordine.  

Partito a 5 nov. Suddetto 

3. D. Giuseppe de Monroy, Conte di 

Ranchibile con supplica proveniente 

dal R. appartamento di S. M. 

esponendo di non aver preso parte 

attiva nelle turbolenze del 1820. 

Implora che sia esaminata da 

imparziali e probi magistrati la di lui 

condotta, affinchè verificata la di lui 

innocenza sia reintegrato nell’onore, e 

nel godimento della grazia sovrana. 

Eliminato pel suddetto regal ordine de 30 sett. 

1822 

Partì in novembre detto anno 

                                                 

 

593 ASN, Ministero della polizia generale, I numerazione, Affari di Sicilia, b. n. 348. 
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4. Il Marchese Raddusa protestando di 

esser scevro di qualunque colpa, 

implora che se gli palesino le 

imputazioni fattegli, per potere 

rassegnare le sue giustificazioni a pié 

del regal trono. 

Eliminato come sopra 

Partì 5 novembre suddetto 

5. L’avvocato d. Litterio Fenga di 

Messina implora la sovrana giustizia 

perché la condotta da lui tenuta nelle 

passate vicende fusse esaminata 

rigorosamente da qualunque 

Magistrato, affinché, scevro di ogni 

macchia, sia restituito in seno alla sua 

famiglia. 

Eliminato pel suddetto real ordine de 30 

settembre 1822. 

Partì verso i primi di Novembre detto anno. 

6. Don Salvatore Calascibetta Duca di S. 

Niccolò con supplica pervenuta dal R. 

appartamento di S. M. disponendo di 

essere da due anni lontano da’ R. D., e 

di non aver preso la minima parte nelle 

passate vicende del 1820. Implora di 

poter ritornare alla di lui patria in seno 

alla sua dolente famiglia 

Dalle carte pervenute in questo ministero di 

Stato pe gli affari di Sicilia, e precisamente 

da’ due rapporti del L. G. del 1 agosto 1822 e 

23 febbraio 1823 si è rilevato di essere stato 

esposto dal Direttore Generale di Polizia, che 

il collaterale individuo fu mandato via da’ R. 

D. per disposizione data dal Principe di Cutò, 

allora Luogotenente Gen.le in Sicilia; che 

forse la intima di lui amicizia con Conte di 

Pachino gli abbia attirata quella misura; ma 

che i costumi di esso Calascibetta sieno ben 

diversi da quelli di Pachino. 

Furono essi un tempo insieme in Malta; ma 

indi Calascibetta passò in Toscana, e poi in 

Parigi per la via di Marsiglia. Essendosi 

ricusato il R. Ambasciatore a Parigi a 

firmargli il Passaporto per Marsiglia, 

Calascibetta ebbe ricorso a S. M. 

La Maestà Sua con decisione emessa in 

Vienna a 17 gennaio 1823 si degnò ordinare 

di prevenirsi il suddetto R. Ambasciatore che 
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potesse munire del suo visto il passaporto del 

Calascibetta per qualunque parte volesse egli 

dirigersi meno per ritornare ne’ Reai Dominj, 

o per recarsi in Malta. 

Or pria che fusse pervenuta in Napoli la 

suddetta Sovrana Risoluzione, erasi emessa 

qui da Vienna dal Presidente del Consiglio 

dei Ministri una supplica del Calascibetta 

chiedente di poter ritornare alla di lui patria, 

onde occorrere al dissesto della di lui 

famiglia. Questa supplica conferitasi nel 

Consiglio de Ministri del di 6 gennaio passato 

era stata rimessa a 7 dello stesso al 

Luogotenente Generale per dire l’occorrente 

sulla dimanda. 

Pervenne intanto la sovrana determinazione 

de 17 gennaio di sopra enunciata, la quale fu 

comunicata al Luogotenente Generale a 30 

dello stesso mese.  

Il  medesimo informando sulla supplica 

inviatagli a 7 gennaio con cui chiese il 

Calascibetta il permesso di ritornare alla 

propria patria e facendosi carico della ripetuta 

sovrana risoluzione partecipatagli a 30 

gennaio, rappresentò sotto li 23 febbraio, che 

il Direttore G. di Polizia, interrogato da lui gli 

abbia rferito di non sapere la cagione dello 

allontanamento di colui, e che le notizie 

raccolte dalla Polizia l’attribuivano all’intimo 

rapporto avuto un tempo da Calascibetta col 

Conte Pachino. 

Il detto funzionario attestò il dissesto della 

famiglia del Calascibetta cagionata dalla di 

lui assenza. Il L. G. rilevò di non esistere 

carte in quella R. Segreteria circa la causa 



 

391 

 

della eliminazione di quello; e dopo di avere 

rilevato le anzidette circostanze col parere del 

Direttore non credette di poter dare alcuno 

avviso; e rimise al Sovrano arbitrio la 

risoluzione sulla dimanda fatta dallo stesso 

per ritornare nella patria.  

Conferitosi questo rapporto nel Consiglio de’ 

Ministri de’ 6 Marzo, fu appuntato di 

conservarsi attesa la sovrana determinazione 

de 17 gennaio.    

7. D. Vincenzo Natale dice che la sua 

condotta tenuta nelle passate vicende è 

stata regolare; e se si portò in Napoli 

deputato al sedicente Parlamento fu a 

ciò obbligato dalla forza Attribuisce il 

suo esilio dal regno alle macchiazioni 

de’ suoi emoli, per cui domanda che la 

sua condotta fusse esaminata da 

qualunque Magistrato, per così farsi 

strada alla Sovrana clemenza, e 

ritornare innocente in seno alla sua 

famiglia. 

Costui fu eliminato con rescritto del 1° agosto 

1822 di unità al noto D. Emmanuele Rossi, 

per essere stati descritti dall’ex commessario 

del Re del Val di Noto Maresciallo Statella 

come soggetti irrequieti per natura, contrari 

all’ordine e perniciosi allo Stato. Il L. G. 

uniformandosi al parere del detto Maresciallo 

propose lo allontanamento de’ suddetti come 

una misura indispensabile.  

Natale e Rossi partirono dalla Sicilia nel dì  

29 agosto 1822. Replicate istanze sono state 

da’ medesimi prodotte per essere ammessi a 

giustificazione. S. M. con sue decisioni de’ 26 

agosto, 25 settembre e 18 novembre 1822 

decretò di non darsi ascolto alla dimanda.  
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Piccolo glossario carbonaro 

Baracca: luogo di riunione di una vendita. 

Battere l’accetta: gesto compiuto dal Gran Maestro all’atto di aprire e chiudere i 

lavori di una vendita (travagli, vedi), corrispondente al termine “battere il maglietto" di 

retaggio massonico. 

Buoni Cugini: sinonimo di carbonaro; corrisponde al termine massonico 

“fratelli”. 

Catechismo: strumento di educazione carbonara; ad ogni adepto venivano 

insegnati i principi della setta attraverso un catechismo specifico, composto di domande 

e risposte, costruito in modo molto simile a quelli per l’insegnamento della religione 

cattolica. 

Gesù Cristo: primo “buon cugino carbonaro”, era stato vittima della tirannide. Il  

suo sacrificio era considerato un modello per i buoni cugini (vedi). 

Liberare la foresta dai lupi: Era l’espressione utilizzata per indicare la necessità 

di liberare il mondo dai tiranni. 

Luce: dignitario di una vendita carbonara; per formare una vendita occorrevano 

tre luci, che dovevano avere almeno il secondo grado, cioè quello di maestro. Anche 

questo termine è mutuato dal linguaggio massonico. 

Ordone: indicazione territoriale legata alla città di appartenenza di una o più 

vendite, di probabile derivazione dal francese. Con altro significato indicava i banchi di 

una vendita, cioè degli sgabbelli su cui si sedevano gli adepti. 

Pagano: persona non affiliata alla carboneria.  

Segni e Parola sacra: ogni grado aveva un segno e una parola fissa di 

riconoscimento che consentiva ai carbonari di comunicare tra loro. 

Parola di passo: termine modificato periodicamente, da aggiungersi ai segni e 

alla parola sacra, usato dai carbonari per riconoscersi. 

S. Teobaldo: santo protettore della carboneria, si dice fosse un eremita francese 

del XII secolo, avrebbe diffuso la setta nei boschi di Francia e Svizzera fra i taglialegna, 

sul modello del compagnonnage. 

Travagli: termine indicato dai carbonari per indicare i lavori di una vendita. 
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Tribù: livello organizzativo superiore all’ordone, in cui si riunivano le Alte 

Vendite. 

Tronco sacro: immagine simbolica utilizzata dai carbonari per istruire i nuovi 

adepti. Era un quadro posto all’ingresso della baracca, nel quale ogni immagine aveva 

un significato specifico, solo al momento del passaggio al grado di maestro venivano 

rivelate le vere intenzioni della setta attraverso una modifica dell’interpretazione fornita 

agli adepti iniziati al primo grado.  

Vendita: unità minima dell’organizzazione della carboneria, composta almento da 

7 individui  
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